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ARGOMENTO. 

Della Donzella, che Zerbino ornava, ‘ ; 

Il Conte Orlando le Jventure afcolta ; 
Pofcta là turba fcelerata e prava 
Uccide, ch'ivi la tema fepolta. 

Va Bradamante, a cut di Ruggier grava. 
Là dove Atlante ha tanta turba accolta j 
Ed et con novi inganni ivi la ferra. 

Fa la mojira Agramante della guerra. 


CANTO TERZODECIMO. 

... / 

. I. 

Ben furo * avventurofi i Cavalieri, 

Ch’ erano a quella età, che nei valloni. 

Nelle feure fpelonche, e bofehi fieri. 

Tane di ferpi, d’orfi, e di leoni, 

Trovavan quel, che ne’ palazzi altieri 
Appena or trovar pon giudici buoni. 

Donne, che nella lor più freica etade 
Sien degne di aver titol di beltade. 

» Furo, furono. ' 
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CANTO 

II. . 

Di fopra vi narrai, che nella grotta 
Avea trovato Orlando una Donzella, 

£ che le dimandò, ch’ivi condotta 
L’aveflè ; or feguitando dico, ch’ella, 

(Poi che più d’un finghiozzo l’ ha interrotta) 
Con dolce, e foavifllma favella 
Al Conte fa le fue fciagure note 
Con quella brevità, che meglio puote. 

III. ; 

Bench’io fia certa (dice) o Cav^iero, 
Ch’io porterò del mio parlar fuppllzio. 
Perchè a colui, che qui m’ha chiufa, fpero 
Che coftei ne darà fubito indizio ; 

Pur fon difpofta non celarti il vero, _ 

E vada la mia vita in precipizio : 

E che afpettar pofs’io da lui più gioja, 

Che fi difponga un di voler ch’io muoja? 

IV. 

Ifabella fon’ io, che Figlia fui 
Del Re mal fortunato di Galizia. 

Ben dilli fui, ch’or non fon più di lui. 

Ma di dolor, d’affanno, e di meftiziav 
Colpa d’ Amor, 'eh’ io non faprei di cui 
Dolermi più, che della fua nequizia, 

Che dolcemente nei principi applaude, 

E telTe di nafeofto inganno, e fraude. 


•> Spero for temo. 
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TERZODECIMO. 

V. 

Già mi vivea di mia forte felice. 

Gentil, giovane, ricca, onefta, e bella : 

Vile, e povera or fono, ora infelice, 

E s’ altra è peggior forte, io fono in quella. 

Ma voglio Càppi la prima radice. 

Che produffe quel mal, che mi flagella ; 

E benché ajuto poi da te non efca. 

Poco non mi parrà, che ten’increica. 

VI. 

Mio padre fé ‘ in Bajona alcune gioftre, 
Eflèr denno oggimai dodici meli ; 

Traflè la fama nelle terre noftre 
Cavalieri a gioftrar di più paefì ; 

Fra gli altri (o fia eh’ Amor così mi moftrc*, 

O che virtù pur fe fteflà palefl) 

Mi parve da lodar Zerbino folo. 

Che del gran Re di Scozia era figliuolo. 

VII. 

Il qual poi che far prove in campo vidi 
Miracolofe di cavalleria. 

Fui prefa del fuo amore, e non m’avvidi, 

Ch’ io mi conobbi più non elTer mia ; 

£ pur, benché’ 1 fuo amor così mi guidi. 

Mi giova ® fempre avere in fantalla. 

Ch’io non milt il mio core in luogo immondo. 
Ma nel più degno, e bel, ch’oggi lìa al mondo. 

« Fe, fece; denno, devono. 

* Moftre, moftri, moftrare. 

« Giova, giovare, dilettare. 
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^ CANTO — 

vm. 

Zerbino di bellezza, e di valore 
Sopra tutti i Signori era eminente. ^ 

Moftrommi, e credo mi portale amore, 

E che di me non fbfle meno ardente. 

Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fn noi fbflè fovente. 

Poi che di vifta ancor ifummo difgiunti. 

Che gli animi reftar fempre congiunti. 

IX. 

Però che dato fine alla gran feda, 

Il mio Zerbino in Scozia fè ritorno : 

Se fai, che cofa è Amor, ben fai che meda 
Redai, di luì penfando notte, e giorno ; 

£d era certa, che non men moleda 
Fiamma intorno il fuo cor facea foggiorno. 
Egli non fece al fuo defio più fchermi, 

Se non che cercò via di foco avermi. 

X. 

E perchè vieta la diverfa Fede, 

Eflèndo egli Cridiano, io Saracina, 

Ch’ al mio padre per moglie non mi chiede. 
Per furto indi levarmi fi dedina. 

Fuor della ricca mia patria, che fiede 
Tra verdi campi a lato alla marina. 

Aveva un bel giardin fopra una riva. 

Che colli intorno, e tutto il mar (copriva. 

^ Reftar, reftarono. 
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TERZODECIMO, 

XI. 

Gli parve il luogo a fornir ciò difpofto. 
Che la diverlà Religion ci vieta ; 

E mi fa faper l’ordine, che pofto 
Avea di far la noftra vita lieta. 

Appreilb a Santa Marta avea nafcolto 
Con gente armata una galea fecreta 
In guardia d’ Odorico di Bifcaglia, 

E in mare, e in terra maftro di battaglia. 

XII. 

Nè potendo in perfona far l’ effetto. 
Perch’egli allora era dal padre antico 
A dar foccorfo al Re di Francia aftretto,^ 
Manderia in vece fua <juefto Odorico, 

Che fra tutti i fedeli amici eletto 
S’avea per più fedele, e per più amico; 

E ben efTer dovea, fe i benefici 
Sempre hanno forza d’acquiftar gli amici. 

xm. 

Verna coftui fopra un naviglio armato 
Al terminato tempo indi a levarmi. 

£ così venne il giorno defiato^ 

Che dentro il mio giardin lafciai trovarmi. 
Odorico la notte accompagnato 
Di gente valorofa all’acqua, e all* armi. 
Smontò ad un fiume alia Città vicino, 

£ venne chetamente al mio giardino. 
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‘ CANTO 

XIV. 

Qmndi fui tratta alla galea fpalmata, 

Prima che la Città n’avefle avvilì. 

Della famiglia ignuda, e difarmata 
Altri fuggirò altri reftaro uccifi. 

Parte cattiva meco fu menata. 

Così dalla mia Terra io mi divifi. 

Con quanto gaudio, non ti potrei dire. 

Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 

XV. 

Voltati fopra Mongia eramo appena. 

Quando ci àdalfe alla liniera fponda 
Un vento, che turbò l’ aria ferena, 

E turbò il mare, e al Ciel gli levò l’onda. 

Salta un Maeftro eh* a traverfo mena, 

E crefee ad ora ad ora, e foprabbonda ; 

E crefee, e foprabbonda con tal forza, 

Che vai poco alternar poggia * con orza. 

XVI. 

Non giova calar vele, e l’arbor fopra 
Corfia k legar, nè minar caftella, 

Chè ci veggiam (mal grado) portar fopra 
Acuti fcogli, appreflb alla Roccella ; 

Se non ci ajuta quel, che fta di fopra. 

Ci fpinge in terra la crudel procella. 

Il vento rio ne caccia in maggior fretta, 

Che d’arco mai non fi avventò faetta. 

a Fuggir, fuggirono. ^ Maeftro, north weft wind. 

1 Po^a, thè ftarboard: or on thè right; Orza, thè 
larboard : or on thè left hand. 

k Corfia, thè courfey. 
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TERZODECIMO. 

XVII. 

Vide il perìglio il Bifcaglino, e a quello 
Usò un rimedio, che fallir fuol fpeflb. 

Ebbe ricorfo fubito-al battello; 

Calofli, e me calar fece con elTo ; 

Scefer due altri, e ne fcendea un drappello, 
Se i primi fcefi Taveflèr conceflbj 
Ma con le fpade li tenner difcofto, ' 

Tagliar la fune, e ci allargammo tofto. 

XVIII. 

Fummo gittati a falvamento al lito 
Noi, che nel palifchermo eramo fcell : 
Periron gli altri col legno fdrufcito ; 

In preda al mare andar ‘ tutti gli arnefì. 
Aireterna boutade, air infinito 
Amor, rendendo grazie, le man ftefi, 

Che non m’aveilè dal furor marino 
Lafciato tor di riveder Zerbino. 

XIX. 

Come " eh’ io aveffi fopra il legno e velli 
Lafciato, e gioje, e l’ altre cofe care ; 
Purché la fpeme di Zerbin mi redi. 
Contenta fon, che s’abbia il redo il mare. 
Non fono, ove feendemmo, i liti pedi 
D’ alcun fender, nè intorno albergo appare; 
Ma folo il monte, al qual mai fempre fìede "* 
L’ombrofo capo il vento, e*l mare il piede. 

> Andar, andarono. 

“ Come che, benché. 

« Piede, perente, ferifee. 
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CANTO 




XX. 

Quivi il crudo tiranno Amor, che fempre 
D’ogni promeilà Tua fu diileale, 

£ fempre guarda, come inveiva, e ftemprc ° 
Ogni noftro difegno razionale. 

Mutò con trifte, e difonefte tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male : 
Chè queir amico, in chi Zerbin sì crede, 

Di delire arfe, ed agghiacciò di fede. 

XXI. 

O che m’avelTe in mar bramata ancora. 

Nè fofle ftato a dimoftrarlo ardito j 
O cominciafTe il deliderio allora. 

Che l’agio v’ebbe dal folingo lito, 

Difegnò quivi fenza più dimora 
Condurre a fin l’ingordo fuo appetito. 

Ma prima da fe torre un delli dui ■*, 

Che nel battei campati eran con nui. 

XXII. 

Quell’era uomo di Scozia, Almonio detto. 
Che moftrava a Zerbin portar gran fede, 

E commendato per guerrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorico il diede. 

DifTe a coflui, che biafmo era, e difetto. 

Se mi traeano alla Roccella a piede ^ 

£ Io pregò, eh’ innanzi volelTe ire 
A farmi incontra alcun ronzin venire. 

® Stempre, ftempri from ftemprare. 

P Dui, due: nui, noi. a Ire, andare. 
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TERZODECIMO. 

XXIII. 

Almonio, che di ciò nulla temea. 
Immantinente innanzi il cammin piglia 
Alla Città, che’l bofeo ci afeondea, 

E non era lontana oltra fei miglia. 

OdoricO feoprir fua voglia rea 
All’altro finalmente fi configlia, 

Sì perchè tor non fe lo fa da preflò. 

Sì perchè avea gran confidenzia in eflo. 

XXIV. 

Era Corebo di Bilbao nomato 
Quel, di ch’io parlo, che con noi rimafe. 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S’era con lui nelle medefme cafe. 

Poter con lui comunicar l’ ingrato 
Penfiero il traditor fi perfuafe. 

Sperando, eh’ ad amar faria più prefio 
11 piacer dell’amico, che l’onefio. 

XXV. 

Corebo, che gentile era, e cortefe, 

Non lo potè afcoltar fenza gran fdegno. 

Lo chiamò traditore, e gli concefe 
Con parole, e con fatti il rio difegno. 
Grande ira all’uno, e all’altro il core accefe, 
E con le fpade nude ne fer fegno. 

Al trar de’ ferri io fui dalla paura 
Volta a fuggir per l’alta felva ofeura. 

» Fer, fecero. 
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CANTO 

XXVI. 

Odorico, che maftro era di guerra. 

In pochi colpi a tal vantaggio venne. 

Che per morto lafciò Corebo in terra, 

E per le mie viftigie il cammin tenne. 

Preftogli Amor (fc’l mio creder non erra) 
Perchè' poteflb giungermi, le penne, 

E gl’infegnò molte lufinghe, e preghi. 

Con che ad amarlo, e compiacer mi pieghi. 

XXVII. 

Ma tutto indarno; che fermata, e certa 
Più tofto era a morir, eh’ a fodisfarli. 

Poi ch’ogni prego, ogni Infinga efperta 
Ebbe, e minaccie, e non potean giovarli. 

Si ridufiè alla forza a faccia aperta. 

Nulla mi vai, che fupplicando parli 
Della fe, ch’avea in lui Zerbino avuta, 

E eh’ io nelle fue man m’era creduta. 

XXVIII. 

Poi che gittar mi vidi i prieghi in vano, 

Nc mi fperare altronde altro foccorfo, 

E che più Tempre cupido, e villano 
A me venia, come famelico orfo. 

Io mi difefi con piedi, e con mano. 

Ed adopraivi fin’ e l’ugne, e il morfo; 

Pelaigli il mento, e gli graffiai la pelle. 

Con fhidi, che n’andavano alle ftelle. 

' Perche, fometimes is ufcd for accioche; vide Cor- 
ticelli, page aso. 
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TERZODECIMO. ii 

XXIX. 

Non fo, fe fofle cafo, o li mici gridi. 

Che (ì doveano udir lungi una lega, 

O pur ch’ufali fian correre ai lidi. 

Quando navilio alcun (ì rompe, o annega ; 

Sopra il monte una turba apparir vidi, 

E quella al mare, e verfo noi fi piega. 

Come la vede il Bifcaglin venire, 

Lafcia rimprefa, e voltali a fuggire. 

XXX. 

Contra quel dilleal mi fu ajutrice 
Quella turba. Signor ; ma a quella immage % 
Che fovente in proverbio il volgo dice. 

Cader della padella nelle brage. 

Gli è ver ', ch’io non fon Hata sì infelice. 

Nè le lor menti ancor tanto malvage. 

Ch’abbiano violata mia perfona : 

Non che fia in lor virtù, nè cofa buona. 


XXXL 

Ma perchè, fe mi ferban come io fono 
Vergine, fperan vendermi più molto. 

Finito è il mefe ottavo, e viene il nono. 

Che fu il mio vivo corpo qui fepolto. 

Del mio Zerbino ogni fpeme abbandono ; 

Che già, per quanto ho da’ lor detti accolto, 
M’han promefla, e venduta a un mercadantc. 

Che portare al Soldan mi “ de’ in Levante. 

• Immage, immagine, fcmbianza, guifa. 

' Gli e’ ver, egli c’vcr: both cxprcllìons are ufed ia 
Tiifi'any. 

“ De, deve. 
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CANTO 

' XXXII. 

Così parlava la gentil Donzella ; 

£ fpclTo con finghiozzi, e con roTpiri 
Interrompea l’angelica favella 
Da movere a pietade Afpidi, e Tiri *. 
Mentre fua doglia così rinnovella, 

O forfè difacerba i fuoi martiri. 

Da venti uomini entrar nella fpelonca 
Armati, chi di fpiedo, e chi di ronca. 

XXXIII. 

II primo d’efH, uom di fpietato vilo. 

Ha folo un’occhio, e fguardo fcuro, e bieco} 
L’altro, d’un colpo, che gli avea recifo 
11 nafo, e la mafcella, è fatto cieco. 

Coftui vedendo il Cavaliere aflUb 
Con la Vergine bella entro lo fpeco. 

Volto a’ compagni diile: Ecco augel novo^ 

A cui non teli, e nella rete il trovo. 

XXXIV. 

Poi diflè al Conte : Uomo non vidi mai 
Più commodo di te, nè più opportuno. 

Non fo, fe ti fe’appofto, o fe lo fai. 

Perchè te l’abbia forfè detto alcuno^ 

Che sì bell’arme io dcfiava aliai, 

E quello tuo leggiadro abito bruno. 

Venuto a tempo veramente fei. 

Per riparare alli bifogni miei. 

* Tiri, tiro, fpezie di ferpe, adder, lat, thyro. 
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TERZODECIMO. 

XXXV. 

Sorrife amaramente, in piè (àlito 
Orlando, e fè rifpofta al mafeatzone : 

10 ti venderò l’arme ad un partito. 

Che non ha mercadante in fua ragione. 

Del foco, ch’avea predò, indi rapito 
Pien di foco, e di fumo uno {tizzone, 

TralTe, e percofle il Malandrino a cafo. 

Dove confina con le ciglia il nafo. 

•XXXVI. 

Lo {tizzone ambe le palpebre coHc, 

Ma maggior danno fè nella finiltra j 
Chè quella parte mifera gli tolfe, 

Che della luce fola era rainiftra ; 

Nè d’ accecarlo contentar fi volfe ■ ^ • 

11 colpo fier, s’ ancor non lo regiftra 
Tra quegli fpirti, che co’fuoi compagni 
Fa {tar Caron dentro ai bollenti {tagni. 

XXXVII. 

Nella fpjelonca urta gran menfa fiede' ' 

GrofTa duo palmi, e fpaziofa in quadro 5 
Che fopra un mal pulito, e grofTo piede. 

Cape con tutta la famiglia il ladro. 

Con quell’agevolezza, che fi vede 
Gittar la canna '> lo Spagnuol leggiadro, 

Orlando il grave defeo da fe fcaglia. 

Dove riftretta inficme è la canaglia. 

y Gittar la canna. The Poct alindes to an exercife 
ufed among thè Spaniarda, in throwing canes to a grcat 
«tlfla nc e in order to fhew tbeir dexterity. 
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CANTO 

XXXVIII. 

A chi’l petto, a chi’l ventre, a chi la tella, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia ; 

Di che altri muore, altri llroppiato rcfta j 
Chi meno è ofFefo, di fuggir procaccia. 

Così tal volta un grave falTo pefta 
£ fìanchi, e lombi, e fpezza capi, e fchiaccia, 

' Gittate fopra un gran drappel di bifee, ^ 
Che dopo il verno al Sol fi goda, e lifee . 

XXXIX. 

Nafeono cali, e non faprei dir quanti : 

Vna muore, una parte fenza coda; 

Vn’ altra non fi può mover d’avanti, 

£’l deretano indarno aggira, e fnoda ; 

Vn* altra, ch’ebbe più propizj fanti, 

Strifeia fra l’erbe, e va ferpendo a proda. 

Il colpo orribil fu, ma non mirando. 

Poiché lo fece il valorofo Orlando. 


XL. 

Quei, che la menfa o nulla, o poco offéfe, 
(E Turpin fcrive appunto, che fur fette) 

Ai piedi raccomandan fue difefe j 
Ma nell’ ufeita il Paladin lì mette. 

£ poi che prefi gli ha fenza contefe. 

Le man lor lega con la fune ftrette : 

Con una fune al fuo bifogno delira. 

Che ritrovò nella cafa filveftra. 


> Liicf, lifci from lifciarc. 


TERZODECIMO. 

XLI. 

Poi gli ftrafcina fuor della fpelonca. 

Dove facea grand’ombra un vecchio forbo ». 
Orlando con la fpada i rami tronca ; 

E quelli attacca per vivanda al corbo. 

Non bifognò catena in capo adonca ; 

Che per purgare il mondo di quel morbo, • 
L’arbor medefmo gli uncini preftolli, 

Con che pc’l mento Orlando ivi attaccolli. 

XLII. 

La Donna vecchia, amica a’ Malandrini, 
Poi che reftar tutti li vide eftinti, 

Fuggì piangendo, e con le mani ai crini. 
Per felve, e bofcherecci labirinti. 

Dopo afpri, e malagevoli cammini, 

A gravi palli, e dal timor fofpinti. 

In ripa un fiume in un Guerrier fcontroflci 
Ma difierifco a raccontar chi fofi'e. 

XLIII. 

E torno all’altra, che fi raccomanda 
Al Paladin, che non la lafci fola ; 

E dice di feguirlo in ogni banda. 
Cortefemente Orlando la confola : 

£ quindi, poi ch’ufcì con la ghirlanda 
Di rofe adorna, e di purpurea ftola 
La bianca Aurora al folito cammino. 

Partì con Kabella il Paladino. 

* Sorbo, a forb, appiè tree. 
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CANTO 

XLIV. 

Senza trovar cofa, che degrra fia 
D’iftoria, molti giorni infieme andato 
E finalmente un Cavalier per via. 

Che prigione era tratto, rifcontraro* 

Chi foflè dirò poi ; ch’or me ne fvia 
Tal, di chi udir non vi farà men caro j 
La Figliuola d’Amon, la qual lafciai 
Languida dianzi in amorofi guai. 

XLV. > 

La bella Donna difiando in vano, 

Ch’a lei faceflè il fuo Ruggier ritorno. 

Stava a Marfilia, ove allo ftuol Pagano 
Dava da travagliar quafi ogni giorno ; 

Il qual fcorrea rubando in monte, e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno. 

Ed ella ben facea l’ufficio vero 
Di favio Duca, e d’ottimo Guerriero. 

XLVI. 

Standoli quivi, e di gran fpazio elTendo 
Pallàto il tempo, che tornare a lei 
11 fuo Ruggier dovea, nè lo vedendo, 

Vivea in timor di mille cali rei. 

Un dì fra gli altri, che di ciò piangendo* 

Stava folinga, le arrivò colei. 

Che portò nell’anel la medicina. 

Che fanò il cor, ch’avea ferito Alcina. 

*> Andare, andarono. 
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TERZODECIMO. 

XLVII. 

Come a fe ritornar fenza il fuo Amantej 
Dopo sì lungo termine, la vede, 

Refta pallida, e fmorta, e sì tremante 
Che non ha forza di tenerfi in piede. 

Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s’avvede; 

E con vifo giocondo la conforta. 

Qual’ aver fuol chi buone nuove apporta; 

XLVIII. 

Non temer, difle, di.Ruggier, Donzella; 
Ch’è vivo, e fano, e come fuol, t’adora; 
Ma non è già in fua libertà, che quella 
Pur gli ha levata il tuo nimico ancora ; 

Ed è bifogno, che tu monti in fella. 

Se brami averlo, e che mi fegui or’ ora; 
Chè fe mi fegui, io t’aprirò la via, 

Donde per te Ruggier libero ila. 

XLIX. 

E feguitò narrandole di quello 
Magico crror, che gli avea ordito Atlante ; 
Che fimulando d’ell'a il vifo bello. 

Che cattiva parca del rio Gigante, 

Tratto l’avea nell’incantato oftello. 

Dove fparito poi gli era davante ; 

E come tarda con Amile inganno. 

Le Donne, e i Cavalier, che di là vanno. 


TOMO II. B 
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CANTO 

L. 

A tutti par, r incantator mirando, 

Mirar quel, che per fe brama ciafcuno ; 
Donna, fcudier, compagno, amico, quand» 

Il defiderio uman non è tutt’ uno. 

Quindi il palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e fenza frutto alcuno t 
E tanta è la fperanza, e il gran defire 
Del ritrovar, che non ne fan partire. 

LI. 

Come tu giungi, diflè, in quella parte,. 

Che giace predò all’incantata ftanza. 

Verrà l’Incantatore a ritrovarte. 

Che terrà di Ruggiero ogni fembianzaj 
E ti farà parer con fua mal’ arte. 

Ch’ivi lo vinca alcun di più poffanza j 
Acciò che tu per lutarlo vada. 

Dove con gli altri poi ti tenga a bada, 

LII. 

Perchè gl’inganni, in che fon fanti, e tantì 
Caduti, non ti colgati, fie avvertita. 

Che fe ben di Ruggier vifo, e fembianti 
Ti parrà di veder, che chieggia alta. 

Non gli dar fede tu ; ma come avanti 
Ti vien, fagli lafciar l’ indegna vita ; 

Nè dubitar per ciò, che Ruggier muoja. 

Ma ben colui, che ti dà tanta noja. 

a 
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LUI. 

Ti parrà duro affai (ben lo conofco) 
Uccider’ un, che fembri il tuo Ruggiero^ 
Pur non dar fede all’occhio tuo, che lofco 
Farà l’incanto, e celeragli il vero; 
Fermati pria, ch’io ti conduca al bofco. 

Sì che poi non fi cangi il tuo penfiero ; 
Chè Tempre di Ruggier rimarrai priva. 

Se lallì per viltà, che’l Mago viva, 

LIV. 

La valorofa giovane con quella 
Intenzion, che’l fraudolente uccida, 

A pigliar l’arme, ed a feguirc è preda 
Meliffa, che fa ben quanto l’è fida. 

Quella, or per terreo culto, or per foreda 
A gran giornate in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarle tuttavia 

t 

Con parlar grato la nojofa via. 

LV. 

E più di tutti i bei ragionamenti 
Speffo le repetea, eh’ ufetr di lei, 

£ di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi, e glprlofi Semidei. 

Come a Meliffa follino prefentì 
Tutti i ffcfeti degli eterni Dei; 

T utte le cofe ella fapea predire, 

Ch’avean per mi^ti fecoli a yeiure. 


t 2 
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CANTO 

• 

LVI. 

Deh come, o prudentiflima mia (corta 
(Dicea alla Maga l’inclita Donzella) 

Molti anni prima tu m’hai fatto accorta 
Di tanta mia vi rii Progenie bella. 

Così d’ alcuna Donna mi conforta. 

Che di mia Stirpe fia, s’ alcuna in quella 
Metter fi può tra belle, e virtuofe: 

E la cortefe Maga le rifpofe. 

LVII. 

Da te ufeir veggio le pudiche Donne, 

Madri d’Imperadori, e di gran Regi, 

Reparatrici, e folide colonne 
Di cafe illuftri, e di domini! egregi j 
Che men degne non fon nelle lor gonne. 

Che in arme i Cavalier di fommi pregi ; 

Di pietà, di gran cor, di gran prudenza. 

Di fomma incomparabil continenza. 

LVIII. 

£ s’avrò da narrarti di ciafenna. 

Che nella Stirpe tua fia d’onor degna. 

Troppo farà ; ch’io non ne veggio alcuna. 

Che paflar con filenzio mi convegna j 
Ma ti farò, tra mille, fcelta d’una, 

O di due coppie, acciò eh’ a fin ne vegna. 

Nella fpelonca perchè noi dicefti. 

Che l’immagini ancor vedute avrefti ? 

* Magnanima Ifabella. Ifabella thè wife of Frtneifeo 
Gonzaga generai of thè Venetians : Aie was daughter to 
thè (irli Hercules Duke of Ferrara, and fifter to Alphonfo 
and Hippolito a lady of great qwlity and v^ue. 

La madre d’ Ocno. The Poet meaas Mantova built 
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LIX. 

Della tua chiara flirpe ufcirà quella 
D’opere illuftri, e di bei ftudii amica. 

Ch’io non fo ben, fe più leggiadra, e bella 
Mi debba dire, o più faggia, e pudica. 

Liberale, magnanima Kabella <=, 

Che del bel lume fuo dì, e notte aprica 
Farà la Terra, che fu’l Menzo fiede, 

A Cui la Madre d’ Ocno il nome diede. 

LX. 

Dove onorato, e fplendido certame 
Avrà col fuo digniflìmo Conforte, 

Chi di lor più le virtù prezzi, ed ame ', 

E chi meglio apra a cortefia le porte. 

S’un narrerà, ch’ai Taro, e nel Reame 
Fu a liberar da’ Galli Italia forte. 

L’altra dirà: Sol perchè cafta viflè 
Penelope, non fu minor d’ UlilTe. 

LXI. 

Gran cofe, e molte in brevi detti accolgo 
Di quella Donna, e più dietro ne laflb ^ 

Che in quelli dì, ch’io mi levai dal volgo. 

Mi fè chiare Merlin dal cavo falTo. 

E fe in quello gran mar la vela fciolgo. 

Di lunga Tifi « in navigar trapalfo. 

Conchiudo in fomma, ch’ella avrà per dono 
Della virtù, e del Ciel, ciò eh’ è di buono. 

by Manto mother of Ocnus. 

« Amc for ami. *■ Laflb, laflare, lafciare. 
e Tifi. Tiphys efteemed thè moft Ikilful pilot of his 
time, failed with thè Argonauts to Colchis. 

^3 
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LXII. 

Seco avrà la forella Beatrice, 

A cui fi converrà tal nome appunto ; 
Ch’efla non fol del ben, che quà giù lice, 
Per quel che viverà, toccherà il punto j 
Ma avrà forza di far feco felice 
Fra tutti i ricchi Duci, il fuo congiunto, 
Il qual, come ella poi lafcerà il mondo. 
Così degl’infelici andrà nel fondo. 


LXIII. 

E Moro, e Sforza, e Vifcontei Colubri, 

Lei viva, formidabili faranno 
Dall’ Iperboree nevi ai lidi Rubri, 

Dall’Indo ai monti, ch’ai tuo mar via danno i», 

Lei morta, andran col Regno degl’Infubri, 

£ con grave di tutta Italia danno. 

In fervitute, e fia Rimata, fenza 
Cortei, ventura la fomma prudenza. 

LXIV. 

Vi faranno altre ancor, ch’avranno il nome 
Medefmo, e nafceran molt’ahni prima j 
Di eh’ una s’ornerà la facre chiome 
Della corona di Pannonia opima ; 

Un’altra, poi che le terrene fome 
Lafciate avrà, fia nell’Aufonio Clima ‘ 

Collocata nel numer delle Dive, 

Ed avrà incenfi, e immagini votive. 

*> Ai monti ch’ai tuo mar via danno ; thefe two 
mountains are Abila and Calpe which give a pallagc to 
thè Meditcrranean fea through thè ftraits of Gibraltar. 

1 Aufonio Clima. Italy is callcd Aufonia from Aufo- 
nus thè fon of Ulyffes. 
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LXV. 

Deir altre tacerò; che come ho dcttp. 
Lungo farebbe a ragionar di tante ; 

Benché per fe ciafcuna abbia fuggetto 
Degno, eh’ eroica, c chiara tuba cantei. 

Le Bianche, e le Lucrezie io terrò in petto, 
E le Coftanze, e l’ altre, che di quante 
Splendide cafe Italia reggeranno, 
Reparatrici, e madri ad efTer’ hanno, 

LXVI. 

Più eh’ altre foflèr.mai, le tue famiglie 
Saran nelle lor Donne, avventurofe ; 

Non dico in quella più delle lor figlie. 

Che nell’alta oneftà delle lor fpolè. 

£ acciò da te notizia anco fi piglie * 

Di quefta parte, che Merlin mi efpofe; 
Forfè perch’io’l ^velli a te ridire. 

Ho di parlarne non poco difire. 

LXVII. 

£ dirò prima di Ricciarda, degno 
Efempio di fortezza, e d’oneftade. 

Vedova rimarrà, giovane, a Idegno 
Di Fortuna: il che fpeflb ai buoni accade. 

I figli privi del paterno Regno, 

Efuli andar vedrà in Arane contrade. 
Fanciulli in man degli avverfari loro; 

Ma in fine avrà il fuo male ampio riAoro. 


* Q4q{:c for canti. 


^ Piglie £br pigli. 
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CANTO 

LXVIII. 

Dell’alta ftlrpe d’Aragona antica 
Non tacerò la fplendida Regina ", 

Di cui nè raggia sì, nè sì pudica 
Veggio iftoria lodar Greca, o Latina, 

Nè a cui Fortuna più fi moftri amica. 

Poi che farà dalla bontà divina 
Eletta madre a partorir la bella 
Progenie, Alfonfo, Ippolito, e Ifabella. 

LXIX. 

Coftei farà la faggia Leonora, 

Che nel tuo felice arbore s’innefta. 

Che ti dirò della feconda nuora 
Succeditrice prolfima di quella ? 

Lucrezia Borgia; di cui d'ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onefia, 

E la fortuna crefcerà non meno, 

Che giovin pianta in morbido terreno. 

LXX. 

Qual Io ftagno all’argento, il rame all’oro, 

Il campeftre papavere alla rofa, 

Pallido falce al fempre verde alloro, 

Dipinto vetro a gemma preziofa. 

Tale a coftei, eh’ ancor non nata onoro, 

Sarà ciafeuna infino a qui famofa 
Di fingolar beltà, di gran prudenzia, 

E d’ogni altra lodevole eccellenzia. 

«n La fplendida Regina: Leonora daughter of Fer- 
rando king of Naples, by whotn thè dukc Hercules bad 
three children, Hippolito, Alphonfo and Ifabella, bere 
celcbratcd by thè Foet. 
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LXXI. 

E fopra tutti gli altri incliti pregi, 

Che le faranno, e a viva, e a morta dati. 

Si loderà che di coftumi regi 
Ercole,. e gli altri Figli avrà dotati, 

E dato gran principio ai ricchi fregi. 

Di che poi s’orneranno in toga, e armati. 

Perchè l’odor non fene va sì in fretta. 

Che in novo vafo, o buono, o rio, fi metta. 

LXXII. 

Non voglio che in filenzio anco Renata * 

Di Francia, nuora di coflei rimagna. 

Di Luigi il duodecimo Re nata, 

E dell’ eterna gloria di Bretagna. 

Ogni virtù, che in Donna mai fia Rata 
Dapoi che’l foco fcalda, e l’acqua bagna, 

E gira intorno il Cielo, inlleme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta, 

Lxxm. 

Lungo farà, che d’Alda di Sanfogna 
Narri, o della ConteHa di Celano, 

O di Bianca Maria di Catalogna^^ 

O della Figlia del Re Siciliano, 

O della bella Lippa da Bologna, 

E d’altre; che s’io vo’di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode, 

Entro in un’alto n^ar, che non ha prode. 

" Renata. This prìncefs was thè daughter of Lewis 
thè xii. king of France, and Anna thè daughter of Francis 
iduke of Bretagne. 
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LXXIV. 

Poi che le raccontò la maggior parte 
Della futura Stirpe a fuo grand’ agio. 

Più volte, e più le replicò dell’arte, 

Ch’ avea tratto Ruggier dentro al palagio. 
Melillà fi fermò poi che fu in parte 
Vicina al luogo del Vecchio malvagio, 

E non le parve di venir più innante, 
Perchè veduta non foflè da Atlante, 

LXXV. 

E la Donzella di novo configlia 
Di quel, che mille volte ormai l’ha detto. 
La lafcia fola ; e quella oltre a due miglia 
Non cavalcò per un fentiero ftretto, 

Che vide quel, ch’ai fuo Ruggier lìmigliai 
E due Giganti di crudele afpetto 
Intorno avea, che lo ftringean sì forte, 
Ch’era vicino eflèr condotto a morte. 

LXXVI. 

Come la Donna in tal periglio vede 
Colui, che di Ruggiero ha tutti i fegni. 
Subito cangia in fofpizion la fede, 

Subito obblia tutti i fuoi bei difegni. 

Che fia in odio a Melifla Ruggier crede 
Per nova ingiuria, e non intefi fdegni, 

E cerchi far con difufata trama. 

Che fia morto da lei, che così l’ama. 


Digitized by Googk 


T E R Z O D E C I M 9? . 
LXXVII. 

Seco dicea ; Non è Ruggier coftui, 

Che col cor fempre, ed or con gli occhi veggio f 
E s’or uon veggio» c non conolco lui» 

Chi mai vedere, o mai conofccr deggìo? 

Perchè voglio io della credenza altrui. 

Che la veduta mia giudichi peggio? 

Chè fenza gli occhi ancor» Ibi per fe fteflo ' 

Può il cor fentir, fe gli è lontano, o appreflb? 

LXXVin. 

Mentre che così penfa» ode la voce» 

Che le par di Ruggier, chieder foccorfo, 

E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morfo j 
E l’un nemico, e l’altro fuo feroce. 

Che lo fegue» e lo caccia a tutto corfo. 

Di lor feguir la Donna non rimafe. 

Che fi condufle alle incantate cafc. 

LXXIX. 

Delle, quai non più tofto entrò le porte, 

Che fu fommerfa nel comune errore. 

Lo cercò tutto per vie dritte» e torte» 

In van di fu, di giù, dentro, e di fuore ; 

Nè celTa notte, o dì, tanto era forte 
L’incanto ; e fatto avea l’incantatore. 

Che Ruggier vede fempre» e gli favella. 

Nè Ruggier lei, nè lui riconofce ella. 
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(CANTO 

LXXX. 

Ma lafciam Bradamante, e non v’incrcfca 
Udir che così refti in quell’ incanto, 

Chè quando farà il tempo, ch’ella n’efca, 

La farò ufcire, e Ruggiero altrettanto. 

Come raccende il gufto il mutar efca. 

Così mi par, che la mia iftoria, quanto 
Or qua, or là più variata Ila, 

Meno a chi T udirà nojolà ha. 

LXXXI. 

Di molte fila elTer bifogno parme 
A condur la gran tela, ch’io lavoro, 

E però non vi fpiaccia d’afcoltarme. 

Come fuor delle ftanze il popol Moro 
Davanti al Re Agramante ha prefo l’arme, 
Che molto minacciando ai Gigli d’oro, 

Lo fa afièmbrare ad una moftra nova. 

Per faper quanu gente fi ritrova. 

LXXXII. 

Percb’ oltre i Cavalieri, oltre i pedoni, 
Ch’ai numero fottratti erano in copia, 
Mancavan Capitani, e pur de’ buoni 
E di Spagna, e di Libia, e d’Etiopia: 

E le diverfe fquadre, e le nazioni 
Givano errando fenza guida propia. 

Per dare e capo, ed ordine a ciafeuna. 

Tutto il campo alla moftra fi raguna, 


Digi'i: ■ ' Cìoogle 



TERZODECIMO. 29 
LXXXIII. 

In fupplemento delle turbe uccife 
Nelle battaglie, e ne’ fieri conflitti. 

L’un Signore in Ifpagna, e l’altro tnife 
In Africa, ove molti erano fcritti, 

E tutti alli lor’ ordini divife <>, 

E fotto i Duci lor gli ebbe diritti. 

Differirò, Signor, con grazia voftra. 

Nell’altro Canto l’ordine, e la moftra. 

• Divife front dmdcre. 
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ARGOMENTO. 

Vede Agramante due [quadre aver mena 
Il campo fuo^ cb' Orlando fol le ha morte. 
Onde d'invidia^ e meraviglia pieno., 

Va Mandricardo apprejjo al Guerrier forte. 
Si gode poi di Doralice in feno, 

Che'l Cielo, é'I valor fuo gli danno in forte. 
Giunge a Parigi dall' Angel guidato 
Rinaldo ; e già l'ajfalto i Mori han dato. 


CANTO QUARTODECIMO. 


I. 

Nei molti aflalti, e nei crudei conflitti. 
Ch’avuti avea con Francia, Africa, e Spagna^ 
Morti erano infiniti, e derelitti 
Al lupo, al corvo, all’ aquila grifagna j 
E benché i Franchi foflèro più afllitti. 

Che tutta avean perduta la campagna j 
Più fi dolcano i Saracin per molti 
Principi, e gran Baron, ch’eran lor tolti. 


» Ravenna debbe ; thè Poet alludes to thè capture of 
Ravenna, which was chiefly owing to thè valour and 
eonduét of Alphonfo of Efte firft duke of Ferrara, after 
a moli obllinate and bloody flaughter of both armies. 

•> L’elfe indorate: Rich fworda and fpurs were giveir 
as rewards by Alphonfo to thè raoft valiant who fought 
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CANTO 

II. 

Ebbon vittorie così fanguinofe. 

Che lor poco avanzò di che allegrarfi ; 

E fe alle antique le moderne cofe. 

Invitto Alfonib, dcnno aflimigliarfi 
La gran vittoria, onde alle virtuofe 
Opere voftre può la gloria darfi. 

Di che aver Tempre lagrimofe ciglia 
Ravenna* deve, a quella s’. affi miglia ; 

III. 

Quando cedendo Morini, c Piccardi, 

L’el’ercito Normando, c l’Aquitano, 

Voi nel mezzo aflàlifte gli ftendardi 
Del quali vincitor nimico Ifpano, 

Seguendo voi quei giovani gagliardi. 

Che meritar con valorofa mano 
Quel di da voi per onorati doni 
L’elfe indorate e gl’indorati fproni. 

IV. 

Con sranimofi petti, che vi foroc 
Vicini, o poco lungi al gran periglio, 

Crollafte sì le ricche Ghiande d’oro 
Sì rompefte il Bafton giallo % e vermiglio, 

Ch’a voi fi deve il trionfale alloro 
Chè non fu guafto, nè sfiorato il Giglio ^ 

D’ un’ altra fronde v’orna anco la chioma 
L’aver ferbato il fuo Fabrizio a Roma. 

Bndcr him. c Foro, furono. 

*• Le ricche ghiande d oro. The Poet alludes to Pope 
Julius, who for his arms bore an oak with golden acorns. 

® Il Baftone giallo, &c. The Poet means thè power 
cf Spaia. 

f Ne sfiorato il Giglio; By thè Fleur deLys is figured 
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V. 

La gran Colonna s del nome Romano, • 
Che voi prendefte, e che ferbafte intiera, 

Vi dà più onor, che fe di voftra mano 
Foflè caduta la milizia fiera. 

Quanta ne ingrafla il campo Ravegnano, 

£ quanta fen’andò fenza bandiera 
D’Aragon, di Càftiglia, e di Navarra, 

Veduto non giovar fpiedi, nè carra. 

VI. 

Quella vittoria fu più di conforto, 

Che d’allegrezza, perchè troppo pefa ■' 

Contra la gioja noftra il veder morto 

Il Capitan di Francia, e dell’imprefa i 

E feco avere una procella aflbrto 

Tanti Principi illuftri, eh’ a difefa 

De’ Regni lor, de’lor confederati 

Di qua dalle fredde Alpi eran paflati. 

VII. 

Noftra falute, noftra vita in quella 
Vittoria, fufeitata fi conofee ; 

Chè difende che’l verno, e la tempefta 
Di Giove irato fopra noi non crofee 
Ma nè goder poffiam, nè farne fella. 

Sentendo i gran rammarichi, e l’angofce, 

Che in velia bruna, e lagrimofa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia. 

thè empire of France. 

« La CTan Colonna. Fabritio Colonna betng taken 

E nfoner oy Alphonfo was generoully fet at liberty by 
im, and fent iafe to Pope Julius, whofe generai he was. 
Crofee, crofei, crofeiare: il cadere della fubita e 
grofla pioggia: Cadere impetuofamente. 

TOMO II. C 
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CANTO 

Vili. 

Bifogna che proveggìa il Re Luigr 
Di nuovi Capitani alle foe fquadrey 
Che per onor dell’ aurea Fiordiligi ^ 

Caftighino le man rapaci, e ladre. 

Che Suore, e Frati, e bianchi, e neri, c bigi. 
Violato hanno, e fpofa, e figlia, e madre; 
Gittato in terra Crillo in facramento. 

Per torgli un tabernacolo d’argento. 

IX. 

O mifera Ravenna, t’era meglio, 

Ch’ al vincitor non feffi refiftenza ; 

Far eh’ a te fofle innanzi Brefcia fpeglio k. 
Che tu io folli a Rimino, e a Faenza. 

Manda, Luigi, il buon Trivulzio veglio 
Che infegni a quelli tuoi piu continenza, 

E conti lor, quanti per fimil torti 
Stati ne fian per tutta Italia morti. 


X. 

Come di Capitani bifogn’ora, 

Chc’l Re di {'rancia al campo fuo proveggja; 

Così Marfilio, ed Agramante allora. 

Per dar buon reggimento alla fua greggia. 

Dai lochi, dove il verno fè dimora. 

Vuol che in campagna all’ordine lì veggia. 

Perchè vedendo ove bi fogno lìa. 

Guida, e governo ad ogni fchiera dia, 

i Fiordiligi. The Poet means thè rojal ftandard af 
France. 

Speglio, fpecchior looking glafs, cxample. 

t Veguo, vecchie. 
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XI. 

Marfilio prima, e poi fece Agramante 
Paffar la gente fua fchiera per fchiera : 

I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera ; 

Dopo vien fenza il fuo Re Fol virante, 
Che per man di Rinaldo già morto era 
La gente di Navarra j e lo Re Ifpano 
Halle dato Ifolier per Capitano. 

XII. 

Balugante del popol di Leone, 
Grandonio cura degli Algarbi piglia, 

II Fratei di Marfilio, Falfirone, 

Ha feco armata la minor CaftigHa. 

Seguon di Madaraflb il Confàlone 
Quei, che lafciato han Malaga, e Siviglia, 
Dal mar di Gade a Cordova feconda 

Le verdi ripe ovunque il Beri inonda. 

XIII. 

Stordilano, e Teffira, e Baricondo, 
L’un dopo l’altro moftra la fua gente ; 
Granata al primo, Ulilbona al fecondo, 

E Majorica al terzo è ubbidiente. 

Fu d’Ulifbona Re (tolto dal mondo 
Larbin) Telfira, di Larbin parente. 

Poi vien Galizia, che fua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. 
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XIV. 

Quei di Toledo, e quei di Calatrava,. 

Di ch’ebbe Sinagon già la bandiera. 

Con tutta quella gente, che fi lava 
In Guadiana, e bee della riviera. 

L’audace Matalifta governava: 

Bianzardin quei d’Afturga in una fchiera. 
Con quei di Salamanca, e di Piagenza, 
D’Avila, di Zamorra, e di Palenza. 

XV. 

Di quei di Saragofa, e della Corte 
Del Re Marfilio, ha Ferraù il governo j 
Tutta la gente è ben’ armata, e forte. 

In quelli è Malgarino, e Balinverno, 
Malzarife, e Morgante, eh’ una forte 
Avea fatto abitar paefe efterno : 

Chè poi che i Regni lor lor furon tolti. 
Gli avea Marfilio in Corte fua raccolti. 

XVI. 

In quella è di Marfilio il gran ballardo 
Follicon d’Almerìa con Doriconte, 
Bavarte, Largalifa, ed Analardo, 

Ed Archidante il Sagontino Conte, 

E l’Ammirante, e Langhiran gagliardo, 
E Malagur, ch’avea l’aftuzie pronte; 

Ed altri, ed altri, de’quai penfo, dove 
Tempo farà, di far veder le prove. 
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XVII. 

Poi che pafsò Tefercito di Spagna 
Con bella moftra innanzi al Re Agramante ; 
Con la Aia A^uadra apparve alla campagna 
11 Re d’ Gran, che quaA era gigante. 

L’altra, che vien, per Martafm A lagna. 

Il qual moVto le fu da Bradamante ; 

E A duol, eh’ una femmina A vanti 
D’avere hccifo il Re de’Garamanti. 

XVIII. 

Segue la terza fchiera di Marmonda, 
Ch’Argofto morto abbandonò in Guafeogna. 
A queAa un capo, come alla feconda, 

E come anco alla quarta, dar bifogna. 
Quantunque il Re Agramante non abbonda 
Di Capitani, pur ne Ange, e fogna. 

Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleAe, 

£ dove uopo ne fu, guida li meAè. 

XIX. 

Diede ad Arganio quei di Libicana, 

Che piangearl morto il negro DudrinaAb. 
Guida Brunello 1 fuoi di Tingitana, 

Con vifo'nubilofo, e ciglio baffo; 

Chè poi che nella felva non lontana 

Dal caftel, ch’ebbe Atlante in cima al faffo. 

Gli fu tolto l’anel da Bradamante, 

Caduto era in difgrazia al Re Agramante. 
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XX. 

E fe’l fratei di Ferraù, Ifoliera, 

Ch’ali’ arbore legato ritrovollo, i 

Non facca fede innanzi al Re del vero. 

Avrebbe dato in fu le forche un crollo. 

Mutò a’ preghi di molti il Re penlìero: 

Già avendo fatto porgli il laccio al colloy 
Glielo fece levar j ma riferbarlo 
Al primo error, che poi giurò impiccarlo, 

XXL 

Sì ch’avea caufa di venir Brunello 
Col vifo mefto, e con la teda china. 

Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli, e fanti di Maurina. 

Venia Libanio apprelTo il Re novello ; 

La gente era con lui di Coftantina j 
Però che la corona, e il bafton d’oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro. 

XXII. 

Con la gente d’Efperia Soridano, 

E Dorilon ne vien con quei di Setta ; 

Ne vien coi Nafamoni Puliano ; 

Quelli d’Amonia il Re Agricalte affretta ; 
Malabuferfo quelli di Fizano j 

Da Finaduro è l’ altra fquadra retta. 

Che dì Canaria viene, e di Marocco., 

Balaftro ha quei, che fur ^ del Re Tardocco ; 

» Fur, furono. 
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XXIII. 

Due fquadre, una di Mulga, una d’ Arzilla 
Seguono ; e quella ha il Tuo Signore antico. 
Quella n’è priva ; e però il Re fortilla, 

£ diella a Corineo, Tuo fido amico ; 

£ così della gente d’Alnaanfilla, 

Ch’ebbe Tanfirion, l'è Re Caico.; 

Diè quella di Getulia a Rimedoitte : 

Poi vien con quei di Cefca Balinfronte 

XXIV. 

Quell’ altra fchiera è la gente di Bolga j 
Suo Re è Clarindo, e già fu Mirabaldo. 

Vien Balivcrzo, il qual "vo’che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 

Non credo in tutto il campo lì difciolga 
Bandiera, ch’abbia elèrcito più faldo 
Dell’altra, con che fegae il Re Sobrino, 

Nè più di lui prudente Saracino. 

XXV. 

Quei di Bdlamarina, che Gualciotto 
Solea guidare, or guida il Re d’Algieri. 
Rodomonte è di Sarza, che condotto 
Di novo avea pedoni, e Cavalieri j 
Che mentre il fol fu nubilofo, fotto» 

Il gran Centauro, e i corni orridi, e fieri. 

Fu in Africa mandato da Agramante, 

Onde venuto era tre giorni innante. 

\ 

“ V®, voglio. 

» Sotto il gran Centauro, e i comi orridi, e fieri. The 
Centaur Chiron who was thè tutor of ^fculapius and 
Achilles, after his death was transformed by Jupiter, oa 
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XXVI. 

Non avea il campo d’Africa più forte. 

Nè Saracin più audace di coftui ; 

E più temean le Parigine porte. 

Ed avean più cagion di temer lui. 

Che Marfilio, Agramante, e la gran Corte, 
Ch’avea feguito in Francia quelli dui; 

E più d’ogni altro, che facefle moftra, ^ 

Era nimico della Fede noftra. 

XXVII. 

Vien Prufione il Re dell’Alvaracchie, 

Poi quel della Zumara Dardinello. 

Non fo s’abbiano o nottole, o cornacchie, 

O altro manco, ed importuno augello. 

Il qual dai tetti, e dalle fronde gracchie p 
Futuro mal, predetto a quello, e a quello. 

Che fifla in Ciel nel dì feguente è l’ora. 

Che l’ uno, e l’ altro in quella pugna muora. 

XXVIII. 

In campo non aveano altri a venire 
Che quei di Tremifenne, e di Norizia, 

Ne fi vedea alia mollra comparire 
Il fegno lor, nè dar di fe notizia. 

Non fapendo Agramante, che fi dire. 

Nè che penfar di quella lor pigrizia. 

Uno fcudiero al fin gli fu condutto 
Del Re di Tremifen, che narrò il tutto. 

account of his merit, into that (ìgn of thè Zodiac which 
thè Ibn enters in thè month of November. At this time 
Kodomont was fent by Agramante into Ainca to make 
p€w levies. 

? Gracchie, gracchi, gracchiare. 
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' XXIX. 

E gli narrò, ch’Alzirdo, e Manilardo 
Con molti altri de’fuoi giaceano al campo. 

Signor (difs’egli) il Cavalier gagliardo, 

Ch’ uccifo ha i noftri, uccifo avria il tuo campo, 

Se foffe flato a torfi via più tardo , 

Di me, eh’ appena ancor così ne fcampo. 

Fa quel de’ Cavalieri, e de’ pedoni, 

Che’l lupo fa di capre, e di montoni. 

XXX. 

Era venuto pochi giorni avante 
Nel campo del Re d’ Africa un Signore: 

Nè in Ponente era, nè in tutto Levante ' ' 

Di più forza di lui, nè di più core. 

Li facoa grande onore il Re Agrainante, • 

Per efièr collui figlio, e fucceflbre 
In Tartarja del Re Agrican gagliardo; 

Suo nome era il feroce Mandricardo : 

XXXI. 

Per molti chiari gefli era famofo, 

E di fua fama tutto i] mondo empia ; 

Ma lo facea più d’altro gloriofo. 

Ch’ai Cartel della Fata di Soria, 

L’ufbergo avea acquirtato luminofo, 

Ch’Ettor Trojan portò mill’anni pria, ; 

Per rtrana e formidabile avventura, 

Che’l ragionarne pur, mette paura. . 

9 Mandricardo, after many and glorious exploit^, 
poiTeOed thè celebrated armour of Heétor — He was fon 
of Agrican, king of Tartary, who laying fiege to Albracca.. 
for love of Angelica, was Qain by Orlando. 
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XXXII. 

Trovandoli coftui dunque prefente 
A quel parlare, alzò l’ ardita faccia, 

£ ii difpofe andare immantinente 

Per trovar quel Guerricr dietro alla traccia. 

Ritenne occulto il fuo penfiero in mente, 

O fia perchè d’ alcun ftima non faccia, 

O perchè tema, fe’l p>enAer palcfa, 

Ch’ un’ altro innanzi a lui pigli l’imprefa. 

XXXIII. 

Allo feodier fè dimandar, come era 
La fopravvefta di quel Cavaliero. 

Colui rifpofe : Quella è tutta nera. 

La feudo nero, c non ha alcun cimiero. 

£ fu, Signor, la fua rifpoda vera. 

Perchè lafciato Orlando avea il Quartiero 'i 
Chè, come dentro l’aninfvo era in doglia. 

Cosi imbrunir di fuor volfe la fpoglia. 

XXXIV. 

Marfilio a Mandricardo avea donato 
Un deftrier bajo a feorza di caftagna. 

Con gambe, e chiome nere, ed era nato 
Di P'rifa madre, e d’im villan di Spagna*. 

Sopra vi falla Mandricardo armato, 

£ galoppando va per la campagna, 

£ giura non tornar a quelle febiere. 

Se non trova il Campion dell’arme nere. 

• V Q^artiero, a blazon’d Ihield. 

* VìThn di fpagna, vittano, nome di una razza di ca- 
valo dt Spagna: a Spaniih IhUlion. 
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XXXV. 

Molta incontrò della paurolk gente, •• 

Che dalle man d’ Orlando era fuggita. 

Chi del figliuol, chi del fratei dolente. 

Che innanzi agli occhi fuoi perde la vita. 

Ancora la codarda, e trilla mente 
Nella pallida faccia era fcodpita : 

Ancor per la paura, che avuta hanno. 

Pallidi, muti, ed infenfati vanno. 

XXXVI. 

Non fè lungo cammin, che venne dove 
Crudel fpettacolo ebbe, ed inumano. 

Ma teftimanio alle mirabil prove, 

Che fur racconte innanzi al Re Africano» 

Or mira quelli, or quelli morti ; e move, 

E vuol le piaghe mifurar con mano, 

MolTo da llrana invidia, ch’egli porta 
Al Cavafier, eh’ avea la gente morta. 

XXXVII. 

Come lupo, o mallin, eh’ ultimo giugno 
Al bue lafciato morto da’ villani. 

Che trova fol le corna, l’ offa, e l’ ugne *, 

Del rello fon sfamati augelli, e cani. 

Riguarda in vano il tefehio, che non ugne ”, 
Così fa il crudel Barbaro in que’ piani. 

Per duol beftemmia, e raoftra invidia immcnla. 
Che venne tardi a così ricca menfa. 

‘ Ugne, ugna, fub. hoofe. 

■ ' * Ugne ffom ugnere, c ungere. 


Digitized by Googlc 


44 


( 


CANTO 

XXXVIII. 

Quel giorno, e mezzo T altro fegue Incerta-, 

Il Cavalier del negro, c ne domanda ; 

Ecco vede un pratel d’ombre coperto. 

Che sì d’an’alto fiume fi ghirlanda. 

Che lafcia appena un breve fpazio aperto. 

Dove l’acqua fi torce ad altra banda. 

Un fimil luogo con glrevol’onda 
Sotto Otricoli * il Tevere circonda. 

XXXIX. 

Dove éntrar fi potea, con l’arme indoflb 
Stavano molti .Cavalieri armati. 

Chiede il Pagan, chi gli avea in ftuol sì groffb. 

Ed a che'éfFetto infieme ivi adunati. 

Gli fe rifpofta iF Capitano, moflb 
T)al fignoril fembiante, e da’ fregiati 
D’oro, e di gemme arnefi di gran pregio, 

Che lo moftravan Cavaliere egregio. 

XL. 

Dal noftra Re fiam (diflè) di Granata 
Chiamati in compagnia della Figliuola, 

La quale al Re di Sarza ha maritata. 

Benché di ciò la fama ancor non vola, 
Come*appreflb la fera racchetata ’ 

La cicaletta -fia, ch’or s’ode fola. 

Avanti al Padre fra l’Ifpane torme 
La condurremo : intanto ella fi dorme. 

* Ortricoli. A piece of land near Rome, whcrc thè 
Tybcr winding fotlns a pcninfula. 
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XLI. 

Colui, che tutto il mondo vilipende,' • 

Difegna di veder torto la prova, • i 

Se quella gente, o bene, o mal. difende, 

La Donna, alla cui guardia il ritrova. 

DiiTe: Cortei per quanto fe n’intende, 

E' bella ; e di faperlo ora mi giova. 

A lei mi mena, o falla qui venire, 

Ch’ altrove mi convien fubito gire. 

XLII. 

Eflèr per certo dei pazzo folenne, 

Rifpofe il Granatin ; nè più gli diflè. 

Ma il Tartaro a ferir torto lo venne 
Con l’arta barta, e il petto gli trafiilè, 

Chè la corazza il colpo non fortenne, 

E forza fu, che morto in terra gilTe r. 

L’arta ricovra il figlio d’Agricane, 

Perchè altro da ferir non li rimane, 

XLIII. 

Non porta fpada, nè barton, chè quando 
L’arme acquirtò, che fur d’Ettor Trojano, 
Perchè trovò, che lor mancava il brando. 

Li convenne giurar (nè giurò in vano) 

Che fin che non togliea quella d’ Orlando, 

Mai non porrebbe ad altra fpada mano. 
Durindana, ch’Almonte ebbe in gran rtima, 

E Orlando or porta, Ettor portava prima. 

y IlTc, andafle. , 
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XLIV. 

Grande è l’ardir del Tartaro, che vada 
Con difvantaggio tal centra coloro, 

Gridando ; Chi mi vuol vietar la ftrada ? 

E con la lancia fi cacciò tra loro. 

Chi l’afta abbaflà, e chi trae fuor la fpada : 

E d’ogn’ intorno fubito gli foro *; 

Egli ne fece morire una frotta, 

Prima che quella lancia foflè rotta. 

XLV. 

Rotta che fe la vede, il gran troncone, 

Che refta intero, ad ambe mani afferra, 

E fa morir con quel tante perfone. 

Che non fu vifta mai più crudel guerra. 

Come tra i Filiftei l’Ebreo Sanfone, 

Con la mafcella, che levò di terra. 

Scudi fpezza, elmi fchiaccia, e un colpo ipeflb 
Spegne i cavalli ai Cavalieri apprefib. 

XLVL 

Corrono a morte quei miferi a gara. 

Nè perchè cada l’un, l’altro andar ceflà ; 

Chè la maniera del morire amara 
Lor par più affai, che non è morte ifteffa. 
Patir non ponno, che la vita cara 
Tolta Iqj* fia da un pezzo d’afta fefla, 

E fieno fotto alle picchiate ftrane 
A morir giunti, come bifee, o rane. 

> Foro, furono. 
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Q.U AR'TODECIMO. 
XLVII. 

Ma poi eh’ a fpefe lor fi furo accorti, 

Che male in ogni guifa era morire, 

Sendo già preflb alli duo terzi morti. 

Tutto l’avanzo cominciò a fuggire. 

Come del proprio aver via fe li porti. 

Il Saracin crudel non può patire, 

Ch’ alcun di quella turba Sbigottita 
Da lui partir fi debba con la vita. 

XLVIII. 

Come in palude alciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida doppia. 
Contra il foffio di Borea, e contra il foco^ 
Che’l cauto agricoltore infieme accoppia. 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 

E feorre per li folchi, e Stride, e feoppia ; 
Cofi coStor contra la furia accefa 
Di Mandricardo fan poca difefa. 

XLIX. 

Pofeia ch’egli reftar vede l'entrata. 

Che mal guardata fu, fenza cuftode. 

Per la via, che di novo era fegnata 

Nell’ erba, e al fuon de’ rammarichi, ch’ode. 

Viene a veder la Donna di Granata, 

Se di bellezze è pari alle fue lode ; 

PaSTa tra i corpi della gente morta. 

Dove li dà, torcendo, il fiume porta. 
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CANTO 

L. 

E Doralice in mezzo il prato vede 
(Che così nome la Donzella avea) 

La qual fofFolta* dall’antico piede 
D’ un franino filvedre fi dolca. 

Il pianto, come un rivo, che fuccede 
Di viva vena, nel bel fen cadea; 

E nel bel vifo fi vedea, che infieme 
Dell’altrui mal fi duole, e del Aio teme. 

LI. 

Crebbe il timor, come venir lo vide 
Di fangue brutto, e con faccia empia, e feura, 
E’I grido Ano al Ciel l’aria divide, 

Di fe, e della fua gente per paura; 

Chè oltre i Cavalier, v’ erano guide. 

Che della bella Infante aveano cura. 

Maturi vecchi, e affai Donne, e Donzelle 
Del Regno di Granata ; e le più belle. 

LII. 

Come il Tartaro vede quel bel vifo. 

Che non ha paragone in tutta Spagna, 

E c’ha nel pianto (or ch’effer •» de’ nel rifo ?) 
Tefa d’Amor l’ineftricabil ragna. 

Non fa fe vive in terra, o in Paradifo,’ 

Nè della fua vittoria altro guadagna. 

Se non, che in man della Aia prigioniera 
.Si dà prigione, e non fa in qual maniera. 

» Soffolta, fupported, fuftained. 

* De, deve. 
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LUI. 

A lei però non fi concede tanto j 
Che del travaglio fuo le doni il frutto. 

Benché piangendo ella dimoftri, quanto 
Pofla Dohna moftrar dolore, e lutto ; 

Egli fpcrarldo volgerle quel pianto 
In fommo gaudio, era difpofto al tutto 
Menarla feco ; e fòpra un bianco Ubino c. 
Montar la fece, e tornò al fuo cammino. 

LIV. 

Donne, e donzelle, e vecchi, ed altra gente, 
Ch’eran fcon lei venuti di Granata, 

Tutti licenziò benignamente. 

Dicendo : Affai da me fia accompagnata ; 

10 maftro, io balia, io le farò fergente 
In tutti fuoi bifogni ; a Dio, brigata. 

Così nòh li potendo far riparo. 

Piangendo, e fofpirando fen’ andato. 

LV. 

Tra lor dicendo : Quanto dolorofo 
Ne farà il Padre, come il cafo intenda. 

Quanta ira, quanto duol ne avrà il fuo Spolb, 
O come ne farà vendetta orrenda. 

Deh, perchè a tempo tanto bifognofo 
Non è qui preffo a far, che coftui renda 

11 fangue illuftre del Re Stordilano, 

Prima che fe lo porti più lontano. 

* Ubino. Sorta di Cavallo ; a milk-white fteed. 
TOMO II. D 
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LVL 

Della gran preda il Tartaro contento^ 

Che fortuna, e valor gli ha polla innanzi. 

Di trovar quel dal negro veftimento 
Non par ch’abbia la fretta, ch’avea dianzi. 
Correva dianzi, or viené adagio, e lento -, 

E penfa tuttavia dove fi ftanzi. 

Dove ritrovi alcun commodo loco. 

Per cfalar tanto amorofo foco. 

LVII. 

T uttavoTta conforta Doralice, 

Ch’avea di pianto gli occhi, c’I vifo ntolle j 
Compone, e finge molte cofe, e dice. 

Che per fama gran tempo ben le volle i 
E che la patria, c il fuo Regno felice, 

Che’l nome di grandezza agli altri tolle, 
Eafciò, non per vedere o Spagna, o Francia, 
Ma fol per contemplar fua bella guancia. 

LVIU. 

Se per amar, l’uom deve eflère amato. 
Merito il voftro amor, chèv’ho amat’io. 

Se per fiirpe, di me chi è megfio nato ! 

Che’l pofiente Agrican fu il padre mio ? 

Se per ricchezze, chi ha di me più (lato l 
Che di dominio io cedo Iblo a Dio. 

Se per valor, credo oggi' avere efperto, 
Gh’efler’ amato per valore io nserto. 
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LIX. 

Quefte parole, ed altre aflai, ch’Amorc 
A Mandricardo di Ala bocca ditta, 

Van dolcemente a confolare il core 
Della Donzella di paura afflitta. 

Il timor cefla, e poi ceflà il dolore. 

Che le avea quaA Tanima trafìtta. 

Ella comincia con più pazienza, 

A dar più grata al novo amante udienzaé 

LX. 

Poi con rifpofte più benigne molto 
A moftrarglifì affabile, e cortefe, 

£ non negargli dr fertnàr nel volto 
Talor le luci di pletade àcCele ; 

Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto 
Altre volte d’Amor, certezza prefe. 

Non che fperanza, che la Donna bella 
Non faria a’ fìrói defìl' fempre ribella. 

LXl. 

Con quefta compagnia lieto, e glojofò. 
Che sì gli fatisfa, sì gir diletta^ 

Effendo preflò^ all* ora, ch*a ripofo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol già baffo, e mezzo afcofo. 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta. 
Tanto, ch’udì fonar zufoli, e canne, 

,£ vide poi fumar ville, e capanne. 
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Erano paftorali alloggiamenti, 

Miglior ftànza, c più commoda, che bella. 
Quivi il guardian cortefe degli armenti 
Onorò il Cavaliero, c la Donzella, 

Tanto, che fi chiamar da lui contenti : 

Chè non pur per cittadi, e per cafiella. 

Ma per tugurii ancora, e per fenili, 

Spefib fi trovan gli uomini gentili. 

LXIII. 

Quel, che fofle dipoi fatto all’ofcuro- 
Tra Doralice, è il figlio d’Agricane, 

A punto raccontar non m'afficuro; 

Sì ch’ai giudicio <ji'ciafcun rimane. 

Creder fi può, che ben d’accordo furo, 

Chè fi levar più allegri la dimane j 
£ Doralice ringraziò il pallore. 

Che nel fuo albergo le _avea fatto onore. • 

LXIV. 

Indi d’uno In un’altro luogo errando,.' 

Si ritrovaro'al fin foprà un bel fiume, 

Che con filenzio al mar va declinando, 

E fe vada, o fe llia, mal fi prefume ; 
Limpido, e chiaro sì, che in lui mirando^ 
Senza contefa al fondo porta il lume. 

In ripa a quello a'una frefea ombra, e bella,. 
Trovar due Cavalieri, e una Donzella. 
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Q_U A il T O D E C I M O. 53 
LXV. 

Or l’alta fantafia, eh’ un fender folo 
Non vuol ch’io fegua ogn’or, quindi mi guida, ■ 

E mi ritorna, ove il Morefeo ftuolo 
AfTorda dì rumor Francia, e di grida. 

D’intorno il padiglione, ove il Figliuolo 
Del Re Trojano, il fanto Imperio sfida; 

E Rodomonte audace fé gli vanta 
Arder Parigi, e fpianar Roma Tanta. 

LXVI. 

Venuto ad Agramante era all’orecchio; 

Che già gl’Ingleli avean pailàto il Mare; 

Però Marfilio, e il Re del Garbo vecchio, 

E gli altri Capitan fece chiamare. 

Configlian tutti a far grande apparecchio. 

Sì che Parigi poflano efpugnare ; 

Ponno ellèr certi, che più non s’elpugna. 

Se noi fan prima che l’ajuto giugna. 

LXVII. 

Già fcale innumerabili per quello 
Da’ luoghi intórno avean fatto raccorre, 

Ed affi, e travi, e vimini contefto, 

Che le poteano a diverfi ufi porre, 

E navi, e ponti; e più facea, che’l rellc^ 

Il primo, e’I fecondo ordine difporre 
A dar l’aiTalto; ed egli vuol venire 
T'ra quei, che 1 % Città denno alTalire. 
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LXVIII. 

L’Imperatore il dì, che’l dì precefiò 
Della battaglia, fè dentro a Parigi 
Per tutto celebrare ufficii, e mefle 
A Preti, c Frati, bianchi, neri, e bigi j 
E le genti, che dianzi eran confefle, 

E di man tolti agl’inimici Stigi, 

T utte comunicar, non altramente, 

Ch’aveffino a morire il dì feguente, 

LXIX. 

Ed egli tra Baroni, e Paladini, 

Principi, ed Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne diè agli altri elèmpio. 
Con le man giunte, e gli occhi al Ciel fupini- 
Diflc: Signor, bench’io fia iniquo, ed empio, 
Non voglia tua bontà per mio fallire, 

Che’l tuo popo| fedele abbia a patir?, 

LXX, 

E s’egli è tuo voler, ch’egli patifea, 

E eh’ abbia il noftro error degni fupplici, 
Almen la punizion fi differifea. 

Sì che per man non fia de’ tuoi nemici j 
Che, quando lor d’uccider noi fortifea. 

Che nome avemo pur d’efler tuo' amici ; 

I Pagani diran, che nulla puoi. 

Che perir lafci i partegiani tuqi, 
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■ LXXI. 

E per un, che tì ila fatto ribelle. 

Cento ti fi faran per tutto il mondo. 

Tal che la legge falfa di Babelle 
Caccerà la tua fede, e porrà al fondo. 

Difendi quefte genti, che fon quelle, 

ChcM tuo Sepolcro hanno purgato, e mondo 
Da’ brutti cani, e la tua Santa Chiefa, 

Con gli Vicarii tuoi fpefib difefa. 

LXXII. 

So che 1 meriti noftri atti non fono 
A fatisfare al debito d’ un’oncia j 
Nè dovemo fperar da te perdono. 

Se riguardiamo a noftra vita (concia j 
Ma fe vi aggiugni di tua grazia il dono, 

Noftra ragion fia ragguagliata, c concia. 

Nè del tuo ajuto difperar polliamo, 

Qual’ or di tua pietà ci ricordiamo. 

LXXIII. 

Così dicea l’Imperator devoto 
Con umiltade, e contrizion di core ; 

Giunfe altri preghi, e convenevol voto 
Al gran bifogno, e all’alto fuo fplendore. 

Non fu il caldo pregar d’effetto voto; 

Però che’l Genio fuo, l’Angel migliore 
1 preghi tolfe, e fpiegò al Ciel le penne, 

£d a narrare al Salvator li venne. 

e Miraro, mirarono : moftraro, moftrarono. 
r Trova prima il (ilenzio. This pafTage hath been ad- 
jnired by Drydcn in thè notes to his tranflation of VirgiL 
’l'be moli beautiful idea, làys he, whicb I recolle& of 

D4 
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* LXXIV. 

£ furo altri infiniti in quello infrante 
Da tali meflagier portati a Dio, 

Che, come gli afcoltar l’ anime fante. 
Dipinte di pietade il vifo pio. 

Tutte miraro' il fempiterno Amante, 

E gli moftraro il comun lor difio. 

Che la giufta orazion foflè efaudita. 

Del popol Criflian, che chiede aita. 

LXXV. 

£ la bontà ineffabile, che in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele, 

Leva gli occhi pietofi, e fa con mano 
Cenno, che venga a fe l’Angel Michele. 

Va (gli diffe) aH’efercito Crìfliano, 

Che dianzi in Piccardia calò le velej 
£ al muro di Parigi l’apprcfenta, - 
Sì che’l campo nemico non lo Tenta. 

LXXVI. 

Trova prima il Silenzio e da mia parte 
Gli dì, rhe teco a quefta imprefa venga j 
Ch’egli ben provveder con ottima arte 
Saprà, di quanto provveder convenga. 
Fornito quefto, fubito va in parte. 

Dove il fuo feggio la Difcordia tenga. 
Dille, che l’efca, e il fucil feco prenda, 

E nel campo de’ Mori il foco accenda. 


thè modem Poets is, where Ariofto makes God fend 
Michael in quell of filence, and difeord. Though thè 
Angel thougnt himfelf furc of finding thè formar among 
thè Monks, yet he was difappointed, and inflead m 
filcnce found difeord. To find which he had thought 
that he fbould have becn obliged to go down to bell. 
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Q,U ARTODECIMO. 
LXXVII. 

E tra queij che vi fon detti più forti 
Sparga tante zizzanie, e tante liti. 

Che combattano inlieme } ed altri morti, 
Altri prefi ne fieno, altri feriti j 
E fuor del campo altri lo fdegno porti. 

Sì che il lor Re poco di lor s’aiti. 

Non replica a tal detto altra parola 
11 benedetto Augel, ma dal Ciel vola. 

LXXVIII. 

Dovunque drizza Michel’ Angel l’ale, 

F uggon le nubi, e torna il Ciel fereno. 

Gli gira intorno un’aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 

Seco peiifa tra via dove fi cale e 
11 celefte Corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole, 

A cui la prima commifiìon far vuole. 

LXXIX. 

Vien fcorrendo ov’egli abiti, ov’egli ufi, 
E fi accordare in fin tutti i penfieri, 

Che de’ Frati, e de’ Monachi rinchiufi 
Lo può trovare in Chiefe, e in Monafteri ; 
Dove fono i parlari in modo efclufi, 

Che’l Silenzio, ove cantano i falteri. 

Ove dormono, ove hanno la pietanza, 

£ finalmente è fcritto in ogni danza. 

I Cale, cali from calare, dlfcendere. 
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LXXX. 

Credendo quivi ritrovarlo, mollè 
Con maggior fretta le dorate penne ; 

E di veder, eh’ ancor Pace vi foflè. 

Quiete, e Carità ficuro tenne. 

Ma dall’ opinion fua ritrovolle 

Torto ingannato, che nel chioftro venne : 

Non è Silenzio quivi ; e gli fu ditto. 

Che non v’abita più, fuor che in ifcritto. 

LXXXI. 

Nè Pietà, nè Quiete, nè Umiltade, 

Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira. 

Ben vi fur già, ma nell’antica etade; 

Chè le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade ; ' 
Di tanta novità l'Angel 11 ammira. 

Andò guardando quella brutta fchiera, 

E vide eh’ anco la Difeordia v’era, 

LXXXII. 

Quella, che gli avea detto il Padre eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar doveflè. 

Penfato avea di far la via d* Averno, 

Chè fi credea, che tra’ dannati ftellé. 

E ritrovolla in quello novo inferno 
(Chi’l crederia?) tra fanti ulEcj, e mellè. 

Par di rtrano a Michel, ch’ella vi lia. 

Che per trovar credea di far gran via, 


>> Cacciar, cacciarono. 
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Lxxxm. 

La conobbe al veftir di ccdor cento. 

Fatta a lifte ineguali, ed infinite. 

Ch’or la coprono, or noj che i palli, e’I vento 
Le gìano* aprendo, eh’ erano fdrufeite. 

I crini avea qual d’oro, e qual d’argento* 

E neri, e bigi, e aver pareaiw lite. 

Altri in treccia, altri in naftro erano acerbi, 

Molti alle fpalle,. alcuni al petto fcjolti. 

LXXXIV. 

Di citatorie piene, e di libelli, 

D’efamini. e di carte di procure 

Avea le mani, e il feno, e gran faftelU ^ 

Di chiofe, di configli, e di letftire. 

Per cui le facultà de’ poverelli 
Non fono mai nelle città ficure. 

Avea dietro, dinanzi, e d’ambi i lati 
Notai, Procuratori, ed Avvocati. 

LXXXV. 

La chiama a fe Michele, e le comanda. 

Che tra i più forti Saracini feenda; 

E cagion trovi, che con memoranda 
Ruina, infieme a guerreggiar gli accenda. 

Poi del Silenzio nova le domanda ; 

Facilmente eflTer può, ch’effa n’intenda. 

Sì come quella, ch’accendendo fochi 
Di qua, e di là va per diverfi lochi, 

1 Giano, andavaio. . 

k Cit^orìa lettera, o polizza, con cui u cita. 5um- 
mons. * Trove, trovi. . r . r 

« Ceo Benedetto. Benediit was thè founder of a re- 
}igipu8 order, and built his firft monaftery oa mount 
Caffino, whcre he Uved a moli cxemplary lite. 
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«0 CANTO 

LXXXVI. 

Rifpofe k Difcordia: Io non ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto : 

Udito l’ho ben nominar fovente, 

E molto commendarlo per aftuto. 

Ma la Fraude, una qui di noftra gente. 

Che compagnia tal volta gli ha tenuto, 

Pcnfo che dir te ne faprà novella, 

E verfo una alzò il dito, e diffe : E' quella. 

LXXXVII. 

Avea piacevol vifo, abito onefto, 

Un’umil volger d’occhi, un’ andar grave. 

Un parlar sì benigno, e sì modello. 

Che parea Gabriel, che dicefle, Ave. 

Era brutta, e deforme in tutto il refto ; 

Ma nafcondea quelle fattezze prave 
Con lungo abito, e largo; e fotto quello 
Attollìcato avea fempre il coltello. 

LXXXVIII. 

Domanda a coftei l’Angelo, che via 
Debba tener, fi che’l Silenzio trove^. 

Dille la Fraude : Già collui folla 
Fra virtudi abitare, e non altrove. 

Con Benedetto e con quelli d’Elia ", 

Nelle Badìe, quando erano ancor nove. 

Fè nelle Scole alfa! della fua vita 
Al tempo di Pittagora», e d’Archita. 

" Elia. Elias thè prophct lived a long lime on mount 
Carmel, from which circumftance, thè ordcr of thè 
Carmelitcs claim their inftitution. 

f Pythagoras, an ancient philofopher of great cele- 
ority, who enjoined his fcholars five years filence at their 
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dU ART OD E CIMO. 6t 
LXXXIX. 

Mancati quei Filofofi, e quei Santi, 

Che lo folean tener pel cammin ritto. 

Dagli onefti coftumi, ch’avea innanti. 

Fece alle fceleraggini tragitto. 

Cominciò andar la notte con gli amanti j 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto ; 

Molto col Tradimento egli dimora;. 

Veduto l’ho con l’ Omicidio ancora. 


XC. 

Con quei, che falfan le monete, ha itfanxa 
Di ripararfi in qualche buca fcura. 

Così fpeflb compagni muta, e ftanza. 

Che’ 1 ritrovarla ti faria ventura;. 

Ma pur’ ho d’ infegnartelo fperanza, . . 

Se d’arrivare e mezza notte hai cura ; 

Alla cafa del Sonno, fenza fallo 

Potrai ^ che quivi dorme} ri trov^o P. 

XCI. 

Benché foglia la Fraude eflèr bugiarda, 

Pure è tanto II fuo dir fimile al vero. 

Che l’Angelo le crede : indi non tarda 
A volarfene fuor del monaftero. 

Tempra il batter dell’ali, e ftudia, e guarda 
Giungere in tempo al fin del fuo fentiéro. 

Ch’alia cafa del Sonno, che ben dove 

Era fapea, quello Silenzio trove. i. • . 

entrance into his fchopl. Architas, hJs dlfciplc, was 
alto emment in mathematics. 

P Ritrovallo, ritrovarlo. 
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CANTO 

XCII. 

Giace in Arabia una vailetta amena^ 
Lontana da cittadi', e da villaggi. 

Ch’ali* ombra di duo monti è tutta piena 
D’antichi abeti, e di robufti faggi. 

Il Sole indarno il chiaro dì Vi mena ; 

Che non vi può mai penetrar coi raggi. 

Sì gli è la via da folti rami tronca ; 

E quivi entra fotterra una fpelonca. 

xeni. 

Sotto la nera felva una capace, 

E fpazioTa grotta entra nel faflb, 

Di cui la fronte l’edera feguace • - 

Tutta aggirando va con ftorto paflb ; 

In quefto albergo il grave Sonno giace { 
L’Ozio da un canto corpulente, e grallb j 
Dall’altro la Pigrizia in terra fiede. 

Che non può andare, e mal fi regge in piede. 

XCIV. 

Lo fmemorato Obblio fta fulla porta. 

Non lafcia entrar, nè riconofee alcuno. 

Non afcolta imbafeiata, nè riporta, 

E parimente tien cacciato ogn’uno. 

Il Silenzio va intorno, e fa la feorta ; 

Ha le fcarpe di feltro 9, e*l mantel bruno 
£d a quanti ne incontra di lontano. 

Che non debbian venir cenna con mano. 


9 FcRroj felt. Cetuub' acceonare. 





Q.U A RTQDE CIMO. 63 
XCV. 

Se gli accoda all’orecbio, e pianamente 
L* Angel gli dice : Dio vuol, che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente. 

Che, per dar, mena, al Tuo Signor fulEdi ; 

Ma che lo facci tanto chetamente, 

Ch’ alcun de’Saracin non oda i gridi; 

Sì che più tofto, che ritrovi il calle 
' La fama d’avvifar, gli abbia alle fpalle. 

XCVI. 

Altramente il Silenzio non rifpofè. 

Che col capo accennando, che faria ; 

£ dietro ubbidiente fe gli pofè, 

£ furo al primo volo in Piccardia. 

Michel moflè le fquadrc coraggiofe, 

£ fè lor breve un gran tratto di via* 

Sì che in un dì a Parigi le conduflè. 

Nè alcun s’avvide che miraeoi fuilè. 

XCVII. 

Difeorreva il Silenzio ; e tutta volta 
£ dinanzi alle fquadre, e d’ogn’ intorno 
Facea girare un’alta nebbia in volta. 

Ed avea chiaro ogn’ altra parte il giorno; 

£ non lafciava quella nebbia folta. 

Che s’udidè di fuor tromba, ne corno.^ 

Poi n’andò tra’ Pagani, e menò feco 
' Vn non fo che, eh’ ogn’ un fc lordo, e cieca 
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64: CANTO 

XCVIII. 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia* 

Che ben parca dall’Angelo condotto, 

£ con fìlenzio tal, che non s’ odia 
Nel campo Saracin farfene motto, 

Il Re Agramante avea la fanteria 
Mefla ne’ borghi di Parigi, e fotto 
Le minacciate mura in fu la fofla. 

Per far quel dì l’eflrcmo di fua po(Ta. 

XCIX. 

Chi può contar l’efercito, che moflò 
Quefto dì contra Carlo ha il Re Agramante, 
Conterà ancora in fu l’ ombrofo doflo 
Del filvofo Appennin tutte le piante. 

Dirà quante onde, quando è il mar più groflb. 
Bagnano i piedi al Mauritano Atlante ; 

£ per quanti occhi il Ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte feopre. 

C. 

Le campane lì fentono a martello 
Di fpeffi colpi, e fpaventofì tocche 
Si vede molto in quefto Tempio, e in quello 
Alzar di mano, e dimenar di bocche. 

Se’l teforo pareflè a Dio sì bello, 

Come alle noftre opinioni fciocche, 

Quefto era il dì, che’l fanto Conci ftoro 
Fatto avria in terra ogni fua ftatua d’oro. ' 

• * Tocche, toccate. 
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Q.U A R T O D E C I M O. 65 
CI. 

S’odon rammaricare i vecchi giuftl^ 

Che s’ erano ferbati in quegli affanni ; 

E nominar felici i facri buftij 
Comporti in terra già molti^ 6 molt’anni* 

Ma gli animofi giovani roburti, 

Che miran poco i lor propinqui danni) 

SprezMrtdo le ragion de’ più maturi, 

Di qua di là vanno correndo ai murié ' 

CII. 

Quivi erano. Baroni) e Paladini) 

Re, Duchi, Cavalier, Marcbefi, e Conti, 

Soldati forertieri) e cittadini. 

Per Crirto, e per l’onore a morir pronti, ' ' 
Che per ufcire addoffo ai Saracìni 
Pregan l’imperator, ch’abbafH i pooti« 

Gode egli di veder l’animo audace. 

Ma di lafciadi ufcir non lì compiacer v • • 1 - 

CIII. 

£ li difpone in opportuni lochi 
Per impedire ai Barbari la via. . > 

Là fi contenta, che ne vadan pochi ) 

Quà non bafta una groffa compagnia. 

Alcuni h^n cura maneggiare i fochi, > 

Le macchine altri-, ove bifogno fìa. 

Carlo di quà di là non fta mai fermo ; 

Va foccorrendo, e fa per tutto fchermo^ w. 

J 

TOMO -li. fi 
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CANTO . 

CIV. 

Siede Parigi in una gran pianura 
Nell’ombilico a Francia, anai nel core: 

Li paflà la Riviera entro le mura, 

£ corre, ed efce in altra parte fuore. 

Ma fa un’Ifola prima; e v’afficura 
Della Città una parte, e la migliore. 

L’ altre due (chè in tre parti è la gran Terra) 
Di fuor la folTa, e dentro il fiume ferra. 


CV. 

Alla Città, che molte miglia gira. 

Da molte parti fi può dar battaglia ; ■' 

Ma perchè fol da un canto aflàlir mira. 

Nè volentier l’efbrcito fharaglia. 

Oltre il fiume Agramante fi ritira 
Verfo Ponente, acciò che quindi afiàglia) 

Però che nè cittade, nè campagna 
Ha dietro, fe ijon fua, . fin’ alla Spagna, • • 

evi. • 

Dovunque intorno il gran muro circonda. 
Gran munizioni avea già Carlo fòtte, 
Fortificando d’argine ogni fponda 
Con Scannafoifi • dentro, e Cafematte ». 

Onde entra nella Terra, onde efce l’onda, 
Groflilfime catene aveva tratte. . 

Ma fece, più eh’ altrove, provedere 
Là, dove avea più'caufa di temere. 

• Scannafbflì. Sorta di fortificazione avant mure. 

» Calàmatta, cafemat. 
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CVII? 

Con occhi d’Argo il Figlio di Pipino - ^ 

Previde,”Ove affalir dove» AgraftiantCi 
E non fece difegno il Saracino, ‘ - 

A cui non foiTc riparato innante. ' ‘ . * 

Con Ferraù, Ifoliero, e Serpentino, . ‘ ‘ ' 

Grandonio, Falfirone, Balugante, ... 

E con ciò, che di Spagna avea menato, ) 

Retto Marfilio alla campagna armato. • 


cvm.' 

Sobrin gli era a man manca In ripa a Senna ' 
Con Pulian, con Dardinel d’Almonte, -... -i'. 
Col Re d’Oran, ch’eflèr gigante accenna 
Lungo fei braccia da’piedi alla fronte, ^ 

Deh, perchàa mover men fon’ io la penna ' 

Che quelle genti a mover Parme pronte? ■ ' - 

Che’l Re di Sarza pien d'ira, e di ftlegrtO, ‘ " - 

Grida, e bettemmia, e non piiò Ikr pila t, 


CIX. 

Come al^ire o rafi paftoraJij •: ^ ' 

O le dolci reliquie de’ convivi 
Soglion con rauco fuon di ftridule ali 
Le impronte ^ mofche a’ caldi giorni fittivi t 
Come gli ttorni a’roflèggianti pali 
Vannq di mature uve i così quivi 
Empiendo il Ciel di grida, e di rumori, 
Veniano a dare il fiero ailàlto i Mori, 


• Impronto, importuno, molefto. 
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CANTO 


ex. 

L’cfcrcito Crifttan fopra le mura 
Con lance, fpade, e feure, e pietre, e foca 
Difende la Città fenza paura, 
p’I barbarico orgoglio eftima poco ; 

£ dove Morte uno, ed un’ altro fura. 

Non è chi per viltà ricufì il loco. 

Tornano i Saracin giù nelle foflè 
A furia di ferite, e di percofTe. 

CXI. 

Non ferro folamente vi s’adopra, 

Ma grofE fallì, e * merli integri, e (aldi, 

£ muri difpiccati con molt’opra. 

Tetti di torri, e gran pezzi di fpaldi r. 

L’ acque bollenti, che vengon di fopra. 

Portano a’ Mori infopportabil caldi, 

£ male a quella pioggia fi refifte. 

Ch’entra per gU elmi, e fa accecar le ville, 

CXII. 

E quella più nocca, che’l ferro quafi; 

Or che de’ far la nebbia di calcine ? 

Or che doveano far gli ardenti vali 
Con nitro, e zolfo, e peci, e trementine f 
1 cerchi in munizion non fon rimafì, 

Che d’ogn’ intorno hanno di fiamma il crine; 
Quelli, fcagliati per diverfe bande, 

M^tono a’Saracini afpre ghirlande. 

» Merli, battlement. 

T Spaldi. A fort of gallery anciently hullt upon, and 
bangi ng over thè «valls, fupported by beams. 
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Q.U A R T O D E C I M O. 
CXIII. 

Intanto il Re di Sarza avea cacciato 
Sotto le mura la fchiera feconda. 

Da Buraldo, e da Ormida accompagnato, 

Quel Garamante, e quello di Marmonda. 
Clarindo, e Soridan gli fono a lato ; 

Nè par che*l Re di Setta fi nafconda; 

Segue il Re dì Morocco, e quel di Cofca, 
Ciafcun perche’ 1 valor fuo fi conofca. 

CXIV. 

Nella bandiera, eh’ è tutta vermiglia. 
Rodomonte di Sarza il Leon fpiega. 

Che la feroce bocca ad una briglia. 

Che gli pon la fua Donna, aprir non nega* 

Al Leon fe medelìmo allòmiglia} 

£ per la Donna, che lo frena, e lega. 

La bella Doralice ha figurata. 

Figlia di Stocdilan, Re di Granata. 

cxv. 

Quella, che tolta avea, come io narrava, 

Re Mandricardo (e diflì dove, e a cui) 

Era coftei, che Rodomonte amava. 

Più che’l fuo Regno, e più che gli occhi fui*} 
£ cortefia, e valor per lei mofirava. 

Non già fapendo, ch’era in forza altrui: 

Se iàputo l’aveflè, allora allora 

Fatto avria quel, che fe quel giorno ancora* 

• 

* Sui for fuoi. 
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CXVI. 

Sono appoggiate a un tempo mille fcale» 

Che non han men di duo per ogni grado. ‘ 

Spinge il fecondo quel, eh’ innanzi fale, 

Che’I terzo lui montar fa fuo mal grado. 

Chi per virtù, chi per paura vale; 

Convien ch’ogn’uo per forza entri nel guado; 
Chè qualunque s’adagia, il Re d’Algiere 
Rodomonte crudele, uccide, o fere *. 

CXVII. 

Ogn’up dunque fi sforza di falire 
Tra’l foco, e le ruine in fu le mura ; 

Ma tutti gli altri guardano, fc aprire 
Veggiano palio, ove Ila poca cura. 

Sol Rodomonte fprezza di venire 
ge non dovq la via meno è ficura ; 

Dove nel cafo difpcrato, e rio 

Gli altri fan voti, egli beftemmia Dio. 

cxvm. 

Armato era d’ un forte, e duro ufbergo. 

Che fu di drago una fcagliofa pelle. 

Di quello già fi cinfe il petto, e’I tergo 
Quello- a voi fuo >», ch’edificò Babelle; 

E fi pensò cacciar dell’aureo albergo, 

E torre a -Dio il governo delle (Ielle. 

L’elmo, e lo feudo fece far perfetto, 

£ il brando inikme, e folo a quefio effetto. 

• 

• Fere, ferifee. 

Quell’avolo fuo: Rodomont, a defeendant of Nim» 
rod, ^o built the tower of Babel. 
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Q,U A R T O D E C I M O. 

CXIX. 

Rodpraonte, non già men di Nembrotte 
Indomito, fuperbo, e furibondo, 

Che d’ire al Cicl non tarderebbe a notte, 
Quando la ftrada fi trovafliè al mondo, 

Quivi non fta a mirar, fe intiere, o rotte 
Sieno le mura, o s’abbia l’acqua fondo. 

Palla la fofla, anzi la corre, e vola 
Nell’acqua, e nel.pantan hno alla gola. 

cxx. 

Di fango brutto, e molle d’acqua vanne 
Tra il foco, e i fafli, e gli archi, e le balcftre. 
Come andar Tuoi tra le paluilri canne 
Della noftra Mallea = porco filveftre. 

Che col petto, col grifo, e con le zanne 
Fa, dovunque fi volge, ampie fineftre. 

Con lo feudo alto il Saracin fteuro 
Ne vien fprezzando il Ciel, non che quel muroc 

CXXI. 

Non sì tofto aU* afeiotto è Rodomonte, 

Che giunto fi fentì fu le bertefche 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace, e. largo alle fi:juadre Francefehe. 

Or fi vede fpezzar più d’una fronte, 

Far chieriche maggior delle fratefche, 

Braccia, e capi volare, e nella fqlià 
Cader da’ muri una fiumana rofià. 

c Mallea. A marfh formed by tb< Po near thè fta. 

* Bertefche. Palchi di legno. A kind of rampart of 
war, made upon towers or walls to Ict down or up at 
pleafure. 
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CXXII. 

Getta il Pagan Io feudo, e a due man prende 
La cruda fpada, e giunge il Duca Arnolfo, 
Coftui venia di là, dove difeende 
L’acqua del Reno nel falato golfo. 

Quel mifer centra lui non fi difende 
Meglio, che faccia centra il foco il zolfo : 

£ cade in terra, e dà l’ultimo crollo 
Dal capo feifo un palmo fotto il collo. 

CXXUL 

Vccife di rovefeio in una volta 
Anfelmo, Oldrado, Spineloccio, e Prando. 

Il luogo fretto, e la gran turba folta 
Fece girar sì pienamente il brando. 

Fu la prima metade a Fiandra tolta. 

L’altra feemata al popolo Normando. 

Divìfe apprelTo dalla fronte al petto, 

£d indi al ventre il Maganzefe Orghetto. 

CXXIV. 

Getta, da’ merli Andropono, e Mofehino 

Giù nella folTa. Il primo è Sacerdote ; 

Non adora il fecondo altro che’l vino; 

E le bigonce * a un forfè n’ha già vote. 

Come veleno, e fangue viperino, 

L’acqua fuggia, quanto fuggir fi puote; 

Or quivi muore ; e quel, che più l’ annojaj 
£' il fentir, che nell’acqua fe ne muoja. 

t JJigqpqa; afeottlc; afortofgreattub. 
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cxxv. 

Tagliò, ih due parti il ProvenzaI Luigi, 

E pafsò il petto al Tolofano Arnaldo; 

Di Torfe Obcrto, Claudio, Ugo, e Dionigi 
Mandar lo fpirto fuor col fangue caldo : 

E predò a quefti, quattro da Parigi, 
Gualtiero,. Satallone, Odo, ed Ainbaldo^ 

£d altri molti ; eh’ io non faprei come 
Di tutti nominar ia patria, e’I nome. 

CXXVI. 

La turba dietro a Rodomonte prefta 
Le fcale appoggia, e monta in più d’un loco. 
Quivi non fanno i Parìgin più tefta, 

Che la prima difefa lor vai poco. 

San ben, ch’agli nimici affai più refta 
Dentro da fare, e non l’avran da gioco, 
Perchè tra il muro, e l’argine fecondo 
Difcende il foflb orribile, e profondo. 

CXXVII. 

Oltra 9he i noftri facciano difefa 
Dal baffo all’alto, e moftrino valore. 

Nova gente fuccede alla contefa 
Sopra l’erta pendice interiore. 

Che fa con lance, e con faette offefà 
Alla gran moltitudine di fuore. 

Che credo ben, che faria fiata meno. 

Se non v’era il Figliuol del Re Ulieno, 
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CXXVUI. 

Egli queft* conforta, e quei riprende, ' 
E lor mal grado innanzi fe gli caccia. 

Ad altri il petto, ad altri il capo fende. 
Che per fuggir veggia voltar la faccia. • 
Molti ne fpinge, ed urta, alcuni prende 
Pei capelli, pel collo, e per le braccia, 

E folfopra là giù tanti ne getta. 

Che quella fpilà a capir tutti è incetta. 

exxix. 

Mentre k> ftuol de’ Barbaci fi cala. 

Aliai trabocca al perigliolb fondo. 

Ed indi cerca per diverfa fcala, . 

Di falir fopra l’argine fecondo, 
li Re di Sarza (come avelie un’ala 
Per ciafeun de’fuoi membri) levò il pondo 
Di sì gran corpo, e con tant’armc indollò, 
E netto fi lanciò di là dal folTo. 

cxxx. 

Poco era men di trenta piedi, o tanto. 
Ed egli il pafeò deliro, come un veltro, 

E fece nel cader ftrcpMto, quanto 
Aveflb avuto fotte i piedi il feltro. 

Ed a quello, ed a quello aiffappa il manto. 
Come fien l’arme di tenero peltro^, 

E non di ferco, anzi pur fien di Icorza ; 
'l'al la fua Ipada, e tanta è la fua forza. 


f Peltro, ftagno raffinato con argento vivo ; pewter. 



Q.U A R T:0 D E <5 I M O. 

CXXXl,, 

In quefto tempo i noftri, da chi tefe . • 
LMnfidie fon nella cava profonda, ^ i 

Che v’han fcope, e falcine in <;opia ftelc. 

Intorno a’quai di molta pece.dbofida. 

Nè però alcuna fi vide paleie, 

Benché n’è pjeha l’una, c l’altra fponda. 

Dal fondo Cupo fino all’orlo quafi, 

E fen^a fin v’hanno appiattati vali,' , t 

CXXXII. 

Qual con falnitro, qual con oglio, quale 
Con zolfo, qual con altra fimil’efca. 

I noftri in quefto tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riefca, 

Ch’eran nel folfo, e per diverfe fcalc 
Credean montar fu l’ultima bertefca, 

Udito il fegno da opportuni lochi 
Di qua e di là fenno avvampare i fochi. 

CXXXIII. 

Tornò la fiamma fparfa tutta in una. 

Che tra una ripa, e l’altra ha’l tutto pieno; / 

E tanto afcende in alto, ch’alia Luna 
Può d’appreflb afciugar l’umido feno. 

Sopra fi volve ofcura nebbia, e bruna, 

Che’ 1 Sole adombra, e fpegne ogni fereno ; 
Sentefi un fcoppio in un perpetuo fuono, 

Simile a un grande, e fpaventofo tuono. 

I Fenno, fccerp. 
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ye CANTO' 

C XXXIV. 

cdncento, orribile armonia 
D’alte querele, d’ululi, e di ftrida 
Della mifera gente, che peria 
Nel fondo, per cagion della fua guida, 
Iftranamente concordar s’ udia 
C<d fiero fuon della fiamma omicida. 

Non più, Sipor, non più di quello Canto; 
Ch’io fon già rauco, c vo’ potarmi alquanto. 
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ARGOMENTO. 
jffa Parigi battaglia in ogni parte 
DaWe/ercito Moro^ e daWIJpano» 

Da LegiJìiUa ^olfe fi diparte^ 

E prende pria Caligerante irfianot 
Indi ad Orrii dal bufio il capo parte^ 

Con cui Grifone^ ed Aquilante in vano 
Combattuto han. Poi Sanfonetto trova. 
Di fua Donna ha Grifon non grata nova. 


CANTO QUINTODECIMO. 


I. 

Fuii vincer, femprenwi laudabil «A# 
Vincali o per fortuna, o per ingegno | 

Gli è ver, che la vittoria fanguinofà 
Speflb far fuole il Capitan men degno; 

E quella eternamente è gloriola, 

£ de’ divini onori arriva al fegno. 

Quando fervando i fuoi fenza alcun danno^ 
Si fa che gl’ inimici in rotta vanno. 
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78 CANTO 

V — n. 

La voftra. Signor irito, fu degna loda. 
Quando al Leone in mar tanto feroce, 
Ch’avea occupata l’una e l’altra proda 
Del Pò, da Francolin » fino alla foce, 
Facefte sì, ch’aneor che ruggir l’oda, 
S’io vedrò voi, non temerò la voce. 
Come vincer fi •» de’ ne dimoftrafte; 
Ch’uccidefte i nemici, e noi fai valle. 



Quefto il Pagan, troppo in fuo danno audace. 
Non feppe far, che i fupi nel foflfo fpinfe. 

Dove la fiamma fubita, c vorace < ^ , 

Non perdonò ad alcun, ma tutti eftinfe. 

A tanti non farla flato capace — ~ — 

Tutto il gran foffb ; ma il foco reflrinfe, 
Reftriitfè t còrpij_e'in ^olve li ridufle> . i 
Acciò eh’ abile a tutti il luogo fufTe. 

IV.- 

Undici mila,, ed otto fopra venti . ’ 

Si ritrovar nell’ affocata buca, o 

Che v’erano difeefi mal contenti ; , . 

Ma così volle il poco faggio Duca. 

Quivi fra tanto lume or fono, fpenti, 

£ la vorace fiamnia li manuca <=; , . , 

E Rodonrionte, caufa del mal loro. 

Se ne va efente da tanto martoro i 

* Francolino: a town near thè Po, forty miles diftant 
from thè fea. 

•> De, deve. 

c Manuca ; manucare is metaphorically ufed. 


Digitizedt , C'oo^le 


79 


CLUINTODECIMO. 

V. . / 

Che tra’ nemici allà Hpa più interna • i 
Era paflato d’un mirabil (alto. '• i ". ■ i. . ’ 

Se con gli altri fcendea nfelia caverna, ; ni . . ’j 
Quello era ben’ il fin d’ogni fuo aflàlto. • ^ 

Rivolge gli occhi a quella valle inferna; ” • ‘ 

E quando vede il foco andar tant’alto, ' * • ^ 

E di fua gente il pianto ode, e lo (Irido, > '<■’ i i 
Befiemmia il Ciel con fpaventoTo grido.' . ^ 

VI. ': 

Intanto il Re Agramante moflfo avea 
Impetuofo adulto ad una porta ; ; .t . . 

Che, mentre la crudel battaglia ardea • • ' 

Quivi, ov’è tanta gente afflittai e morta, ■ ^ 

Quella fprovvifta forfè eflcr^crèdea ' 

Di guardia, che baftallè alla fua fcorta.' ^ ' ' " • ■' 
Seco era il Re da’Arilllà Bambirago, • • ’ • ' 

E Baliverzo d’ogni vizio vagoi" ^ * • 

VIÈ- 

E Corihkidi Malga, é'Prufione, i''‘ ‘ 

Il ricco Re dell’lfole beate*, *•' 

Malabuferfo) che la regione 

Tien di Fizan folto continua eflate; 

Altri Signori, ed altre alfai perfone ’ * 

Efperte nella guerra, e bene armate ; 

E molti ancor fenza valore e nudi, 

Che’l cor non s’armerian con mille feudi. ‘ 

* Dell’lfole beate: thè happy ifles: thefe are thè 
Canary iflands, in .indent times calice! thè fortunate 
illands, htuated in thè Atlantic oceau. 
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vili. 

Trovò tutto- il contrario al fuo penficrd 
In quefta parte il Re de’Saracini ; 

Perchè in perfona il capo dell’ Impero 
V’era Re Carlo, e de’ Tuoi Paladini 
Re Salamene, ed il Danefe Uggiero ; 

£d ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini^ 

11 Duca di Baviera, e Ganellone, 

£ Berlengier, e Avolio, e Avino, e Ottone 

IX. 

Gente infinita poi di minor conto 
De’ F ranchi, de’ T edefehi, e de’ Lombardi j 
Prefente il Tuo Signor, ciafeuno pronto 
A farli riputar fra i più gagliardi. 

Di quello altrove io vo’ rendervi conto; 
Ch’ad un gran Duca è forza ch’io riguardi, 
11 qual mi grida, e di lontano accenna, . , 

£ prega eh’ io noi laici nella penna. 


X. 

Gli è tempo, ch’io ritorni, ove lafciai 
L’avventurofo Allolfo d’Inghilterra, 
Che’l lungo cfilio avendo in odio ormai 
Di delìderio ardea della Tua Terra, 

Come glien’avea data pur’allài 
Speme colei, ch’Alcina vinfe in guerra; 
Ella di rimandarvelo avea cura 
Per la via più efpedita, e più Acura. 


dUINTODEClMOi St 

XI. 

£ così una Galea* fu apparecchiata, 
che miglior mai non folco marina. 

£ perchè ha dubbio pur tutta fiata. 

Che non li turbi il fuo viaggio Alcina,. 

Vuol LogifUlla, che con forte armata, 

Andronica ne vada, e Sofrofìna, 

T'amo che nel mar d’Arabi, o nel golfo 
De’Perfi giunga a falvamento Aftolfo. 

XII. 

Più toflo vuol, che volteggiando rada 
Gli Sciti, e gl’indi, e i regni Nabatei) '> 

£ torni poi per così lunga ftrada 
A ritrovare i Perfi, e gli Eritrei, 

Che per quel Boreal pelago vada. 

Che turban fempre iniqui venti, e rei, 

£ sì è qualche llagion pover di Sole, 

Che ftarne fenza alcuni meli fuole* 

I 

XIII. 

La Fata poi che vide acconcio il tutto, 

Diede licenzia al Duca di partire, 

Avendol prima ammaeftrato, e inflrutto 
Di cofe affai, che fora ^ lungo a dire ; 

£ per fchivar, che non fia più ridutto 
Per arte maga, onde non pofTa ufcire, 

Un bello, ed util libro gli avea dato. 

Che per fuo amore aveflè ogn’ ora a Iato» 

« E coli Una Galea, &c. Logiftilla ordered that one 
of thè beft Hiips Ihould be fìtted out to conduft Aftol* 
bho, and, in order that he might be fecurc from Alcina, 
he commanded a fleet to acconmany him, until he had 
palTed thè Arabian fca, and thè Perlian gulph. 

TOMO II. F 
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CANTO , 

XIV. 

Come l'uom riparar debba agl’incanti 
Moftra il libretto, che coftei gli diede. 

Dove ne tratta, e più dietro, e più innantf. 

Per rubrica, e per indice fì vede. 

Un’altro don K fece ancor, che quanti 
Doni fiir mai, di gran vantaggio eccede j 
£ quefto fii, d’orribil Tuono un corno. 

Che fa fuggire ogn’ un, che l’ ode intorno; 

XV. 

Dico, che’l corno è di si orribil Tuono, 

Ch’ ovunque s’ode fa fuggir la gente: 

Non può trovarfi al mondo un cor sì buono. 

Che polla non fuggir, come lo fónte. 

Rumor di vento, e di tremuoto, c’I tuono 
A par del fuon di quefto era niente. 

Con molto riferir di grazie prefe 
Dalla Fata licenzia il buono Inglefe. 

XVI. 

Lafeiando il porto, e Tonde più tranquille 
Con felice aura, ch’alia poppa fpira, 

Sopra le ricche, e popolofe ville 
Dell’odorifera India il Duca gira. 

Scoprendo a delira, ed a finiftra mille 
Ifole fparfe j e tanto va, che mira 
La Terra di Tommafo s ; onde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il fentiero. 

* Fora, farebbe. 

8 La Terra di Tommafo. St. Thomas thè Apoflle 
preached thè Gofpel to many nations, and particularly 
in thè province of ^labar whcre he fuffered Martrydom, 
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CLUINTODECIMO. j 
XVII. 

Quafi radendo T aurea Cherfoneflb® 

La bella armata il gran Pelago frange, 

£ cofteggiando i ricchi liti fpeiK> 

Vede, come nel mar biancheggi il Gange, 

E T raprobane vede, e Cori appreflb, , 

£ vede il mar, che fra i duo liti s’ange. 

Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Ufciro * fuor dei termini degl’indi. 

XVIII. 

Scorrendo il Duca il mar con sì fedele, 

£ sì fìcura fcorta, intender vuole, 

£ ne domanda Andronica, fe de le * 

Parti, c’han nome dal cader del Sole, 

Mai legno alcun, che vada a remi, e a vele 
Nel mare Orientale apparir fuole ; 

£ fe andar può, fenza toccar mai terra, 

Chi d’india fcioglia in Francia, o in Inghilterra. 

XIX. 

Tu dei fapere (Andronica rifpoode) 

Che d’ogn’ intorno il mar la terra abbracciar 
£ van Puna nell altra tutte Tonde, 

Sia dove bolle, o dove il mar s’ agghiaccia. 

Ma perchè qui davante fì diffonde, 

£ fotto il Mezzodì molto fi caccia 
La terra d’Etiopia, alcuno ha detto, 

Ch’a Nettuno ir più innanzi ivi è interdetto. 

Furo, furono. • Ufciro, ufcirono., 

^ De le, delle. 

F a 
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C A N T.O 


XX. 

Per queftò dal noilro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa fcioglia ; 

Nè fi move d’Europa levigante, 

Che in quelle nofire parti arrivar voglia. 

U ritrovarfi quella terra avante, 

E quelli, e quelli al ritornare invoglia. 

Che credono, veggendola sì lunga, 

Che con l’altro Emifperìo fi congiunga. 

XXI. 

Ma volgcndofi gli anni, io veggio ufcire 
Dall’ellreme contrade di Ponente. 

Novi Argonauti, e novi Tifi, c aprire 
La llrada ignota infino al di prefente. 

Altri volteggiar l’Africa, e feguire 
Tanto la colla della negra gente. 

Che pallino quel fegno, ove ritorno 
Fa il Sole a noi, lafciando il Capricorno. 

XXII. 

E ritrovar del lungo tratto il fine, 

Che quello fa parer duo mar diverfi : 

E fcorrer tutti i liti, è le vicine ■ 

Ifole d’indi, d’ Arabi, e di Perii: 

Altri lafciar le delire, e le mancine 
Rive, che due per opra Erculea ferii * j 
£ dei Sole imitando il cammin tondo, ' < 
Ritrovar nove terre, e nuovo mondo. • 

* Ferfi, fi fecero. ■ > ‘ 
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XXUl: 

Veggio la Santa Croce, e veggio i fegni 
Imperiai nel verde lito eretti. 

Veggio altri a guardia de’ battuti legni, .. 

Altri airacquifto del paefc eletti. 

Veggio da diece cacciar mille, e i regni 
Di là dall’India ad Aragon fuggetti j 
E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 

Dovunque vanno aver per tutto vinto. 

XXIV. 

Dio vuol, che afcofa anticamente quella 
Strada fia fiata, e ancor gran tempo ftia, 

Nè che prima lì fappia, che la fella, 

£ la fettima età pafTata Ha ; ' 

£ ferba a farla al tempo manifefla. 

Che vorrà porre il mondo a Monarchia 
Sotto il più faggio Imperatore, e giullo. 

Che fia flato, o farà mai dopo Augullo. 

-XXV.- 

Del fangue d’Auftria “, e'd’Aragona io veggio 
Nafcer fu’l Reno alla finiflra riva 
Un Principe, al valor del qual pareggio 
Neflìm valor, di cui fi parli, o feriva. 

Aftrea veggio per lui riporta in feggio, 

Anzi di morta ritornata viva, 

E le virtù, che cacciò il mondo, quando 
Lei cacciò ancora, ufeir per lui di bando. 

”• Del iangue d'Auftrìa,: &c. The Poet edebratea 
thè Emperor, Charles thè 5th, who by fortunate events 
acquired more extenfive dominions than any otber Mo- 
parch fince Charkmain. 

“ Veggio ilernaodo Cortefe. After thè difeovery made 
E 3 
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CANTO 

XXVI. 

Per quefti mcrti la bontà fuprcma 
Non folamente di quel grande Impero 
Ha dilegnato, ch’abbia il diadema, 

Ch’ebbe Augufto, Trajan, Marco, e Severo^ 

Ma d’ogni terra e quinci, e quindi eftrema. 

Che mai nè al Sol, nè all’anno apre il fenderò 
E vuol che fotto a quello Imperatore 
Solo un’ovile Ha, folo un Pallore. 

XXVII. 

E perch’abbian più facile fuccellb 
Gli ordini in Cielo eternamente ferirti. 

Li pon la fomma Providenzia apprelTo 
In mare, e inferra Capitani invitti.. 

Veggio Ernando Cortefe ", il quale ha melKk 
Nove città fotto i Cefarei editti, 

E regni in Oriente sì remoti, 

Ch’a noi, che fiamo in India, non fqn noti. 

XXVIII. 

Veggio Profper Colonna ", e di Pefeara 
Veggio un Marchefe, e veggio dopo loro 
Un Giovane del Vado, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d’oro. 

Veggio ch’entrare innanzi fi prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar l’alloro, • 

Come buon corridor, eh’ ultimo laflà 
Le moflè, e giunge, e innanzi a tutti pafla, - 

by Chriftoplier Columbus, a Genoefe, Charles thè 5th 
fent Hcman Cortes, a Spaniard, who made thè conqueft 
òf thè kiiigdom of Mexico. ' 

o Profpero Colonna: thè Marquìs of Pefeara: and 
Alphonfo Marquis of Vallo were three famous’ jtneral» 
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Q.UINTODECIMO. 

XXIX. 

Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanta d’Alfonfo (che’l fuo nome è quello) 

Che in così acerba età, che non eccede ^ , 

Dopo il vigefimo anno ancora il fello, 
L’Imperator Tefercito li crede, 

|1 qual falvando, falvar non chei’l cello, 

Ma farli tutto il mondo ubbidiente 
Con quello Capitan farà pollènte. 

XXX. 

Come con quelli, ovunque andar per terra 
Si poflà, accrefcerà l’Imperio antico; 

Così per tutto il mar, che in mez^ ferra 
.Di là l’Europa, e di qua l’Afro aprico. 

Sarà vittoriofo itt ogni guerra. 

Poi eh’ Andrea Doria? s’avrà fatto amico. 

Quello è quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il vollro mar per tutti i lati. 

XXXI. 

Non fu Pompejo a par di collui degno, 

Se ben vinfe, e cacciò tutti i Corfarj ; 

Però che quelli al più polTente regno. 

Che folTe mai, nqn poteano ellèr pari ; 

Ma quello Doria fol coi proprio rWgegno, 

£ proprie for^e purgherà quei mari. 

Sì che da Calpe al Nilo, ovunque s’od<t 
11 nome fuo, tremar veggio ogni produ. 

qf Charles thè 5th, who after manv glorìous exploit* de- 
feated thè French army at thè battle of Bicocca, 
p Poi che Andrea Doria. Andrew Doria, whofe Family 
thè nobleft in Genoa, was thè ableft fea>officer of hi* 
age: he with twel^e gallies feoured thè Mcditerahead 

■ ^4 
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: :c A N T O T .. ■ 

xxxir. 

Sotto la fede entrar, fotto la fcorta 
Di quello Capitan, di ch’io ti parlo, •' 

Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli farà aperta, alla corona Carlo. ; • < 

Veggio che’l premio, che di ciò riporta - • 
Non tien per fe ; ma fa alla patria darlo. 

Con preghi ottien, che in libertà la metta. 

Dove altri a fe l’avria forfè foggetta. - 

XXXIII. 

Quella pietà, ch’egli alla patria mollra, 

E degna di più onor d’ ogni battaglia, • 

Che in Francia, o in Spagna, o nella Terra vollrji 
Vinceflè Giulio, o in Africa, o in Tellaglia. 

Nè il grande Ottavio, nè chi feco giollra 
Di pari, • Antonio, in più onoranza faglia 
Fei gelli fuoi ; eh’ ogni lor laude ammorza ' ’ 
L’avere ufato alla lor patria forza. ^ 

XXXIV. 

Quelli, ed ogn’ altro, che la patria tenta 
Di libera far-ferva, fi arroffifea; - - - 
Nè dove il nome d’Andrea Doria fenta. 

Di levar gli occhi in vifo d’uorho ardifea. *• ' 
Veggio Carlo, dhe’l premio gK augumenta; 

Ch’ oltre quel, -che in comun vuol che fruifea, 

Gli dà la ricca Terra, ch’ai Normandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandi. 

fea of Pirates and Barbarians, and reftored liberty to bis’ 
country, fbr which he was hoiioured with a magnificent 
ftatue, (which is preferved in thè Doge Palace, where 
thè fenate is held) with thè noble infcription of Fathcr 
pf hÌ8 country, and reftorer of ita liberty. 
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XXXV. 

A quefto Capitan, non pur cortefb 
Il magnanimo Carlo ha da moflrarll, - 
Ma a quanti avrà nelle Cefaree imprde 
Del fangue lor non ritrovati fcarfi. 

D’aver città, d’aver tutto un paefe 
Donato a un Tuo fedel più rallegrarli 
Lo veggio, e a tutti quei, che ne fon degni. 

Che d’aquiftar nov’ altri Imperi, e Regni. 

XXXVI. 

Così delie vittorie, le quai, poi 
Ch’ un gran numero d’anni farà corfo. 

Daranno a Carlo i Capitani fuoi. 

Pacca col Duca Andronica difcorfo; 

£ la compagna intanto ai venti Eoi 
Viene allentando, e raccogliendo il morfo; 

E fa ch’or quello, e or quel propizio grefccj 
E come vuol li minuifce, e crcfce. 

XXXVII. 

Veduto aveano intanto il Mar de’ Perii, 

Come in sì largo fpazio fi dilaghi ; 

Onde vicini in pochi giorni ferA 1 
Al Golfo, che nomar gli antichi Maghi». . 

Quivi pigliare il porto, e fur > converli 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi ; 

Quindi ficur d’Alcina, e di fua guerra, 

Allolfo il fuo cammin prefe per terra. 

s Ferii, lì fecero. 

» Gli antichi Maghi. In thè gulph of Perfia there 
>vas a port, which took its name from the Magi, wilc 
men in Perfia. 

• Fur, furono. 
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CANTO 

XXXVIII. 

Pafsò per più d’un campo, c più d’un bofco^ 
Per più d’un monte, e per più d’una valle, 

O v’ebbe fpeflb all’aer chiaro, e al fofco 
1 ladroni ora innanzi ora alle fpalle; 

Vide leoni, e draghi pien di tofco, 

Ed altre fere attraverfargli il calle ; 

Ma non sì tallo avea la bocca al corno. 

Che fpaventati gli fuggian d’intorno. 

XXXIX. 

Vien per l’Arabia, eh’ è detta Felice, 

Ricca di mirra, e d’odorato incenfo. 

Che per fuo albergo l’unica Fenice 
Eletto s’ha di tutto’ 1 mondo immenfoj 
Finché l’onda trovò vendicatrice 
Già d’ifrael, che per divin confenTo 
Faraone fommerfe, e tutti t Tuoi, 

£ poi venne alla Terra degli Eroi. 

XL. 

Lungo ri fiume Trajano* egli cavalca 
Su quel deflrier, ch’ai mondo èfenza parc^ 

Che tanto leggiermente e corre, e valca, 

Che nelParena l’orma non n’appare. 

L’erba non pur, non pur la neve calca; 

Coi piedi afeiutti andar potria fu’l mare; 

E sì fi fiende al corto, e sì s’alFretta, 

Che palla e vento, e folgore, e iaetta. 

* Il fiume Trajano. Tlie bànk madc by Tngan, oc- 
tcndkig itfelf from thè Nile to thè Red fea. 
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Q.U I N T O D E C.I M O. 

XU. 

Qucfto è il dcftrier, che fu deirArgalia, 
Che di fiamma, e di vento era concetto, 

E fenza fieno, e biada, fi nutria 
Dell’aria pura; e Rabican fu detto. 

Venne, feguendo il Duca la fua via. 

Dove dà il Nilq a quel fiume ricetto; 

E prima che giungefle in fu la foce. 

Vide un legno venire a fe veloce. 

XLII. 

Naviga in fu la poppa un Eremita 
Con bianca barba a mezzo il petto lunga, 

• Che fopra il legno il Paladino invita, 

E, figliuol mio, gli grida dalla lunga. 

Se non t’ è in odio la tua propria vita. 

Se non brami che morte oggi ti giunga. 
Venir ti piaccia fu queft’ altra arena ; 

Ch’a morir quella via dritto ti mena. 

XLni. 

Tu non andrai più che fei miglia innante. 
Che troverai la fanguinofa ftanza ; 

Dove s’alberga un’orribil Gigante, 

Che d’otto piedi ogni ftatura avanza. 

Non abbia Cavalier, nè viandante 
Di partirfi da lui vivo, fperanza ; 

Ch’altri il crudel ne fcanna, altri ne fcuoja. 
Molti ne fquarta, e vivo alcun ne ingoja. 
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CANTO 

XLIV. 

Piacer fra tanta crudeltà fi prende • < ' 
D’una rete, ch’egli ha molto ben fatta; 
Poco lontana al tetto fuo la tende, - 
E nella trita polve in modo appiatta, ’ 

Che chi prima noi fa, non la comprende. 
Tanto è fottìi, tanto egli ben l’adatta; • 

E con tai gridi i peregrin minaccia, ’ • 

Che fpaventati dentro ve li caccia. ‘ ^ ■ 


XLV, 


E con gran rifa avviluppati in quella 
Se gli ftrafcina fiotto il fuo coperto ; 

Nè Cavalier riguarda, nè Donzella, 

O ila di grande, o fia di picciol merto; 

E mangiata la carne, e le cervella 
Succhiate, e’I fangue, dà l’ofla al deferto 
E dell’ umane pelli intorno intorno 
Fa il fuo palazzo orribilmente adorno. ' 


XLVI. 

Prendi queft’ altra via, prendila figlio,' 
Che fin’ al mar ti fia tutta ficura. 
lo ti ringrazio. Padre, del configlio, 

Rifpofe il Cavalier fenza paura; ' ' ' 

Ma non iftimo per l’onor periglio, ' ’ 

Di ch’aflai più, che della vita ho cura. 

Per far ch’io palli, in van tu parli mec;^ ’ ' 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo fpeco. ' ‘ 


1 
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Q.U I N T O D E C I M O. 
XLVII. 

Fuggendo poflo con difnor falvarmi ; 

Ma tal falute ho, più che morte, a fchivo: 
S’io vi vo, al peggio che potrà incontrarmi. 
Fra molti reftcrò di vita privo; 

Ma, quando, Dio così mi drizzi Tarmi, 

Che colui morto, ed io rimanga vivo. 

Sicura a mille renderò la via. 

Sì che Tutil maggior, che’l danno ha. 

XLVIII. 

Metto all’incontro la morte d’un folo 
Alla falute di gente infinita. 

Vattene in pace (rifpofe) figliuolo, 

Dio mandi in difenfion della tua vita 
L’Arcangelo Michel dal fommo polo; 

E benedillo il femplice Eremita. 

Aftolfo lungo il Nil tenne la ftrada. 
Sperando più nel fuon, che nella fpada. 

XLIX. 

Giace tra l’alto fiume, e la palude 
Picciol rentier nelTarenofa riva; 

La folitaria cala lo rinchiude, 

D’umanitade, e di commerzio priva; 

Son fifle intorno tefte, e membra nude 
Dell’infelice gente, che v’arriva. 

Non v’è fineltra, non v’è merlo “ alcuno, 
Onde penderne almen non fi veo-o-ia uno 

• Merlo, battlement. 
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CANTO 

L. 

Qual nelle alpine ville, o ne’caftelli 
Suol cacciator, che gran perigli ha fcorfì. 
Su le porte attaccar TìrAite pelli, 

L’orride zampe, e i grollì capi d’orfi ; 

Tal dimoftfava il fier Gigante quelli. 

Che di maggior virtù gli erano occorfi* 
D’altri infiniti fparfe appajon TofTa; 

£d è di fangue uman piena ogni fofliu 

LI. 

Stalli Caligorante in fu la porta, 

(Che cosi ha nome il difpietato Moftro) 
Ch’orna la Tua magion di gente morta. 
Come alcun Tuoi di panni d’oro, o d’oliro. 
Coftui per gaudio appena li comporta. 
Come il Duca lontan fé gli è dimoftro*; 
Ch’eran duo meli, e il terzo ne venia. 

Che non fu Cavalier per quella via. 

LII. 

Ver la palude, ch’era fcura, e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene j 
Che dilègnato avea correre in volta, 

£ ufcire al Paladin dietro alle fchicne ; 

Chè nella rete, che tenea fepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha fpene r. 
Come avea fatto agli altri peregrini. 

Che quivi tratto avean lor rei deftini. 

■ DImoftro, dlrroftrato. » Spene, fpeme* 
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CtUINTODECIMO. 

LUI. 

Come venire il Paladin lo vedtf, 

Ferma il deftrier, non fenza gran fofpetto. 
Che non vada in quei lacci a dar del piede^ 
Di che il buon V ecchiarel gli avea predetto. 
Quivi il foccorfo del fuo corno chiede ; 

£ quel fonando fa Pufato effetto. 

Nel cor fere* il Gigante, che l’afcolta. 

Di tal timor eh’ a dietro i paflì volta, 

LIV. 

Adolfo iùona, e tuttavolta bada, 

Chè gli p?r fempre, che la rete fcocchi. 
Fugge il fellon, nè vede, ove fi vada, 

Chè, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non fa far drada 
Che ne’ fuoi propri agguati non trabocchi. 
Va nella rete, e quella fi differra, 

T utto l’ annoda, e Io didende in terra. 


LV. 

Adolfo, eh’ andar giù vede il gran pefo, 
Già ficuro per fe, v’accorre in fretta ; 

E con la fpada in man d’arcion difeefo 
Va per far di mill’ anime vendetta. 

Poi gli par che fe uccide un che fia prefo. 
Viltà più che virtù ne farà detta ; 

Chè legate le braccia, i piedi, e il collo 
Gli vede sì, che non può dare un crollo- 

« Fere from ferire. 
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CANTO 

LVI. 

Avea la rete già fatta V ulcano 
Di fottil fil d’acciar, ma con tal’ arte. 

Che faria ftata ogni fatica in vano, 

Per ifmagliarne la più debil parte, 
td era quella, che già piedi, e mano 
Avea legati a Venere, ed a Marte; - . 
La fè il gelofo, c non ad altro effetto. 

Che per pigliargli infieme ambi nel letto, 

LVII. 

Mercurio al Fabbro poi la rete invola. 
Che doride pigliar con efià vuole, 
doride bella, che per l’aria vola 
Dietro all’Aurora all’ apparir del Sole, 

£ dal raccolto lembo della ftola 
Gigli fpargendo va, rofe, e viole. 

Mercurio tanto quella Ninfa attefe. 

Che con la rete in aria un dì la prefe, 

LVIIL 

Dov’entra in mare il gran fiume Etiope; 
Par che la Dea prefa, volando, folle ; 

Poi nel tempio d’Anubide a Canopo * 

La rete molti fecoli ferbollè. 

Caligorante tre mila anni dopo 
Di là, dove era facra, la rimollè : 

Se ne portò la rete il l^lron’ empio. 

Ed arfe la Cittade, e rubò il Tempio. 

* Canopo; a city in Egypt. 
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aUINTODECIMO. 

LIX. 

Quivi adattolla in modo in fu l’arena. 

Che tutti quei, ch’avean da lui la caccia. 

Vi davan dentro; ed era tocca’* appena. 

Che lor legava e collo, e piedi, e braccia. 

Di quella levò Aftolfo una catena, 

E le man dietro a quel fellon n’allaccia; 

Le braccia, e’I petto in guifa gliene fafcia. 
Che non può fciorll ; indi levar lo lafcia, 

LX. 

Dagli altri nodi avendol fciolto prima, 
Ch’efa tornato uman più che donzella. 

Di trarlo feco, e di moftrarlo ftima 
Per ville, per cittadi, e per caftella. 

Vuol la rete anco aver, di che nè lima. 

Nè martel fece mai cofa più bella. 

Ne fa fomier colui, ch’alia catena 
Con pompa trionfai dietro fi mena. 

LXI. 

L’elmo, e lo Icudo anch’a portar li diede. 
Come a valletto' ; e feguitò il cammino. 

Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede, 
Ch’ir ' pofla ormai ficuro il pellegrino. 
Aftolfo fe ne va tanto, che vede, 

Ch’ ai (èpolcri di Menfì è già vicino ; 

Menfi per le Piramidi famofo : 

Vede all’incontro il Cairo popololb; 

*» Tocca, toccata. « Ir, andare. 

TOMO II. G 
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L^cir. 

Tutto il popol correndo fi traea 
Per vedere il Gigante fmifurato. 

Come è poffibii (l’un l’altro dicea) 

Che quel piccolo il grande abbia legato ? 
Adolfo appena innanzi andar potea. 
Tanto la calca il preme d’ogni lato; 

E come Cavalier d’alto valore, 

Ognun l’àmrtiirb, e gli fa grande onore, 

LXIII. 

Non era grande il Cairo così allora. 
Come fe ne ragiona a noftra etàdè ; 
Che’l popolo capir, che vi dirtiora. 

Non pon ^ diciótto mila grà'n contrade ; 
E che le cafe hanno tre palchi, e 'àncora 
Ne dormano infiniti in fu le ftrade ; 

E che’l Snidano v’abita un càftello 
Mirabll di grandezza, e ricco, e bello. 

LXtV. 

• • • r ^ 

E che quindici mila fuoi vaflallf. 

Che fon Criftiàni rinegati tutti, 

Con mogli, con famiglie, e con cavalli 
Ha fotto uri tetto fol quivi ridutti. 
Adolfo veder vuole, ove s’avvalli, 

£ quanto il Nilo entri nei falli dutti 
A Damiata, ch’avca quivi intefo 
Qualunque palTa, redar morto, o prefov 

< Pon, póffono. 



Q_UINTODECIMO. 

LXV. 

PerQ che in ripa al Nilo in fu la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre, 
Ch’ai paefani, e a’ peregrini nuoce, 

E fin’ al Cairo ognun rubando fcorre. 

Non li può alcun refiftere; ed ha voce. 
Che r uom gli cerca in van la vita torre. 
Cento mila ferite egli ha già avuto j 
Nè ucciderlo però mai s’è potuto. 

LXVI. 

Per veder, le può far rompere il filo 
Alla Parca di lui, sì che non viva, 

Aftolfo viene a ritrovare Orrilo 
(Così ave^ nome) e a Damiata arriva. 

Ed indi paiTa, ov’ entra in mare il Nilo, 

E vede la gran torre in fu la riva. 

Dove s’alberga l’anima incantata. 

Che d’un Folletto ' nacque, e d’una Fata» 

LXVII. 

Quivi ritrova, che crudel battaglia 
Era tra Orrilo, e duo guerrieri accelà. 
Orrilo è folo, e sì que’duo travaglia, 

Ch’a gran fatica li pon far difefa. 

E quanto in arme l’uno, e l’altro vaglia, 

A tutto il móndo la fama palefa. 

Quelli erano i duo figli d’Olivero, 

Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 


Folletto, fpirito aereo. 
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CANTO 

LXVIII. 

GII è ver, che’l Negromante venuto era. 
Alla battaglia con vantaggio grande ; 

Chè feco tratto in campo avea una fera. 

La qual fi trova folo in quelle bande j 
Vive fu’l lito, e dentro alla rivera, 

£ i corpi umani (bn le Tue vivande. 

Delle perfone mi fere, ed incaute 
Di viandanti, e d'infelici naute *. 

LXIX. 

La beftia nell’ arena appreflb il porto 
Per man de* duo fratei morta giacea; 

£ per quello ad Orrii non fi fa torto, 

Se a un tempo l’uno, e l’altro li nocea. 

Più volte l’ban fmembrato, e non mai mortoj 
Nè per fmembrarlo uccider fi potea ; 

Chè fe tagliato, o mano, o gamba gli era. 

La rappiccava, che parca di cera. 

LXX. 

Or fin’ ai denti il capo li divide 
Grifone, or’Aquilante fin’ al petto. 

£gli de’ colpi lor fempre fi ride ; 

S’adiran’eOì, che non hanno effètto. 

Chi mai d’alto cader l’argento vide, 

Che gii Alchimiffi hanno Mercurio detto^ 

£ fpargere, e raccor tutti i fuoi membri. 
Sentendo di coffui, fe ne rimembri. 

* Naute, nauta, marinaro. 
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Q,UINTODECIMO. 

LXXI. 

Se gli fpiccano il capo, Orrilo fcendc, 

Nè cella brancolar fin che lo trovi ; 

Ed or pel crine, ed or pel nafo il prende. 

Lo falda al collo, e non fo con che chiovi r. 
Pigliai tal’or Grifone, e’I braccio ftende; 
Nel fiume il getta, e non par eh’ anco giovi. 
Che nuota Orrilo al fondo come un pelte, 

£ col fuo capo falvo alla riva efee. 

LXXII. 

Due belle Donne oneftamente ornate, 
L’una veftita a bianco, e l’altra a nero. 

Che della pugna caufa erano (late. 

Stavano a riguardar l’aflTalto fiero. 

Quelle eran quelle due benigne Fate, 
Ch’avean nutriti i figli d’ Oliviero, 

Poi che li traflbn teneri zitelli 

Dai curvi artigli di duo grandi augelli; 

LXXIII. 

Che rapiti gli avevano a Gifmonda, 

£ portati lontan dal fuo paefe. 

Ma non bifogna in ciò, ch’io mi diffonda, 
Ch’ a tutto il mondo è l’ iftoria palefe ; 
Benché l’ autor nel Padre fi confonda, 

Ch’un per un’altro (io non sò come) prefo. 
Or la battaglia i duo giovani fanno. 

Che le due Donne ambi pregati n’ hanno. 

c Chiovi, chiodi. 


03 
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.< • :c A N T O • : ' 
LXXIV. 

Era in quel clima già fparito il giorno 
Airifole ancor’ alto di Fortuna; 

L’ ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto r incerta, e mal comprefa Luna, 
Quando alla Rocca Orrii fece ritorno, 

Poi cU’alla Bianca, e alla forella Bruna 
Piacque di differir l’afpra battaglia 
Fin che’l Sol novo all’Orizzonte faglia. 

LXXV. 

Aftolfo, che Grifone, ed Aquilante 
Ed airinfegne, e più al ferir gagliardo, 
Riconofciuto avea gran pezzo innante, 

Lor non fu altero a falutar, nè tardo. 

Effi vedendo, che quel, che’l Gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo, 

(Che così in Corte era quel Duca detto) 
Raccolfer lui con non minore affetto. !.. 

LXXVI. 

Le Donne a ripofare i Cavalieri 
Menaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero, e feudieri 
Con torchi accefila mezzo del cammino. 
Diero a chi n’ebbe cura i lor deftrieri ; 
TrafT»nfi l’ arme e dentro un bel giardino/ 
Trovar ch’apparecchiata era la cena 
Ad una fonte limpida, ed amena. - . . 

h Trovar, trovarono. • ' 



Q,U I Ni T P DECIMO. joj 
LXXVIf. 

Fan legare Gigante alla v^rdur^ 

Con un’altra catana molto, grqfla .. •> 

Ad una quercu di tqolt’anni dura,. .. . , 

Che non fi rotpperà per una fcc^j,; . 

E da diece fergenti averne cura, , 

Che la notte difcior non fe ne ppl&,, . , • . . 

Ed aflalirli, e forfè f^r lor danno, _ . . > 

Mentre ficurl, e fenza guardia ftannp. 

Lxxviir. 

Air abbondante, ;e fontuofa menf^ - 
Dove il manco, piager fur le vivande. 

Del ragionar gran parte fi difpenlk - < 

Sopra d’Orrjlp, e del miraeoi grande; , 

Chè quafi.pare up fogno a chi yi pffnla. 

Ch’or capo, qr braccio . a terra ip gli.mande f. 

Ed egli lo raccolga, e lo raggiugna, 

E più feroce ogjoiQt torni alla pugija . ■ , ■ . , 

.EXXIX, 

Aftolfo, nel fuo libro avea gia ietto' ; ' 

Quel, ch’agi’- incanti riparare infegna,' , ^ 

Ch’ad Orrii non trarrà l’alma del. petto. 

Fin eh’. un crine fatai nel capo tegna 1 

Ma fe lo fvelle, o tronca, fia coftretto. 

Che fuo mal grado fuor l’alma ne vegna. 

Quefto ne dice U libro ; ma non come 
Conofea il crine in cosi folte chiome. ^ ‘ 

t Mande, mandi. 

k Tegna, tenga, tenere: vegna, venga, venire. 

- C4 
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J04 CANTO* 

LXXX. 

Non mcn della vittoria fi godea. 

Che fe n’avefle Aftolfo già la palma. 

Come chi fpeme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante, e T alma. 
Però di quella imprefa promettea 
Tor fu gli omeri Tuoi tutta la falma; 

Orrii farà morir, quando non fpiaccia 
Ai duo fratei, ch’egli la pugna faccia. 

LXXXI. 

Ma quei li danno volentier l’ imprefa. 
Certi che debbia afFaticarfi in vano. 

Era già l’altra Aurora in Cielo afeefa. 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 

Tra il Duca, e liti fu la battaglia accefa; 

La mazza l’un, l’altro ha la fpada in mano; 
Di mille attende Aftolfo un colpo trarne, 
Che lo fpirto gli fciolga dalla carne. 

Lxxxn. 

Or cader li fa il pugno con la mazza. 

Or l’uno, or l’altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverfo la corazza, 

£ quando il va troncando a brano a brano. 
Ma raccogliendo fempre della piazza 
Va le fue membra Orrilo, e fi fa fano. 

Se in cento pezzi ben ravefle fatto, 
B.edintegrarli’1 vedea Aftolfo a un tratto. . 
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Q.U I N T O D E C I M O. to% 
LXXXIII. 

Al fin di mille colpi un gliene colfc 
Sopra le fpalle ai termini del mento. 

La teda, e l’elmo dal corpo li tolfe. 

Nè fu d’Orrilo a difmontar più lento. 

La fanguinofa chioma in man s’avvolfe, 

£ rifalfe a cavallo in un momento, 

E la portò, correndo contra’l Nilo, 

Che riaver non la poteile Orrilo. 

LXXXIV. 

Q^iel fciocco, che del fatto non s’accorfe. 

Per la polve cercando iva ‘ la teda. 

Ma, come intefe il corridor via torfe 
Portare il capo fuo per la foreda. 

Immantinente al fuo dedrier ricorfe. 

Sopra vi fale, e di feguir non reda. 

Volca gridare, Afpetta, Volta, volta. 

Ma gli avea il Duca già la bocca tolta. 

LXXXV. 

Pur che non gli abbia tolto le calcagna. 

Si riconforta, e fegue a tutta briglia. 

Dietro il lafcia gran fpazio di campagna 
Quel Rabican, che corre a meraviglia. 

Adolfo intanto per la cuticagna 
Va dalla nuca fin fopra le ciglia 
Cercando in fretta, fe’l crine fatale 
Conofcer può, ch’Orril tiene immortale. 

t Iva, andava. 

«“Via torfe, torli via, o toglierli via. 
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|o6 / C A N T.Q 

LXXXVI. 

Fra tanti,- e innunaerabili; capelli, 

Un più deiraltro non fi fiende, o torce. 

Qual dunque Aftolfo fceglierà di quelli, 

Che per dar morte al rio ladron raccorcc 
Meglio è (difiè) che tutti o tagli, o fvelli ® j 
Nè fi trovando aver rafoi, nè force p, 

Ricorfe immantinente alia fua fpada, 

Che taglia sì, che fi può dir che rada. - ' 

LXXXVII. 

E tenendo quel capo per lo nafo, 

Dietro, e dinanzi lo difchioma tutto. 

Trovò fra gli altri quel fatale a cafo ; 

Si fece il vifo allor pallido, e brutto, 

Travolfe gli occhi, e dimoftrò aU’occafo 
Per manifefti fegni eflèr condutto ; 

E’I bufto, che feguia troncato al collo, 

Di fella cadde, e diè l’ ultimo crollo. 

LXXXVIII. 

Afiolfo, ove le Donne, e i Cavalieri 
Lafciati avea, tornò col capo in mano. 

Che tutti avea di morte i fegni veri, 

E mofirò il tronco, ove giacca lontano. 

Non fo ben fe lo vider volentieri. 

Ancor che li moftralTer vifo umano; 

Chè la intercetta lor vittoria forfè 

D’invidia ai duo germani il petto morfe. ' 

" Raccorce, raccorci, raccorciare. 

® Svelli, in this.paflage Aftolpho is fpeaking to himfelf» 
as Svelli Ì8 thè fecond pcrfon or thè potentlal mood. 

P Force, forbici. 
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Q_U I N T O D E ^ I M O. 

LXXXIX. 

Nè che tal fin quella battagKa avefic . ' ' 

Credo più foflé alle due Donne grato. i 

Quelle, perchè, più in, lungo fi traeflè 
De’ duo fratelli il dplorofo/^to, ; 

Che’n Francia p^r che in breve eflèr doveflè, . s 
Con loro Orrilo avean quivi azzuffato j 
Con fpeme (|i temerli tanto a bada, , 

Che la trilla infiqenzi^ fe ne vada. . , . 

,xc.: 

Tolto, qhe’lCafteUan di Damiate . .. 
Certificoffi, d\’fira morto Qrrilo, , • ■ 

La colomba lafciò, eh’ avea Legata 
Sotto r ^la la lettera col filo, 

Quella andò al Cairo ; ed indi fu lafciata , ... 

Un’altra altrove, coqae quivi è Itilo; . . ■ 

Sì che in pochiflìnie ore andò l’ avvilo 
Per tutto Egitto,, ch’era Orrilo ixgcijfo. 

.XCI.^ 

Il Duc^, come al fin tralfe r imprelà. 

Confortò m^ko i nobili garzoni, 

Benché da fe y’ avean la voglia intefa. 

Nè bifognavan ltimoli, nè fproni. 

Che per difender della Santa Chiefa, ' . 

E del Romano Imperio le ragioni 

LafcialTer le batta^ie d’ Oriente, . . r 

E cercaffino onor nella lor gente. .. . 
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iù5 CANTO 

XCII. 

Così Grifone, ed Aquilante tolfe 
Ciafcuno dalla fua Donna licenzia, 

Le quali, ancor che lor ne increbbe, e dollè, 
Non vi feppon però far refiftenzia. 

Con efli Aftolfo a man delira li volle j 
Cbè fi deliberar far riverenzia 
Ai fanti luogi, ove Dio in carne viflè. 

Prima che verfo Francia fi venìflè. 

xeni. 

Potuto avrian pigliar la via mancina. 
Ch’era più dilettevole, e più piana, 

E mai non fi fcollar dalla marina ; 

Ma per la delira andaro i orrida, e llrana. 

Perchè l’alta Città di PalelHna 

Per quella fei giornate è men lontana. 

Acqua fi trova, ed erba in quella via. 

Di tutti gl» altri ben v’è carellia. 

XCIV. 

Sì che prima ch’entraflèro in viaggio. 

Ciò che lor bifognò, fecion raccorre j 
E carcar f fui Gigante il carriaggio, 

Ch’avria portato in collo anco una torre. 

Al finir del cammino afpro, e lèlvaggio 
Dall’alto monte, alla lor villa occorre 
La fanta Terra, ove il fuperno Amore 
Xavò col proprio fangue il nollro errore. 

1 Andaro, andarono. 

r Carcar from carcare, carcarono, caricaronok 


Q.UINTODECIMO. log 

XCV. ' • 

Trovano in fu T entrar della Cittade 
Un giovane gentil, lor conofcente, 

Sanfonetto da Meca, oltre l’etade 
(Ch'era nel primo fior) molto prudente. 

D’alta cavalleria, d’alta boutade 
Famofo, e riverito fra la gente. 

Orlando lo converfe a noftra Fede, 

£ di fua man battefmo anco gli diede. 

XCVI, 

Quivi Io trovan, che difegna a fronte 
Del Calife d’Egitto una fortezza ; 

£ circondar vuoi il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza. 

Da lui raccolti fur ' con quella fronte, 

Che può d’ interno amor dar più chiarezza ; 

£ dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar nel fuo reai palagio. 

XCVII. 

Avea in governo egli la Terra; e in vece 
Di Carlo vi reggea l’Imperio giufto. 

11 Duca Aftolfo a coftui dono fece 
Di quel sì grande, e fmifurato bullo, 

Ch’ a portar pefi gli varrà per diece 
Beftie da foma, tanto era robullo. 

Diegli Adolfo il Gigante, e diegli apprellb 
La rete, che in fua forza l’ avea mefib. 

• Fur, furono. 
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fi» CANTO ^ 

• ' XCVIII. ’ 

Sanfonetto all’ incontro al Duca diede 
Per la fpada una cinta ricca, e bella ; ' 

E diede fpron per l’uno, e l’altro piede, 

Che d’oro avean la fibbia, e la girella *, ' 

Ch’efler del Cavalier " flati fi crede. 

Che liberò dal Drago la Donzella. 

Al Zaffo avuti con molt’ altro arnefe 
Sanfonetto gli avea, quando lo prefe. 

XCIX. 

Purgati di lor colpe a un monafterio, 

Che dava di fe odor di buoni efempi, 

Della pafllon di Crifto ogni mifterio 
Contemplando n’andar per tutti i Tempi. 

Ch’or con eterno obbrobrio, e vituperio 
Alli Criftiani ufurpano i Mori empi. 

L’Europa è in arme, e di far guerra agogna 
In ogni parte, fuor eh’ ove bifogna. - 

C. 

Mentre avean quivi l’animo di voto, 

A perdonanze, e a cerimonie intenti. 

Un peregrin di Grecia, a Grifon noto. 

Novelle gli arrecò gravi, e pungenti. 

Dal fuo primo difegno, e lungo voto 
Troppo diverfe, e troppo differenti ; 

E quelle il petto gl’infiammaron tanto, 

Che gli fcacciar * l’orazion da canto. 

* Girella, rowcl. 

o Ch’efler del Cavalier, &c. The Poet means St. 
George thè tribune of Cappadoda, who travelling 
through Lybia, delivered a rovai virgin, who was on thè 
point of being devoured by a dragon. 
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Q.U I N T O D E C I M O. 
CI. • 

Amava il Cavalier, per fua fciagura, - 
Una donna, ch’avea nome Origlile: 

Di più bel volto, e di miglior ftatura 
Non fe ne fceglierebbe una tra mille ; 

Ma difleale, e di sì rea natura, 

Che potrefti cercar cittadi, e ville. 

La tetra ferma, e l’ Ifole del mare. 

Nè credo, eh’ una le trovalH pare. 

cir.' 

Nella Città di Cóftantin lafciata 
Grave l’avea di febbre acuta, e fiera; 

Or, quando rivederla alla tornata 
Più che mai bella, e. di goderla fpera. 

Ode il mefehin, che in Antiochia andata 
Dietro un fuo novo amante ella fen’era; 
Non le parendo ormai di più patire. 
Ch’abbia in sì frefea età fola a dormire, 

CHI. 

Da indi in quà, ch’ebbe la trifta nova, 
Sofpirava Grifon notte, e dì fempre. 

Ogni piacer, ch’agli altri aggrada, e gmva. 
Par ch’a coftui più l’animo diftempreJ^. 
Penfilo ognun, nelli cui danni prova 
Amor, fe gli fuoi ftrali han buone tempre ; 
Ed era grave fopra ogni martire, 

Che’l mal, ch’avea, fi vergognava a dire. 

* Scacciar, fcacciarono. 
y Diftempre, diftempri. 
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CANTO 

CIV. 

Quefto, perchè mille fiate Innante 
Già riprefo l’avea di quello amore, 

Di lui più faggio il fratello Aquilante, 

E cercato colei trargli del core. 

Colei, eh* al fuo giudicio era di quante 
Femmine rie fi trovin, la peggiore. 

Grifon l’efcufa, fe’l fratei la danna; 

Chè le più volte il parer proprio inganna. 

CV. 

Però fece penfier, fenza parlarne 
Con Aquilante, girfene foletto 
Sin dentro d’ Antiochia, e quindi trarne 
Cdei, che tratto il cor gli avea del petto: 
Trovar colui, che gliel’ha tolta, e farne 
Vendetta tal, che ne fia fempre detto. 
Dirò, come ad effetto il penfier mede 
Nell’altro Canto, e ciò che he fucceffe. 
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ARGOMENTO. 

Trova Grtfon prejfo a Damafco al fine 
Col VÌI Marran la perfida Origlile, 

In tanto le Crifiìaney e Saracine 
Schiere cafcano al piano a mille a mille : 

E fe dì fuori hanno afpre difcipUne 
I Morii entro Parigi ha tai faville^ 

Ha tanta Jìrage Rodomonte mejfoi 
Ch'óre « maggiore il mal, non pare efprejfo^ 


CANTO SESTODECIMO. 


I. 

Cr R AVI pene in Amor fi provan molte. 
Di che patito io n’ho la maggior parte, 

E quelle in danno mio sì ben raccolte. 
Ch’io ne poflb parlar, come per arte. 

Però s’io dico, e s’ho detto altre volte, 

E quando in voce, e quando in vive carte, 
Ch’un mal fia lieve, un’altro acerbo e fìeto, 
Date credenza al mio giudici© vero. 


TOMO li. 
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CANTO 

ii 

Io dico, e dilli, c dirà fin ch’io viva^ 

Che chi fi trova in degno laccio prefo. 

Se ben di fe vede fua Donna fchiva, 

Se in tutto avverfa al fuo defire accelb j 
Se bene Amor d’ogni mercede il priva, 
Pofcia che’l tempo, é la fatica ha fpèlb. 

Pur eh’ altamente abbia locato il core. 
Pianger non “ de’, le bén lahguifce, e morev 

III. 

Pianger de’ quel,' che già iTa fitto Icrvo 
Di duo vaghi occhi, e d’ una bella tteccia,. 
Sotto cui fi nafeonda un cor protervo. 

Che poco puro abbia con molta feccia. 
Vorria il niifer fuggire; e, come cervo 
Ferito, ovunque va porta la freccia. 

Ha di fe fteflb, e del luo amor vergogna,. 

Nè l’ola dire ; e in van fanarfi agogna. 

IV. 

In quello cafo è II giovane Grifone, 

Che non fi può emendar,, è il fuo error ve^; 
Vede quanto vilmente il fuo cor pone 
In Origille iniqua, e fenza fede ; 

Pur dal mal ufo è vinta la ragione ; 

E pur l’arbitrio all’appetito cede. 

Perfida fia quantunque, ingrata, c ria. 
Sforzato è di cercar dov’clla fia. 

» De, deve.. 


Digitized by Googl 





SESTODECIMO. 

V. 

* Dico, la bella iftorta ripigliando, 

Ch’ufcì della Città fecretamente ; 

Nè parlarne s’ardì col fratei, quando 
^iprefo in van da lui ne fu fovente. 

Verfo Rama a iìmftra declinando 
Prefe la via più piana, e più corrente. 

Fu in fei giorni a Damafco di Soria; 

Indi verfo Antiochia fe ne già 

VI. 

Scontrò preflb a Damafco il Cavaliere, 

A cui donato avea Origille il core; 

E convenian di rei coftumi in vero. 

Come ben 11 convien l’erba col fiore; 

Chè l’uno^ e l’altra era di cor leggiero; 
Perfida l’una, e l’altrd e traditore; 

E copria l’uno, e l’altra il fuo difetto 
Con danno altrui, fotto cortefe afpetto, 

VII. 

Come io vi dico, il Cavalier venia 
Su un gran deftrier con molta pompa armato. 
La perfida Origille in compagnia 
In un veftire azzur d’oro fregiato; 

E duo valletti, donde fi fervia 
A portar l’elmo, e feudo, aveva a lato, 

Come quel, che volea con bella mofira 
Comparire in Damafco ad una giofira. 

^ Cia, andava^ 
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CANTQ 

Vili. 

Una fplendida fefta, che bandire 
Fece il Re di Damafco in quelli giorni. 

Era cagion di far quivi venire 
I Cavalier, quanto potean più adorni. . 
Tolto che la Puttana comparire 
Vede Grifon, ne teme oltraggi, e fcorni: 

Sa che l’amante fuo non è sì forte. 

Che contra lui l’abbia a campar da morte. 

IX. 

Ma sì come audaciffima, e fcaltrita. 
Ancor che tutta di paura trema,. 

S’acconcia il vifo, e sì la voce aita =, 

Che non appare in lei fegno di tema. 

Col Drudo avendo già l’aftuzia ordita. 
Corre ; e fingendo una letizia eftrema, 
Verfo Grifon l’aperte braccia tende, • 

Lo Itringe al collo, e gran pezzo ne pende.. 


X. 

Dopo accordando alFettuofi getti 
Alla foavità delle parole, 

Dicea piangendo : Signor mio, fon quelli 
Debiti premj a chi t’ adora, c cole ? 

Che fola fenza te già un’anno retti, 

£ va per l’altro, e ancor non te ne dole ?. 

E s’io llava afpettare il tuo ritorno. 

Non fo fe mai veduto avrei quel giorno. 

e Aita, aitare, aiutare. 

^ Cole, colere verbo ufato poeticamente, venerare.. 


Digitized by Google 


XI. 

Quando afpettava che di Nicofia, * 
Dove tu te n’ andarti alla gran Corte, 
Tornafli a me, che con la febbre ria 
Lafciata avevi in dubbio della morte, 

Intefi, che partato eri in Scria, 

Il che a patir mi fu sì duro, e forte. 

Che non fapeiido come io ti feguiffi, 

Quafi il cor di man propria mi trafirti. 

XII. 

Ma Fortuna di me con doppio dono 
Mortra d’aver, quel che non hai tu, cura, 
Mandommi il fratei mio, col quale io fono 
Sin qui venuta del mio onor ficura. 

Ed or mi manda querto incontro buono 
Di te, ch’io rtimo ibpra ogni avventura; 

E bene a tempo il fa, chè più tardando, 
Morta farei, te Signor mio bramando. 

XIII. 

E feguito la Donna fraudolente, 

Di cui r opere fur * più che di volpe. 

La fua querela così artutamente, , 

Che riversò in Qrifon tutte le colpe. 

Li fa (limar colui, non che parente. 

Ma che d’un padre feco.abbia o(Ta, e polpe ; 
E con tal modo (a tellèr gl’inganni. 

Che men verace par Luca, e Giovanni» 


« Fur, furono. 


CANTO 

XIV. 

Non pur di fua perfidia non riprende 
Grifon la Donna iniqua, più che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende. 
Che fatto s’era adultero di quella; 

Ma gli par fare affai, fe fi difende. 

Che tutto il biafmo in lui non riverii ella, 
E come foffe fuo cognato vero. 
D’accarezzar non ceffa il Cavaliero; 


XV. 

E con lui fe ne vien verfo le porte 
Di Damafco, e da lui fente tra via. 

Che là dentro dovea Splendida- Corte 
Tenere il ricco Re della Scria ; 

E eh’ ognun quivi di qualunque forte, 

O fia Criftiano, o d’altra legge fia. 

Dentro, e di fuori ha la Città ficura 
Per tutto il tempo, che la fella dura* 

XVI. 

Non però fon di feguitar sì intento 
L’iftoria della-perfida Origine, • 

Ch’ai giorni fuoi non pure' un tradimento 
Fatto agli amanti avea, ma mille, e mille; 
Ch’io non ritorni’ a: riveder dugento 
Mila perfone,^o:più delle fcintille 
Del foco ftuzzicato, ’ove-alle mura 
Di Parigi facean -danno, e paura.. 
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S E S T,0 DX CIMO. 

xv;i. 

Io vi lafciai, come affaltato ^vea 
Agramante una porta della iTerra, 

Che trovar fenza guardia fi créderà'; 

Nc più riparo altrove il paflb lerra. 

Perche in pcrfona Carlo la tenea, ‘‘ , 

Ed avea feco i maftri della guerra, 

Duo Guidi, duo Angelini,' uno Angeliero, 
Avino, Avolio, Ottone, e^Berlinghiero,' ’ ‘ 

XVIIL 

■ ! > 

Innanzi a Carlo, innanzi al Re Agramante 
L’un ftuolo, 0,1’ altro fi vuol far vedere. 

Ove gran loda, ove mefce abbondante 
Si può acquiftar, facendo il fuo dovere. 

I Mori non però fer ’’ pfuove tante. 

Che par riftoro al dannò abbiati d* avere ; 
Perchè ve ne ‘reftar morti parecchi. 

Che agli altri fur di folle audacia fpecchi. 

. ' ■ c 

' XIX. 

1 1 • 

Grandine fembran le fpelTe faette 
Dal muro foprà gl’ inimici fpartèl 

II grido infin’ al Ciel paura mette, 

Che fa la noftra, e la contraria'parte. 

Ma Carlo un poco, ed Agramante afpettc»; 
Ch’io vo’ contar dell’Africano Marte, ' ' ‘ 
Rodomonte terribile, ed orrendo, 

Che va per niezzo la Citta correndo. 


f Fer, fecero. 

c Afpette, afpetti, afpettare. 
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CANTO 

XX. 

Non fo, Signor, fe più vi ricordate 
Di quefto Saracin tanto fìcuro. 

Che morte le fue genti avea lafciate 
Tra il fecondo riparo, e’I primo muro. 
Dalla rapace fiamma divorate, 

Che non fu mai fpettacolo più ofcuro. 

Diffi, ch’entrò d’un falto nella Terra 
Sopra la fofla, che la cinge e ferra. 

XXI. 

Quando fu noto il Saracino atroce 
All’arme iftrane, e alla fcagliofa pelle. 

Là dove i vecchi, e’I popol men feroce 
Tendean l’ orecchie a tutte le novelle, 
Levolli un pianto, un grido, un’alta voce, 
Con un batter di man, ch’andò alle ftelles 
E chi potè fuggir, non vi rimafe 
Per ferrarfi ne’tempj, e nelle cafe. 

XXII. . , 

Ma quefto a pochi il brando rio concede. 
Ch’intorno ruota il Saracin robufto. 

Qui fa reftar con mezza, gamba un piede ; 
Là fa un capo {balzar lungi dal bufto. 

L’un tagliare a traverfo fe gli vede. 

Dal capo all’anche un’altro fender giuftoj 
E di tanti, ch’uccide, fere*", e caccia. 

Non fe gli vede alcun fegnare in faccia. 

t» Fere, ferifce. 
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SESTODECIMO. 

XXIII. 

Quel, che la tigre dell’ armento imbelle 
Ne’ campi Ircani, o là vicino al Gange, 

O il lupo delle capre, e dell’agnelle 
Nel monte, che Tifeo folto fi frange 
Quivi il crudel Pagan facea di quelle, 

Non dirò fquadre, non dirò falange. 

Ma vulgo, e popolazzo voglio dire. 

Degno, prima che nafca, di morire. 

XXIV. 

Non ne trova un, che veder poflà in fronte. 

Fra tanti, che ne taglia, fora, e fvena. 

Per quella ftrada, che vien dritto al ponte 
Di fan Michel, sì popolata e piena, 

Corre il fiero, e terribil Rodomonte, 

E la fanguigna fpada a cerchio mena. 

Non riguarda nè al fervo, nè al Signore, 

Nè al giuilro ha più pietà, ch’ai peccatore. 

XXV. 

Religion non giova al Sacerdote ; 

Nè l’innocenzia al pargoletto giova; 

Per fereni occhi, o per vermiglie gote 
Mercè nè Donna, nè Donzella trova ; 

La vecchiezza fi caccia, e fi percote ; 

Nè quivi il Saracin fa maggior prova 
Di gran valor, che di gran crudeltade ; 

Chè non difccrne felTo, ordine, o etade. 

• Che Tifeo folto fi frange. — Typheus wa* caft by 
Joves’ lightning under mount Inarime, fo called by Virgil, 
which formerly vomited fire ; but now this mountain is 
called Ifchia (which is thè name of an ifland near 
Naples) and has at prefent ceafed its eruptions. 
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CANTO 

XXVI. 

Non pur nel fangue uman l’ira fi ftende 
Deir empio Re, capo, e fignor degli empi; 

Ma centra i tetti ancor, sì che ne incende 
Le belle cafe, e i profanati tempi. 

Le cafe erari, per quel che fe n’intende, 

Quafi tutte di legno in quelli tempi ; 

E ben creder fi può, che in Parigi ora 
Delle diece le fei fon così ancora. 

XXVII. 

Non par, quantuiique il foco ogni cofa arda. 
Che sì grande odio ancor faziar fi polla. 

Dove s’aggrappi con le mani, guarda. 

Sì che ruini un tetto ad ogni feofla. 

Signore, avete a creder, che bombarda 
Mai non vedelle a Padova sì grofia. 

Che tanto muro poflà far cadere, ^ 

Quanto fa in una feofla il Re d’Algiere. 

XXVIII. 

Mentre quivi col ferro il maladctto, 

E con le fiamme facea tanta guerra, 

Se di fuori Agramantc avelTe ftretto. 

Perduta era quel dì tutta la Terra. 

Ma non v’ebbe agio, che gli fu interdetto 
Dal Paladin, che venia d’Inghilterra 
Col popolo alle fpalle Inglefe, e Scotto, 

Dal Silenzio, c dall’Angelo condotto. 
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S E S T O D E C I M O. 1^3 

XXIX. 

Dio volfe neir.entrar, che Rodomonte 
Fè nella Terra, e tanto foco. accefe. 

Che preflb ai muri. il fior di Chiaramontc 
Rinaldo giunfc, e foco il campo Inglefe. 

Tre leghe fopra avea gittato il ponte, 

E torte vie. da man fmiftra prefe; 

Che difegnando i .Barbari aflalire. 

Il fiume non Taveflèad impedire. 

XXX. 

Mandato avea. lei mila fanti arcieri. 

Sotto l’altera infogna d’Odoardo, 

£ duo mila cavalli, e .più le^ieri 
Dietro alla guida, d’ Ariman gagliardo ; 

E mandati gli avea per li,fentieri. 

Che vanno,. e vengon dritto al Mar Riccardo, 
Ch’a porta San. Martino, e- fan Dionigi 
Entraflcro a foccorfo di Rarigi. 

XXXI. 

I carriaggi, e gli altri impedimenti. 

Con lor fece drizzar per quefta firada ; 

Egli con tutto il refio..delle. genti 
Più fopra andò girando la contrada. 

Seco avean navi, e ponti, ed argomenti 
Da pafiar Senna, . che non ben fi guada. 

Pafiato ognuno, e dietro, i ponti rotti. 

Nelle lor fchiere ordinò Inglefi, e Scotti. 

modi, provvedimenti. 
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CANTO 

XXXII. 

Ma prima quei Baroni, e Capitani 
Rinaldo intorno avendofi ridurti 
Sopra la riva, ch’aita era dai piani 
Sì che poteano udirlo, e veder tutti ; 

Difiè, Signor, ben’ a levar le mani 
Avete a Dio, che qui v’abbia condutti j 
Perchè dopo un breviflimo fudore 
Sopra ogni nazion vi doni onore. 

XXXIII. 

Per voi faran duo Principi falvati. 

Se levate l’ aflèdio a quelle porte ; 

II voftro Re *, che voi fiete obbligati 
Da lèrvitù difendere, e da morte ; 

Ed uno Imperador de’ più Iodati, 

Che mai tenuto al mondo abbiano corte ; 

E con loro altri Re, Duci, e Marchefi, 

Signori, e Cavalier di più paeft. 

XXXIV. 

Sì che falvando una Città, non foli 
Parigini obbligati vi faranno. 

Che molto più, che per li propri duoli. 

Timidi, afflitti, e fbigottiti Hanno 
Per le lor mogli, e per li lor figliuoli, 

Ch’a un medefmo pericolo feco hanno, 

E per le fante Vergini rrnchiufe. 

Ch’oggi non fien de’ voti lor delulèj 

• Il voftro Re. By thei'r Sovereign thè Poet means 
Otbo, King of England, father of Alphonfo then befiegcd 
in Paris with Charlemain. 
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XXXV. 

Dico, falvando voi quefta Cittade, 

V’obbligate non folo i Parigini, 

Ma d’ogn’ intorno tutte le contrade. 

Non parlo ibi dei popoli vicini. 

Ma non è Terra per Criftianitade, 

Che non abbia qua dentro cittadini. 

Sì che vincendo, avete da tenere. 

Che più che Francia, v’abbia obbligo avere. 

XXXVI. 

Se donavan gli Antichi una corona 
A chi falvaflè a un cittadin la vita. 

Or, che degna mercede a voi fi dona. 

Salvando moltitudine infinita ì 

Ma fe da invidia, o da viltà, sì buona, 

E sì fant’opra rimarrà impedita. 

Credetemi, che prefe quelle mura. 

Nè Italia, nè Lamagna anco è ficura, 

XXXVII. 

Nè qualunque altra parte, ove s’odori 
Quel, che volfe per noi pender fu’l legno. 

Nè voi crediate aver lontani i Mori, 

Nè che pel mar fia forte il voftro Regno j 
Chè, s’ altre volte quegli ufcendo fuori 
Di Zibeltarro, e dell’Erculeo fegno, 

Riportar'*' preda dall’Ifole voftre. 

Che faranno or, s’avran le terre noftrc ? 

» Riportar, riportarono. 


Digilized by Googlc 


126 


CANTO 

XXXVIII. 

Ma quando ancor neflun’onor, nefluno' 
Util v’ inani maflè a quefta imprefa, 

Comun debito è ben foccorrer l’ uno 
L’altro, che militiam fotte una Chiefa. 
Ch’io non vi dia rotti i ninnici, alcuno 
Non Ila che tema, e con poca contefa ; 

Che gente mal’efperta tutta parmi, 

Senza poiTanza, fenza cor, fenz’armi. 

XXXIX. 

Potè con quelle, e con miglior ragioni. 
Con parlar’ efpedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quello efercito feroce ; 

E fu, com’è in proverbio, aggiunger fproni 
Al buon corfier, che già ne va veloce. 
Finito il ragionar, fece le fchiere 
Mover pian pian fotte le lor bandiere. 


XL. 

Senza ftrepito alcun, fenza rumore 
Fa il tripartito efercito venire. 

Lungo il fiume a Zerbin dona l’onore 
Di dover prima i Barbari affalire ; 

E fa quelli d’ Irlanda con maggiore 
Volger di via, più tra campagna gire"; 
E i Cavalieri, e i fanti d’Inghilterra 
Col Duca di Lincaflro in mezzo ferra. 

" Gire, andare. 


Digitized by Googl 



127 


SESTODECIMO. 

XLI. 

Drizzati che gli ha tutti a lor cammino, 
Cavalca il Paladin lungo la riva, 

E pafla innanzi al buon Duca Zerbino, 

E a tutto il campo, che con lui veniva. 
Tanto, ch’ai Re d’ Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor compagni fopr’ arriva; 

Che mezzo miglio apprcflb a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna. 

XLII. 

L’efercito Criftian, che con sì fida, 

E sì ficura fcorta era venuto, 

Ch’ebbe il Silenzio, e l’Angelo per guida. 
Non potè ormai patir più di ftar muto. 

Sentiti gl’inimici, alzò le grida, 

E delle trombe udir fè il fuono arguto ; 

E con l’alto rumor, ch’arrivò al Ciclo, 
Mandò nell’oira a’Saracini il gelo. 

XLIIÌ. 

Rinaldo innanzi agli altri il deftrier ptinge, 
E con la lancia per cacciarla in refta 
Lafcia gli Scotti un tratto d’arco lunge. 
Ch’ogni indugio a ferir sì lo molefta. 

Come groppo di vento tal’ or giunge. 

Che fi trae dietro un’orrida tempefta. 

Tal fuor di fquadra il Cavalier gagliardo 
Venia fpronando il corridor Bajardo. 


O 
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CANTO 

XLIV. 

Al comparir del Paladin di Francia 
Dan fegno i Mori alle future angofce ; 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 

I piedi in ftafFa, e nell’arcion le cofce: 

Re Puliano fol non muta guancia. 

Che quello eller Rinaldo non conofce ; 

Nè penfando trovar sì duro intoppo. 

Gli move il dellrier contra di galoppo ; 

XLV. 

E fu la lancia nel partir 11 ftringe, 

E tutta in fe raccoglie la perfona; 

Poi con ambi gli fproni il dellrier fpinge, 

E le redine innanzi gli abbandona. 
Dall’altra parte il fuo valor non finge, 

E moftra in fatti quel, che in nome fuona. 
Quanto abbia nel giollrare e grazia, ed arte 

II Figliuolo d’Amone, anzi di Marte. 

XLVI. 

Furo, al fognar degli afpri colpi, pari, 
Chè fi pofero i ferri ambi alla tella ; 

Ma furo in arme, ed in virtù difpari. 

Che l’un via pafla, e l’altro morto reità. 
Bifognan di valor fegni più chiari. 

Che por con leggiadria la lancia in reità ; 
Ma Fortuna anco più bifogna alTai, 

Chè fenza, vai virtù raro, o non mai. 
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XLVII. 

La buòna lancia U Paladin racquifta, 
k verfo il Re d’ Oran ratto il i^cca. 

Che la perfona avea povera, e trifta 
t)i cor; ma d’olFa, e di gran polpe ricca; 
Quello por tra bei colpì fi può in lilla, 

Benché in fondo allo feudo gliel’ appicca j 
E chi non vuol lodarlo, abbialo efeufo ; 

Perchè non fi potea giunger più in fufo. 

XLVIII. 

Non lo ritien lo. feudo, che non entree ' 
Benché fuor fia d’ acciar, dentro di palma; 

E che da quel gran corpo ufcir .pel ventre 
Non faccia l’ineguale, epicciol’alma. 

Il dellrier, -che portar -fi credea, mentre 
Durafle il lungo dì, aì-grave falma. 

Riferì in mente fua grazie a Rinaldo, 

Ch’a quello incontro, gli /chi vò un gran caldo; 

XHX. 

Rotta Palla; Rinaldo il dellrier volta- 
Tanto leggicr, che -fa fembrar. ch’abbia ale, 

E dove la più llretta, e -maggior folta 
Stipar fi v^e,,irnpet.uofo affale. 

Mena Fufberta fanguinofa in yoka. 

Che fa l’arme parer di vetro frale. 

Tempra di ferro il. fuo tagliar non fchiva. 

Che non vada a^trovar l.a carne viva. 


TOMO II, I 
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L. 

Ritrovar poche tempre, e pochi ferri 
Può la tagliente fpada, ove s’incappi. 

Ma targhe, altre di cuojo, altre di cerri, 
Giuppe trapunte, e attorcigliati drappi. 
Giulio è ben dunque, che Rinaldo atterri 
Qualunque aflàlc, e fori, e fquarci, e affrappr 
Chè non più fi difende da fua fpada. 

Ch’erba da falce, o da tempella biada. 

LI. 

La prima fchiera era già melTa in ratts^ 
Quando Zerbin con 1* antiguardia arriva. 

Il Cavaliere innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arredata ne veniva. 

La gente fotto il fuo pennon condotta 
Con non minor fierezza lo feguiva^ 

Tanti lupi parean, tanti leoni, 

Ch’andalTero aflàlir capre, o montoni. 


Ln. 

Spinfe a un tempo ciafcuno il fuo cavallo. 
Poi che fiir predo ; e fparì immantinente 
Quel breve Ipazio, quel poco intervallo. 
Che fi vedea fra l’una, e l’altra gente. 

Non fu fentito mai più Arano ballo } 

Chè fcrian gli Sco^iefi folamente ; 
Solamente i Pagani eran diftrutti. 

Come fol per morir fodèr condutti.. 


• Pennon. Stendardo, bandiera. 




SESTODECI M O. ] 
LiU. 

Parve più freddo ogni Pagan, che ghiaccip} 
Parve ogni Scotto, più che fiamma caldo. 

1 Mori fi credean, ch’avere il braccio 
DovcfTe ogni Criftian, ch’ebbe Rinaldo 
Moflè Sobrino i fuói fchierati avaccio p, ' ' 
Senza afpettar, che l’invitaflè Araldo. 
Dell’altra fquadra quefta era migliore, 

Di Capitano, d’arme, e di valore. 

LIV. 

D’Africa v’era la men trilla gente. 

Benché nè quella ancor gran prezio vaglia. 
Dardinel la fua moflè incontihente, 

E male armata, c peggio ufa in battaglia. 
Bench’egli in capo avea l’elmo lucente,^ 

E tutto età coperto a piaftra, e a maglia. 

Io cfedo che la quarta miglior fia. 

Con la quale Ifoliet dietro venia. 

» » 

LV. 

Trafone intanto il buon Duca di Marra, 

Che ritrovarli all’alta imprefa gode. 

Ai Cavalieri Juoi leva la (barra, ’ 

E feco Invita alle famofe lode ; 

Poich’lfolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede, ed ode. 

Poi mode Ariodante la fua fchiera. 

Che novo Duca d’Albania fatt’era. 

p Avacrio, adv. prettamente, foUecitameatc. 
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, , , .. 'LVI. 

L’altp rùmor l 'delle /onore trombe, 

Di tìmpani, e di barbari ftrumenti. . 
Giunti al^continuo. iiion d’archi, di frombè. 
Di macchine, di ruote, c di tormenti j 
E quel, di che più par che’l Ciel ribombe >■, 
Gridi, tumulti, gemiti, e lamenti, 

Rendono un’alto fuon, eh’ a quel s’accorda. 
Con che i vicin, cadendo, il Nilo u/Torda. 


. Lvn. 


Grande ómbra d’ogn’ intorno il Ciclo InvoI ve, 
Nata Jal faettaV Belli duo campi. , 

L’alito, il fumo del iùdor, la polve. 

Par che ‘nell’ aria, ^o'fcura nebbia ffampi. 

Or qua Puh campo, or P altro là fi volvè; 
Vedreftè or come uh fegua, or cóme feampi. 

Ed ivi alcuno, ó non troppo divifo . 

Rimaner morto, Óvè ha il nimicò ùccifo. 


.. xyiii. , . _ . 

DoVè una fqùaiTra'per'llànchezza è moflà. 


Un’altra fi fa "torto andare ìnnanti. 

Di qua di là la gente d’arme ingro/Tai 
Là Cavalieri, e qua fi metton fanti. 

La terra, che ìoftien l’ afialto, è roda ; 
Mutato ha il verde ne’fanguigni manti ; 

E dov’ erano i fiorì azzurri, e gialli, 
Giaceaito uccifi òr 'gli uomini, e i cavalli. 


» ^ - »% • < 
q L’alfò rtimor, &c; “The refounding noife occa- 
fioned by thè difi'ercnt warlike inftruments, and thè cla- 
morous eheounter of two luch grcat armies engaging, is 
npbly compared with thè coanng Nile, which deàfent 
thè neighbouring fliorcs. 
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Llic./ 

Zerbin facea le più mirabil provp, . 
Che mai facellJ di fua età^ garzone ; 
L’efercito Pagàn, che intorno" piove. 
Taglia, ed uccide, e mena a dfftrùzione, 
Ariodantc alle fue genti nove ^ ' 

Moftra di fua virtù gran paragone ; 

E dà di fe timore, e meraviglia, 

A quelli di Navarra, e di Caviglia. 





...J 


LX. , 

Chelindo, c Mofco, i duo figli bafiardi ^ 
Del morto Calabrun, Re d’Araigona, 

Ed un, che reputato fra’ gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona, 

S’avean lafciato addietro gli ftendardi ; 

E credendo acquiftar gloria, e corona 
Per uccider Zerbin, gli furo addofib, 

E ne’ fianchi il deftrier gli hanno percoflò. 

LXI. . 

Pallàto da tre lance il deftrier morto 
Cadde, ma' il buon Zerbin fubito è in piede ; ' 
Ch’a quei, ch’ai fuo cavallo han fatto torto, 

Per vendicarlo va, dove gli vede. ' 

E prima a Mófco al giovane inaccorto 
Che gli fta fopra, e di pigliar fel crede. 

Mena di punta, e lo pafla nel fianco, 

£ fuor di fella il caccia freddo, è bianco. 


r lUmbombe, rimbombi, rimbombare, 
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CANTO 

LXII. 

Poi che fi vede tor, come di furto 
Chelindo il fratei fuo, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d’urto. 
Ma U prelè egli il corridor nel freno ; 
Trafièlo in terra, onde non è mai furto, 

£ non mangiò mai più biada, nè fieno ; 
Che Zerbin sì gran forza a un colpo mife. 
Che lui col fuo Signor d’ un taglio uccife. 

Lxni. 

Come Calamidor quel qolpq n^ir^ 
Volta la briglia per levarfi in fretta j' 

Ma Zerbin dietro un gran fendente tira. 
Dicendo, Traditore afpetta, afpetta. 

Non va la botta ove n’andò la mira; 

Non che però lontana vi fi metta: 

Lui non potè arrivar i ma il deftrier prefc 
Sopra la groppa,' e in terra lo diftefc. 

hxiv. 

Colui lafcia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli fucceflè, 

Chè venne a cafo, che’l Duca Trafone 
Li pafsò fopra, c col pefo l’ opprefiè. 
Ariodante, e Lurcanio fi pone 
Dove Zerbino è fra le genti fpellè ; 

K feco hanno altri e Cavalieri, e Conti, 
Che fanno ogn’opra, che Zerbin rimonti. 


SESTÒDECIMO. 135 
LXV. - 

Menava Ariodante il brando in giro^ 

£ ben lo Teppe Artalico, e Mangano ; 

Ma molto più Etearco, e Cafimiro 
La poflanza Tentir di quella mano. 

I primi duo feriti Te ne giro » ; 

Rimafer gli altri duo morti fu’l piano. 

Lurcanio fa veder quanto (ìa forte. 

Che fere, urta, riverfa, e mette a morte. 

LXVI. 

Non crediate. Signor, che fra campagna 
Pugna minor, che predo al dume da ; 

Nè eh’ addietro l’efercito ri magna. 

Che di Lincaftro il buon Duca feguia. 

Le bandiere adalì quedo di Spagna } 

E molto ben di par la cofa già ' ; 

Chè fanti. Cavalieri, e Capitani 
Di quà e di là fapean menar le mani. 

LXVIl. 

Dinanzi viene Oldrado, e Fieramonte; 

Un Duca di Gloceftra, un d’Eborace ; 

Con lor Riccardo di Varvecia Conte, * 

£ di Chiarenza il Duca Enrico audace. 

Han Matalifta, e Follicone a fronte, 

£ Baricondo, ed ogni lor feguace. 

Tiene il primo Almerìa ; tiene il fecondo 
Granata } tien Majorca Baricondo 

f Giro» andarono. < Già, andava* 
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13 $ CANTO 

LXVIII. 

La fiera pugna un pezzo andò di pare^ 
Che vi fi difoernea poco vantaggio. 

Vedeafi or l’uno, or l’altro ire e tornare^ 
Come le biade al ventolin di Maggio; 

O come fopra il lito un mobil mare 
Or viene, or va, nè mai tiene un viaggio. 
Poi che Fortuna ebbe fcherzato un pezzo, 
Dannofa ai Mori ritornò da fezzo 

LXIX. 

Tutto in un tempo il Duca di Gloceftra 
A Matalifta fa votar l’arcione. 

Ferito a un tempo nella fpalla delira 
Fieramonte riverla Follicone ; 

L r un Pagano, e l’ altro fi fequeftra, 

E tra gl’lnglefi fe ne va prigione; 

£ Baricondo a un tempo riman fenza 
Vita, per man del Duca di Chiarenza. 

LXX. 

Indi i Pagani tanto a fpaventarfi. 

Indi i Feàeli a pigliar tanto ardire. 

Che quei non facean altro, che ritrarfi, 

E partirfi dall’ordine, « fuggire; ‘ 

E quelli andare innanzi, ed avanzarli 
Sempre terreno, e fpingcre, e feguire ; 

E fe non vi giungea chi lor diè ajuto. 

Il campo da quel lato era perduto. ' . 

n Ire, andare. 

* Da fezzo, nell ultimo luogo, finalmente. 
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,LXXI.. 

Ma Ferraù, che fui qui mai non s*eni 
pai Re Marfìlio fuo troppo dirgiunto. 

Quando vide fuggir quella bandiera, 

£ Tefercito fuo mezzo confunto. 

Spronò il cavallo ; e dove ardea più fiera 
La battaglia, lo fpinfe ; e arrivò appunto^ 

Che vide dal deftrier cadere in terra 
Col capo felTo Olimpio dalla Serra ; 

LXXII. 

Un giovinetto, che col dolce canto 
Concorde al fuon della cornuta cetra^ 
D’intenerire un cor fi dava vanto. 

Ancor che foflè più duro che pietra. 

Felice lui, fe contentar di tanto 
Ònor fapeafi ; e feudo, arco, e faretra 
Avere in odio, e feimitarra, e lancia. 

Che lo fecer morir giovane in Frauda, 

LXXIII. 

Quando lo vide Ferraù cadere, • 

Che folea amarlo, e avere in molta ftima^ 

Si fente di lui fol via più dolere, 

Che di miir altri, che periron prima; 

E fopra chi l’ uccife in modò fere. 

Che gli divide l’elmo dalla cima. 

Per la fronte, per gli occhi, e per la faccia. 

Per mezzo il petto, e morto a terra il caccia. 
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CANTO 

LXXIV. 

Nè qur s’indtigta, e il brando intorno rota. 
Ch’ogni elmo rompe, ogni lorica fmaglia, 

A chi fegna la fronte, a chi la gota. 

Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia. 

Or quefta, or quel di fangue, e d’alma vota 
E ferma da quel canto la battaglia ; 

Onde la fpaventata ignobil frotta, 

Senz’ordine foggia, Tpexzata, erotta. 

LXXV. 

Entrò nella battaglia il Re Agramante, 
D’uccider gente, e 'di fer prò ve' vago; 

E feco ha Baliverzo, e Farurante, ' 

Prufion, Soridano, e Bambirago. 

Poi fon le genti fenza nome tante, 

Che del lor fangue oggi faranno un Iago, 

Che meglio conterei ciafcuna foglia. 

Quando l’Autunno gli arbori ne (poglia, 

LXXVI. 

Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo, e di cavalli tolta. 

Col Re di Feza fubito gli manda. 

Che dietro ai padiglion piglin la volta, 

E vadano ad opporli a quei d’ Irlanda, 

Le cui fquadre vedea con fretta molta. 

Dopo gran giri, e larghi avvolgimenti. 

Venir, per occupar gli alloggiamenti. ' 

f Vota, votare ; to empty. 
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LXXVII. 

Fu il Re di Feza ad efeguir ben pretto. 
Ch’ogni tardar troppo nociuto avria. 
Raguna intanto il Re Agramante il retto, 
Parte * le fquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume; chè gli par che in quetto 
Luogo, del fuo venir bifogno iia ; 

E da quel canto un metto era venuto 
Pai Re Sobrino a domandare ajuto. 

LXXVIlt. 

Menava in una fquadra più di mezzo 
Il campo dietro ; e fol del gran rumore 
Tremar gli Scotti ; e tanto fù il ribrezzo, 
Ch’abbandonavan l’ordine, e l’onore. 
Zerbin, Lurcanlo, e Ariodaijte in mezzo 
Vi rettar * foli incontro a quel furore ; 

E Zerbin, ch’erg a piè, vi perla forfè. 

Ma il buon Rinaldo a tempo fen’accorlc. 

LXXIX. 

Altrove intanto il Paladin s’avca 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 

Or che l’ orecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere 
Ch’a piedi fra la gente Cirenea 
Lafeiato folo aveano le fue fchlere, 

Volta il cavallo, e dove il campo Scotto 
Vede fuggir, prende la via di botto, 

* Parte, partire, dividere, ordinare. 

» Reltar, reltarono. 

k Fere, ferirci toftrike. 
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CANTO 

LXXX. 

Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Vede, s* appara; e grida. Or dove andate ? 
Perchè tanta viltade in voi comprendo. 

Che a sì vii gente il campo abbandonate ? 
Ecco le fpoglie, delle quali intendo 
Ch’eflèr dovean le voftre Chiefe ornate; 

O che laude, o che gloria, che’l Figliuolo 
Del voftro Re fi lafci a piedi, e folo ! 

LXXXI. 

D’un fuo fcudiere una groflà afta afferra; 
E vede Prufion poco lontano 
Re d’Alvaracchie, e addoffo fe gli ferra, 

E deH’arcion lo porta morto al piano. 
Morto Agricalte, e Bambirago atterra ; 
Dopo fere afpramente Soridano ; 

E come gli altri, l’avria meflb a morte. 

Se nel ferir la lancia era più forte. 

LXXXII. 

Stringe Fufberta, poi che l’afta è rotta; 
E tocca Serpentin quel dalla Stella. 

Fatate l’arme avca ; ma quella botta . 

Pur tramortito il manda fuor di fella ; 

E così al Duca della gente Scotta 
Fa piazza intorno fpaziofa, e bella, 

Sì che fenza contcfa un deftrier puote 
Salir di quei, che vanno a felle vuote. 



S E S T Ò D E C I M O. 14] 
LXXXIII. 

- I 

E beh fi ritrovò falito a tempo j ' , 

Chè forfè noi facea, fe più tardava ; ^ 

Perchè Agramante, e Dardinello a un tempo, 
Sobrin col Re Balaftro v’arrivava. 

Ma egli, che montato era per tempo. 

Di qua e di là col brando s’aggirava, 

Mandando or quello, or quel giù nell’inferno, 

A dar notizia dèi viver moderno. 

LXXXIV. 

Il buon Rinaldo, il quale a porre in terra 
I più dannofi avea fempre riguardo. 

La fpada contra H Re Agramante afferra. 

Che troppo gli parca fiero, e gagliardo, 

(Facea egli fol, più che mill’ altri guerra) 

E fe gli fpinfe addolTo con Bajardo. 

Lo fere appunto, ed urta di traverfo. 

Sì che lui col deftrier manda riverfo. 

LXXXV. 

Mentre di fuor con sì crudel battaglia. 

Odio, rabbia, furor, l’un l’altro offende, 
Rodonionte in Parigi il popol taglia. 

Le belle cafe, e i facri templi accende. 

Carlo, che in altra parte fi travaglia, 

Quefto non vede, e nulla ancor n’intende, 
Odoardo raccoglie, ed Arimanno 
Nella Città col lor popol Britanno. 
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LXXXVI. 

A lui venne un icudier pallido in volto. 
Che potea appena trar del petto il fiato i 
Oimè, Signore, oimè, replica molto, 

Prima ch’abbia a dir’altro incominciato ; 
Oggi il Romano Imperio, oggi è fepolto. 
Oggi ha il Tuo popol Crifto abbandonato. 

Il Demonio dal Cielo è piovuto oggi. 
Perchè in quella Città più non s* alloggi, 

LXXXVII. 

Satanaflb (perch* altri eflèr non puote) 
Strugge, e ruma la Città infelice. 

Volgiti, e mira le fumofe ruote 
Della rovente fiamma predatrice; 

Afcolta il pianto, che nel Ciel percuote ; 

E facclan fede a quel, che’l fervo dice. 

Un folo è quel, eh’ a ferro, e a foco ftrugge 
La bella Terra, e innanzi ognun gli fuege. 

LXXXVIIL 

Quale è colui, che prima oda il tumulto, 
E delle facre fquille' il batter fpeflb. 

Che veggia il foco, a neflun’altro occulto, ‘ 
Ch’a fe, che più gli tocca, e gli è più’preflò 
Tal’ è il Re Carlo, udendo il novo infulto, 

E conofcei*lol poi con l’occhio illeflb: 

Onde lo sforzo di fua miglior gente 
Al grido drizza, e al gran rumor, che fente. 

* Squille, campane. 
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SESTODECIMOL 

LXXXIX. 

De’ Paladini, e dc’guerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro una gran parte ; 

£ ver la piaz2»i fa drizzare i legni/, 
Che’l Pagan s’era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orrihil fegni 
Di crudeltà, l’ unvane membra fparte. 
Ora non più; ritorni un’altra volta 
Chi volentier la bella iftoria afcolta. 

^ Segni, ftendardi. 
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ARGOMENTO. 

Carlo co' funi va contro Rodomonte, 

Grifon dì Norandìn giunto alla giojlra 
Fa gran prove. Martan volge la fronte^ 

E quanto fta viltjftmo dime/ira. 

Poi per fare a Grifon vergogna^ td entt^ 

L' arme gf invola -f e con sì bella mofiroy 
E dal benigno Re molto onorato : 

Scorno ha Grifon^ eh’} per Martan Jiimatt, 


CANTO DECIMOSETTIMO. 

I. 

I L gittfto Dio, quando i peccati noftQ 
Han di rimiffion paflàto il légno, 

Acciò che la giuftizia Tua dimoèri 
Eguale alla pietà, fpeilb dà regno 
A Tiranni atrociffimi, ed a Moftri ; 

£ dà lor forza, e di mal fare ingegno. 

Per qupfto Mario, e Siila pofe al mondo, 

£ duo Neronì, e Cqo furiUuido, 


TOMO li. K 
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CANTO 

II. 

Domiziano, e T ultimo Antonino, 

E tolfe dalla immonda, e bafla plebe. 

Ed efaltò all’Imperio Malfimino »; 

E nafcer prima fè Creonte a Tebe ; 

E diè Mezenzio '* al popol* Agilino, 

Che fè di fangue uman grafie le glebe; 

£ diede Italia a tempi men rimoti 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. 

m. 

Che d’ Attila dirò? che dell’iniquo 
Ezzellin da Roman '? che d’altri cento 
Che, dopo un lungo andar Tempre in obbliquo. 

Ne manda Dio per pena, e per tormento ? 

Di quello abbiam non pure ^ tempo antiquo. 

Ma ancora al nollro, chiaro efpcrimento, 

Quando a poi greggi ipMitili, e mal n^ti 
Jla dato'pèr guardian lupi arrabbiati 

IV. 

A cui non par ch’abbia a ballar lor farne, 

Ch’ abbia il lor ventre a capir tanta caritè, 

E chiaman lupi di più ingorde brame 
Da’bofchi oltramontani a divorarne. 

Di Trafimeno l’infepolto oflame, 

E di Canne, e di Trebbi^* ppco parne 
Verfo quel, che le ripe, e i campi ingrafia, 
Dov’Adda, e Mella, e Ronco, e Tarro pallà. 

* MalTimino. Maxi mine was fprung from thè moli 
bafe parente in Thrace, who for bis vdour was creatcd 
emperor by thè army ; he perfecuted thè Nobles as well 
as thè Plebeians with thè moli horrid cruflties. 

^ £ dìe Mezenzio. Mezentius, a King of Tufcany 
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V. 

Or Dio confentej che noi Cam punitt ' - 
Da popoli, di noi forfè peggiori, . 

Per li moltiplicati, ed infiniti " 

Noftri nefandi, obbrobriofi erróri. 

Tempo verrà, eh’ a depredar lor liti ' • 

Andremo noi, fe mai farem migliori, ■' - • '.-.r 
E che i peccati lor giungano al fegno, v J 

Che l’eterna bontà muovano a Clegpo, i-' V 

VI.: 

Doveano allora aver gli eccedi lofo ’ ■ O 
Di Dio turbata la.ferena fronte,. - " 2 

Che feorfe ogni lor luogo il T ureo, . «’l Moro, ’ I 
Con ftupri, uccifion, rapine, ed ontej . r 

Ma più di tutti gli altri danni, foro^- ’ • 1 

Gravati dal furor di Rodomonte. ; , . ' j . 

Dilli ch’ebbe di lui la nova Carlo, ■: ' 

E che in piazza venia per ritrovarlo^ 


vn. 

Vede tra via la gente fua troncata, 

Arfi i palazzi, e ruinati i templi, • 

Gran parte della Terra defolata ; 

Mai non fi vider sì crudeli efempli. - 
Dove fuggite, turba fpaventataj • ‘ ’ 

Non è tra voi chi’ 1 danno fuo contempli ? 

Che Città, che refugio più vi refta. 

Quando fi perda sì vilmente quella ? 

well known for bis barbarity. 

* Ezzellin da Roman. Romano, a village upon a 
mountain of Padua, which was pven by thè empcror 
Otho tbe 3d; to thè fiither of tbis Ezzellin mentioned by 
thè Poet, for bis merit ; he afterwards made himfclf 
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vm. 

Dunque un’uom folo in voftra Terra prefo^ 
Cinto di mura, onde non può fuggire, 

Si partirà, che non T avrete ofFefo, 
jQuando tutti v’avrà fatto morire ì 
Così Carlo dicp;^; che d’ira accefo 
Tanta vergogna non potea patire. 

£ giunfe, doye innanti alla gran Corte 
Vide il Pagan por la fua gente a morte. 

IX. 

Quivi gran parte era del popolazzo. 
Sperandovi trovare.ajuto, aicefa ; 

Perqhè forte di mura era il Palazzo 
Con mimizion da far lunga difefii. 

Rodomonte d’orgoglio, e d’ira pazzo. 

Solo s’avea tutta la piazza prefa ; 

£ l’una man, che prezza il mondo poco, 
]^uota la fpada, e l’altra getta il foco. 

X., 

£ della Reg^ cala alta, e fublimc 
Percote, e rifonar fa le gran porte. 
iGettan le turbe dalle eccelfe cime 
£ merli, e torri, e fi metton per morte. 
Guadare i tetti non è alcun che dimet; 

£ legna, e pietre vanno ad una forte. 

Ladre, e colonne, e le dorate trayi. 

Che furo in prezzo agli lor padri, c agli avi. 


mailer of Padua, and became a dreadful tyraat. 

a X.upi arrabbiati. In this paflage thè Poet means 
Pope Julius, who, his armies being defeated at Ravenna, 
calied to his aid thè Switzers, and other- nations, by 
whom cities were plundered, and great flaughtcr nude 
evcry whcrc. 
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•XI. 

Sta fu la porta il Re d’Algier, lucenté 
Di chiaro acciar, che’l capo gli arma, e’I bufto. 
Come ufcito di tenebre ferpente^ 

Poi che ha laTciato ogni fquallor vetufto^ 

Del novo fcoglio altero, e che fi fente 
Ringiovenito, e più che mai robufto, 

Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco'} 
Dovunque' pafllà ogni animai dà loco. 

XIL 

Non faflò* merlo, travet arco^ O baléflra. 

Nè ciò, che fopra il Saracin percotej’ 

Ponno allentar là fanguinofa delira,' 

Che la gran porta taglia, fpezza, e fcotè ; 

£ dentro fatto v*ha tanta iìneftra, i 

Che ben vedere, e veduto elFer puoté • • 

Dai vili imprelH di color di mortey 
Che tutu piena quivi hanno la Córte. 

xm. 

Sonar per gli alti, e fpa^iofi tetti 
S’odono gridiy e femminil lamenti. 

L’ afflitte donne percotendo i petti 
Gorron per cafa paHidey e dolenti,- 
È abbraccian gli ufci, e i geniali letti,- 
Che tollo harmo a lafciare a Arane genti. 

Tratta la cofa era in periglio tantoy 
Quando’! Re gìunfey e i fuoi Baroni accinto^ 

« Trebbia: a river neai Piacenza. 
f Fóro, furono, 
c Stime, Itimi, ftimare. 
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XIV. 

Carlo fi volfe a quelle man robufte,' 

Cb’ febbe altre volte a’ gran bifogni pronte. 
Non fiete quelle voi, che meco fufte 
Contra Agolante (diflè) in Afpramohte ? 
Sono le forze voftre ora sì fruite. 

Che s’uccidefte.lui, Trojano, e Almonte, 
Con cento mila, or ne temete un folo, 

Pur di quel fapgue, .e pur di quello ftuolo ? 

XV. 

Perchè debbo vedere in voi fortezza ■ 

Ora minor, ch’io la vedclfi allora? 
Moftrate a quello Can vollra prodezza, 

A quello^ Can, che gli uomini divora. 

Un magnanimo cor morte non prezza, 
Prella, o tarda che fia, pur che ben muora. 
Ma dubitar non polTo, ove voi fete ; 

Chè fatto fempre vincitor m’avete. 

XVI. 

Al fin delle parole urta il deftriero 
Con Palla balTa al Saracino addollb ; 
Moflefi a un tratto il Paladino Uggiero ; 

A un tempo Namo, ed Olivier fi è moflb, 
Avino, Avoglio, Ottone, e Berlinghierò, 
Ch’un fenza l’altro mai veder non pofib} 

E ferir tutti fopra a Rodomonte 
E nel petto, e ne’ fianchi, e nella fronte;. 
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DE CIMO SETTIMO 
XVII. 

Ma lafciamo per Dio-, Signore, ornai 
Di parlar d’ ira, e di cantar di morte ; 

E fia per quefta volta detto adii 
Del Saracin non men crudel, che forte ; 
Che tempo è ritornar, dov’io lafciai 
Grifon giunto a Damafco in fu le portè 
Con Origlile perfida, e con quello. 
Ch’adultero èra, e non di lei fratello. 

XVIII. 

Delle più ricche Terre di Levante, 
Delle più popoloTe, è meglio ornate. 

Si dice efler Damafco, che dittante 
Siede a Gerufaletn fette giofnatei 
In un piano fruttifero, e abbondante, 

Non men giocondo il verno, che Tettate, 
A quefta Terra il primo ràggio tolle 
Della nafeente Aurora un vicin colle, 

XIX. 

Per la Città duo fiumi criftallini ■ ' 

V anno innalzando pet divèrfi rivi 
Un numero infinito di giardini, 

Non mai di fior, non mai di frórtdi privi. 
Dicefi ancor, che macinar molini 
Potrian far Tacque nanfe, che fon quivi ; 
E chi va per le vie Vi fente fuoré 
Di tutte quelle cafe ufeire odore. 


•> Acque nanfe, o lanfe, acque odorìfere. 
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CANTO 

XX. 

Tutta coperta è la ilrada maeftra 
Di panni di diveiil color lieti, 

E d’odorifera erba, e di filveftra 
Fronda, la terra; e tutte le pareti } 

Adorna era ogni porta, ogni iìnellra 
Di finidinù drappi, e di tappeti ; 

Ma più di beUe, e ben’ ornate donne 
Di ricche gemme, e di fuperbe gonne. 

XXI. 

Vedeanfi celebrar dentro alle porte 
In molti luoghi, follazzevol balli ^ 

Il popol per le vie di miglior forte 
Maneggiar ben guarniti, e bei cavalli, 

Facea più bel veder la ricca Corte 
De’Signor, de’Baroni, e de’ Vaflìdli, 

Con ciò, che d’india, e d’ Eritree Maremme 
Di perle aver fi può, d’oro, e di gemme. 

XXII. 

Venia Grifone, e la fua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto adagio j 
Qmmdo fermolli un Cav^iero in via, 

£ gli fece fmontare a un fuo palagio ; 

£ per i’ulànza, e per fua cortefia. 

Di nulla lafciò lor patir difagio. 

Li fè nel bagno entrar, poi con ferena 
Fronte gli accolfe a fontuofa cena. 
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XXIII. 

E narrò lor, come il Re Norandino. 

Re di Damafco, e di tutta Soria, 

Fatto avea il paefano, e’I peregrino. 
Ch’ordine aveiTe di cavalleria. 

Alla gioftra invitar, ch’ai mattutino 
Del dì feguente in piazza fi faria ; 

E che s’avean valor pari al fembiante, 

Potrian moftrarlo fenza andar più innante. 

, XXIV. 

Ancor che quivi non venne Grifone 
A quello effetto, pur l’invito tenne; 

Che, qual volta fe n’abbia occafione, 

Moftrar virtude mai non difconvennc. 
Interrogollo poi della cagione 
Di quella fella, e s’ella era folenne ; 

Ufata ogn’anno, o pure imprefa nova 
Del Re, che i fuoi veder voleflè in prova. 

XXV. 

Rifpofe il Cavalier : La bella feda 
S’ha da far fempre ad ogni quarta Luna. , 
Dell’ altre, che verran, la prima è quefta; 
Ancora non fe n’è più fatta alcuna. 

Sarà in memoria, che falvò la tefta 
11 Re il tal giorno da una gran fortuna. 

Da poi che quattro mefi in doglie, e’n pianti 
Sempre era Rato, e con la morte innanti. 
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CANTO 

XXVI. 

Ma per dirvi la cofa pienamente. 

Il noftro Re, che Norandin s’appella, 
Molti e molt’anni avuto ha il core ardente 
Della leggiadra, e fopra ogn’ altra bella. 
Figlia del Re di Cipro ; e finalmente 
Avutala per moglie, iva* con quella 
Con Cavalieri, e Donne in compagnia, 

E dritto avea il cammin verfo Soria. 

XXVII. 

Ma poi che fummo tratti a piene vele ' 
Lungi dal porto nel Carpàthio iniquo. 

La tempefta faltò tanto crudele. 

Che (bigotti fin’ al padrone antiquo. 

Tre dì, e tre notti andammo errando ne le 
Minacciofe onde, per cammino obbliquo. 
Ufcimmo al fin nel lito ftanchi, e molli 
Tra frefchi rivi, e ombrofi, e vérdi colli. 

XXVIII. 

Piantare i padiglioni, e le cortine 
Fra gli arbori tirar facemmo lieti. 
S’apparecchiano i fochi, e le cucine, ' ' 
Le menfe d’altra parte in fu tappeti. 

Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato, e a’bofchi più fecreti. 

Se ritrovafiè capri, o daini, o cervi ; 

E l’arco gli portar dietro duo fervi. 


i Iva, andava. 
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XXIX. 

Mentre afpettiamo in gran piacer fedendo, 

Che da caccia ritorni il Signor noftro. 

Vedemmo l’Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil Mollro. 

Dio vi guardi, Signor, che’l vifo orrendo 
Dell’Orco, agli occhi mai vi fia dimoftro>‘. 

Meglio è per fama aver notizia d’eflb. 

Ch’andargli sì che lo veggiate appreflb. 

XXX. 

Non vi può comparir quanto fia lungo, , 

Sì fmi foratamente è tutto groflb. 

In luogo d’occhi, di color di fungo. 

Sotto la fronte ha due coccole d’olTo 
Verfo noi vien (come vi dico) lungo 
Il lito, e par eh’ un monticel fia molTo. 

Moftra le zanne fuor, come fa il porco. 

Ha lungo il nafo, c’I fen bavofo, e fporto. 

XXXI. 

Correndo viene, e’I mufo a. guifa porta, 

Che’l bracco fuol, quando entra in fu la traccia. 
Tutti, che lo veggiam, con faccia fmorta 
In fusa andiamo, ove il timor ne caccia. 

Poco il veder lui cieco ne conforta. 

Quando fiutando fol, par che più faccia. 

Ch’altri non fa, ch’abbia odorato, e lume; 

E bifogno al fuggire eran le piume. 

k Dimodro, Dimoftrato. 

I Coccole d’offo. Coccola, frutto d’ alcuni alberi pear 
funilit ; two orba of bone. 
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XXXII. 

Corron chi qua chi là, ma poco lece? 

Da lui fuggir, veloce più che’l Noto. 

Di quaranta perfone,, appena diece 
Sopra il navilio H falvaro a nuoto. 

Sotto il braccio un faftel d’ alcuni fece ; 

Nè il grembo fi lafciò, nè il feno voto. 

Un fuo capace zaino empifiène anco. 

Che gli peudea, come a paftor, dal fianco;- 

xxxin. 

Portocci alla fua tana il Moftro cieco. 
Cavata in lito al mar dentr’ uno fcoglio. 

Ì)i marmo così bianco è quella fpoco. 
Come eflèr foglia ancor non fcritto foglia. 
Quivi abitava una Matrona feco. 

Di dolor piena in vifta, e di cordoglio^ 

Ed avea in compagnia donne, e donzelle 
D'ogni età, d’ogni forta, e brutte, e beltev 

XXXIV. 

Era prelTo alla grotta, in ch’egli ftava,- 
Quafi alla cima del giogo fiiperno. 

Un’altra non minor di quella cava. 

Dove del gregge fuo ficca governo. 

Tanto n’avea, che non fi numeravay 
E n’era egli paftor la ftate,- e’I verno*. 

Ai tempi fuoi gir apriva, e lenea chiufa 
Per fpaflb, che n’avea^ più che per ufo. 
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XXXV. 

L’umana carne meglio gli fàpeva» 

E prima il fa veder, eh’ all’ antro arrivi : 
Che tre de’noftri giovani, ch’aveva. 
Tutti li mangia, anzi tranguggia vivi. 
Viene alla ftalla, e un gran falTo ne leva. 
Ne caccia il gregge, e noi riferra quivi. 
Con quel fen va, dove il (uol far fatdlo. 
Sonando tina zampogna, ch’avea in collo. 

XXXVI. 

Il Signor noftro intanto ritornato 
Alla marina, il fuo danno comprende ; 
Che trova gran filenzio in ogni lato. 

Voti frafeati, padiglioni, e tende. 

Nè (a penfar chi fé l’abbia rubato; 

£ pien di gran timore al lito feende ; 
Onde i nocchieri Tuoi vede in difparte 
Sarpar lor ferri, e in opra por le farte. 

XXXVII. 

Torto ch’cfli lui veggiono fui lito, 

11 palifchermo mandano a levarlo ; 

Ma non sì torto ha Norandino udito 
Peli’ Orco, che venuto era a rubarlo. 
Che fenza più penfàr, piglia partito 
Dovunque andato fia, di feguitarlo. 
Vederli tor Lucina sì gli duole, 
ph’o racquiftarla, o non più viver vuole. 
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XXXVIII. 

Dove vede apparir lungo la fabbia 
La frefc’orma, ne va con quella fretta. 

Con che lo fpinge Tamorofa rabbia. 

Fin che giunge alla tana, ch’io v’ho detta. 
Ove con tema la maggior, che s’abbia 
A patir mai, l’Orco da noi s’afpctta. 

Ad ogni fuono di fentirlo parci, 

Ch’affàmato ritorni a divorarci. 

XXXIX. 

Quivi Fortuna il Re da tempo guida. 

Che fenza l’ Orco in cala era la moglie. 

Come ella il vede, faggine, gli grida. 

Mifero te, fe l’ Orco ti ci coglie. 

Coglia (dilTe) o non coglia, o falvi, o uccida. 
Che miferrimo io fia non mi fi toglie, 

Dcfir mi mena, e non crror di via, 

C’ho di morir preflb alla moglie mia. 


XL, 

Poi feguì, dimandandole novella 
Di quei, che prefe l’Orco in fu la riva j 
Prima degli altri, di Lucina bella 
Se l’avea morta, o la tenea cattiva. 

La Donna umanamente li favella, 

E lo conforta, che Lucina è viva, 

E che non è alcun dubbio, ch’ella mora. 
Che mai femmina l’Orco non divora. 

a 
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XLI. 

Efler di ciò argomento ti pofs’ io, 

E tutte quelle donne che fon meco ; 

Nè a me, nè a lor mai l’Orco è flato rio, 

Purché non ci fcofliam da queflo fpeco. 

A chi cerca fuggir pon “ grave fio. 

Nè pace mai pon " ritrovar più feco ; 

O le fotterra vive, o le incatena, 

O fa flar nude al Sol fopra l’arena. 

XLII. 

Quando oggi egli portò qui la tua gente. 

Le femmine dai mafchi non divife ; 

Ma, sì come gli avea, confufamente 
Dentro a quella fpelonca tutti mife. 

Sentirà a nafo il feflb differente ; 

Le donne non temer che fieno uccifè. 

Gli uomini fiine certo ; ed empiranno 
Di quattro il giorno, o fei, Pavide canne. 

XLIII, 

Di levar lei di qui non ho configlio, 

Che dar ti pofià, e contentar ti puoi, 

Che nella vita fua non è periglio. 

Starà qui al bene, e al mal, ch’avremo noi. 

Ma vattene per Dio, vattene figlio. 

Che l’Orco non ti fenta, e non t’ingoi. 

Toflo che giunge, d’ogn’ intorno annafa, 

£ fente fin’ a un tppo, che fia in cafa. 

t 

« Pon, pone, from porre, o ponere. 

" Pon, polibno, from potere. 
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XLIV. 

Rifpofe il Re, non li voler partire, 

Se non vedea la fua Lucina prima ; 

E che più tofto appreflò lei morire. 

Che viverne lontan, faceva Rima. 

Quando vede ella non potergli dire 
Cofa, che’l mova dalla voglia prima. 

Per ajutarlo fa novo difegno, 

E ponvi ogni fua induftria, ogni fuo ingegno, 

XLV. 

Morte avea in cafa, c d’ogni tempo appella 
Con lor mariti, alTai capre, ed agnello. 

Onde a fc, ed alle fue facea le fpefe, 

£ dal tetto pendea più d' una pelle. 

La Donna che’l Re dei grallb prelé, 
Ch’avea un gran becco intorno le budello, 

£ che fe n’ unfe dal capo alle piante, 

Fin che Podor cacciò, ch’egli ebbe innante. 

XLVI. 

E poi che’l trillo puzzo aver le parve. 

Di che il fetido becco ognora fape », 

Piglia l’irfuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fè; ch’ella è sì grande, che lo cape. 
Coperto fotto a così llrane larve, 

Facendol gir carpon, feco Io rapei* 

Là, dove chiufo era d’un faflb grave 
Della fua Donna il bel vifo foave. 

t 

• Sape, fapcre d’ alcun’ odore; to fmell. 

P Rape, rapire, tirare dirìeto a fe. 
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XLVn. 

Norandino ubbidifce, ed alla buca 
Della fpelonca ad afpettar fì mette, 

Acciò col gregge dentro fi conduca, 

£ fino a Tera difiando ftette. 

Ode la fera il fuon della Tambuca, 

Con che invita a lafciar Tumide erbette, 

E ritornar le pecore all’albergo. 

Il fier paftor che lor venia da tergo. 

XLVIII. 

Penfate voi Te gli trenuva il core. 

Quando T Orco Tenti, che ritornava, ' 

E che’l viTo crudel pieno d’orrore 
Vide appreflare all’ uTcio della cava. 

Ma potè la pietà più che’ 1 timore } 

S’ardea, vedete, o Te fingendo amava. 

Vien l’Orco innanzi, e leva il fidlb, ed apre : 
Norandioo entra Tra pecore, e capre. 

XLIX. 

Entrato il gregge, T Orco a noi diTcende } 

Ma prima Topra Te T uTcio fi chiude : 

Tutti ne va fiutando, e al fin duo prende | 

Chè vuol cenar delle lor carni crude. 

Al rimembrar di quelle zanne orrende 
Non pofib far, eh’ ancor non tremi, e Tude^j 
Partito T Orco, il Re gitta la gonna, 

Ch’avea di becco, e abbraccia la Tua Donna. 

1 Sude, fudi, fudare. 

TOMO II. L 
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L. 

Dove averne piacer deve, e conforto^ 
Vedendol quivi, ella n’ha afiànno, e noja. 
Lo vede giunto, ov’ ha da rcftar morto ; 

E non può far però, ch’efla non muoja. 
Con tutto il mal (diceagli) ch’io fopporto^ 
Signor, fentiva non mediocre gioja. 

Che ritrovato non t’eri con nui *■, 

Quando dall’Orco oggi qui tratta fui. 

LI. 

Che fe ben’ il trovarmi ora in procinto 
D’ufcir di vita, m’era acerbo, e forte. 

Pur mi farei, come c comune inftinto. 
Doluta fol della mia trilla forte j 
Ma ora, o prima, o poi che tu lìa ellintoy 
Più mi dorrà la tua, che la mia morte. 

£ feguitò, moftrando aliai più affanno 
Di quel di Norandin, che del fuo danno. 

Ln. 

La fpeme (diflè il Re) mi fa venire, • 
C’ho di làlvarti, e tutti quelli teco. 

£ s’io noi poflb far, meglio è morire. 

Che fenza te, mio Sol, viver mai cieco. 
Come io ci venni mi potrò partire ; 

E voi tutt’ altri ne verrete meco ; 

Se non avrete, come io non ho avuto. 
Schivo a pigliare odor d’ animai bruto. 

*■ Nui, noi. 
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LUI. 

La fraude inlègnò a noi, che centra il nafo 
Deir Orco, infegnò a lui la moglie d’eflb; 

Di veftirci le pelli, e in ogni cafo. 

Ch’egli ne palpi nell’ufcir del feflb. 

Poi che di quello ognun fu perfuafo. 

Quanti dell’un, quanti dell’altro fello 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi. 

Quelli, che più fetean, ch’eran piu vecchi. 

LIV. 

Ci ungerne i corpi di quel graffo opimo, 
Che ritroviamo all’inteftina intorno, 

E dell’ orride pelli ci veftimo; 

Intanto ufcì dall’aureo albergo il giorno. 

Alla fpelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il Paftor ritorno, 

E dando fpirto alle fonore canne. 

Chiamò il fuo gregge fuor delle capanne, 

LV, 

'Fenea la mano al buco della tana j 
Perchè col gregge non ufeiflim noi. 

Ci prendea al varco ; e quando pelo, o lana 
Sentia fu’l dodo, ne lafciava poi. 

Uomini, e donne ufeimmo per si llrana 
Strada, coperti dagl’irfuti cuoi. 

E l’ Orco alcun di noi mai non ritenne. 

Fin che con gran timor Lucina venne. 
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LVI. 

Lucina, o folTe perch’ella non volle 
Ungerfi, come noi, chè fchivo n’ebbe; 

O ch’aveflè l’andar più lento, e molle, 

Che r imitata beftia non avrebbe, 

O quando l’ Orco la groppa toccolle, 

Gridafle per' la tema, che le accrebbe, 

O che fe le fcioglieflèro le chiome. 

Sentita fu, nè ben fo dirvi come. 

LVII. 

Tutti eravam sì intenti al cafo noftro. 

Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 

Io mi rivolli al grido, e vidi il Moftro, 

Che già gl’irfuti fpogli le avea tratti; 

E fattala tornar nel cavo chioftro. 

Noi altri dentro a noftre gonne piatti » 

Col gregge andammo, ove’l paftor ci mena. 
Tra verdi colli in una piaggia amena. 

LVIII. 

Quivi attendiamo infin che ftefo all’ombra 
D’ un bofco opaco, il nafuto Orco dorma. 

Chi lungo il mar, chi verfo il monte fgombra. 
Sol Norandin non vuol feguir noftr’orma. 
L’amor della fua Donna sì l’ingombra. 
Ch’alia grotta tornar vuol fra la torma; 

Nè partirfene mai fin’ alla morte. 

Se non racquifta la fedel conforte. 

• Piatti, piatto, add, appiattato, nafcofto* 
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LIX. 

Che quando dianzi avea all’ufcir del chiulb 
Vedutala reftar cattiva fola. 

Fu per gittarfi, dal dolor confufo. 

Spontaneamente al vorace Orco in gola. 

E fi moflè, e gli corfe infino al mufo. 

Nè fu lontano a gir fotto la mola ; 

Ma pur lo tenne in mandra la fperanza, 

Ch’avea di trarla ancor di quella ftanza. 

LX. 

La fera, quando alla fpelonca mena 
Il gregge l’Orco, e noi fuggiti fentc, 

E che ha da rimaner privo di cena. 

Chiama Lucina d’ogni mai nocente, 

E la condanna a ftar fempre in catena 
Allo fcoperto fu’l faflb eminente. 

Vedela il Re per fua cagion patire, 

E fi diftrugge, e fol non può morire. 

LXI. 

Mattina, e fera l’ infelice amante 
La può veder, come s’affligga, e piagna: 

Chè le va mifto fra le capre avante. 

Torni alla ftalla, o torni alla campagna. 

Ella con vifo metto, e fupplicante 

Gli accenna, che per Dio non vi rimagna ; 

Perchè vi tta a gran rifchio della vita, 

Nè però a lei può dare alcuna aita. 


1-3 


Digìtized by Google 


x66 


CANTO 

LXII. 

Così la moglie ancor dell’Orco prega 
Il Re, che fe ne vada, ma non giova ; 

Chè d’andar mai fenza Lucina nega, 

E Tempre più collante fi ritrova. 

In quella fervitute, in che lo lega 
Pietade, e Amor, flette con lunga prova 
Tanto, eh’ a capitar venne a quel falTo. 

Il figlio d’Agricane, e’I Re GradalTo. 

LXIII. 

Dove con loro audacia tanto fenno % 

Che liberaron la bella Lucina “, 

Benché vi fu ventura più che fenno, 

E la portar correndo alla marina, 

E al padre fuo, che quivi era, la denno } 

E quello fu nell’ora mattutina. 

Che Norandin con l’altro gregge flava 
A ruminar nella montana cava. 

LXIV. 

Ma poi ch’ai giorno aperta fu la fbarra, 

E feppe.il Re la Donna efler partita, 

Chè la moglie dell’Orco glielo narra, 

E come appunto era la cofa gita. 

Grazie a Dio rende, e con voto n’ innarra*, 
Ch’elicndo fuor di tal miferia ufeita. 

Faccia che giunga, onde per arme pofTa, 

Per preghi, o per teforo ellèr rifeofla. 

* Fenno, fecero. 

“ La bella Lucina. In this deliverance of Lucin.a, thè 
King Gradaflb being made prifoner by thè Ork, Man- 
dricardo, Agricane’s fon, continued thè combat with thè 
monfter, .which by chajice falling down a precipice, 
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LXV. 

Pien di letizia va con l’altra fchiera 
Del fimo y gregge, e viene ai verdi palchi j 
E quivi afpetta, fin eh’ all’ ombra nera 
Il Moftro per dormir nell’erba cafehi. 

Poi ne vien tutto il giorno, e tutta fera, 

E alfin ficur, che l’ Orco non lo’^itafchi. 

Sopra un havilio monta in Satalia, 

E fon tre mefi ch’arrivò in Soria. 

LXVI. ' 

In Rodi, in Cipro, e per città, e cafiella 
E d’ Africa, e d’Egitto, e di Turchia, 

Il Re cercar fè di Lucina bella. 

Ne fin l’altr’jeri aver ne potè fpia. 

L’altr’jer n’ebbe dal fuocero novella, 

Che feco l’avea fai va in Nicofia, 

Dapoi che molti dì vento crudele 
Era Rato contrario alle fue vele. 

LXVir. 

Per allegrezza della buona nova 
Prepara il noftro Re la ricca fefta j 
E vuol, eh’ ad ogni quarta Luna nova 
Una fen’ abbia a far fimile a quella j 
Chè la memoria rinfrefear li giova 
De’ quattro mefi, che in irfuta velia 
Fu tra il gregge dell’Orco; e un giorno, quale 
Sarà dimane, ufcì di tanto male. 

Mandricardo availed himfelf of this opportunity to. rc- 
Icafe Gradaflb from the cavern of thè Òrk, and to de- 
li ver Lucina from her chains, who efeaping to the fea 
coaft, was received there by hcr father Kuig of Cyprus. 

> Innarra, incaparra, da l’arra. 

14 
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Lxvm. 

Qucfto, ch’io v’ho narrato, in parte vidi. 

In parte udii da chi trovoffi al tutto ; 

Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi, 

Vi flette, infin che volfe in rifo il lutto ; 

E fe n’udite mai far’ altri gridi. 

Direte a chi li fa, che mal n’è inftrutto. 

Il gentil’ uomo in tal modo a Grifone 
Della fella narrò l’alta cagione. 

LXIX. 

Un gran pezzo di notte fi difpenfa 
Dai Cavalieri in tal ragionamento ; 

E conchiudon, ch’amore, e pietà immenfà • 
Moflrò quel Re, con grande fperimento. 
Andaron, poi che fi levar * da menfa. 

Ove ebbon grato, e buono alloggiamento. 

Nel feguente mattin fereno, e chiaro, 

Al fuon dell’ allegrezze fi dellaro. 

LXX. 

Vanno fcorrendo timpani, e trombette, 

E ragunando in piazza la cittade. 

Or poi che di cavalli, e di carrette, 

E rimbombar di gridi odon le ftrade, 

Grifon le lucide arme fi rimette, 

Che fon di quelle, che fi trovan rade ; 

Chè l’avea impenetrabili, e incantate 
La Fata bianca di fua man temprate, 

y Simo, col nafo fchìacciato, fiat nofed. 

* Levar, levarono. 
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LXXI. 

Quel d’ Antiochia più d’ogn’ altro vile 
Armoflì feco, e compagnia gli tenne. 

Preparate avea lor l’ofte gentile 
Nerbofe lance, e falde, e groflè antenne } 

£ del fuo parentado non umile 
Compagnia tolta, e feco in piazza venne; 

£ fcudieri a cavallo, e alcuni a piede, 

A tai fervigj attillimi lor diede. 

Lxxir. 

Giunfero in piazza, e traHerlì in dilparte, 

Nè pel campo curar far di fe moftra. 

Per veder meglio il bel popol di Marte, 

Ch’ad uno, o a due, o a tre veniano in gioftra. 
Chi con colori accompagnati ad arte. 

Letizia, o doglia alla fua Donna moftra ; 

Chi nel cimier, chi nel dipinto feudo , 

Difegna Amor, fe l’ha benigno, o crudo. 

Lxxm. 

Soriani in quel tempo ' aveano ufanza, 
D’armarft a quefta guifa di Ponente, 

Forfè ve gl’inducea la vicinanza. 

Che de’ F rancefehi avean continuamente ; 

Chè quivi allor reggean la facra ftanza, 

Dove in carne abitò Dio onnipotente. 

Ch’ora i fuperbi, e miferi Criftiani 
Con biafmo lor lafciano in man de’ cani. 

• Soriani in quel tempo, &c. When Jcrufalcm was 
in thè pofleflion of thè Franks, thè Syrians or Saracena 
at that time exercifed themfelvea in thè ufe of arma, and 
having rendered themfelvcs Ikilful, under thè conduét of 
thè famous Saladin, SulUn of Egypt» they drove all thè 
Cbriitians out of Syrìa. 
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LXXIV. 

Dove abbaflàr dovrebbono la lancia 
In augumento della Tanta Fede, 

Tra lor fi dan nel petto, e nella pancia, 

A deftruzion del poco, che fi crede. 

Voi gente Ifpana, e voi gente di Francia, 

Volgete altrove, e voi Svizzeri il piede, 

£ voi Tedefchi a far più degno acquifio; 

'Che quanto qui cercate, è già di Crifto. 

LXXV. 

Se CrifilanilHmi efièr voi volete, 

£ voi altri Cattolici nomati. 

Perchè di Crifio gli uomini uccidete ? 

Perchè de' beni lor fon difpogliati? 

Perchè Gerufalem non riavete. 

Che tolto è fiato a voi da’ rinnegati ? 

Perchè Confiantinopoli, e del mondo 
La miglior parte, occupa il T ureo immondo ì 

LXXVI. 

Non h^i tu, Spagna, l’Africa vicina. 

Che t’ha via più di quefia Italia offefa? 

£ pur per dar travaglio alla mefehina 
Laici la prima tua sì bella imprefa. 

O d’ogni vizio fetida fentina, 

Dormi Italia imbriaca ; e non ti pefa. 

Ch’ora di quefia gente, ora di quella. 

Che già (erva ti fu. Tei fatta ancella ì 

* Se Crìftianìffimi. The name of mq/? Chrifiìan wa* 
pven by thè Pope to Charlemain, when he delivercd thè 
^man Church &om thè oppreffion of thè Lombarda ; 
that of Cathoììck was granted to Ferdinand King of 
.Caftile, after he bad defeated and driven thè Moors out 
of Granada, 
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LXXVII. 

SeM dubbio di morir nelle tue tane, 

Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 

E tra noi cerchi, o chi ti dia del pane, 

O, per ufcir d’inopia, chi t’uccida; 

Le ricchezze del Turco hai non lontane; 

Cacciai d’Europa, o almen di Grecia fnida: 

Così potrai, o dal digiuno trarti, 

O cader con più merto in quelle parti. 

LXXVIII. 

Quel, eh’ a te dico, io dico al tuo vicino 
T edefeo ancor : Là le ricchezze fono. 

Che vi portò da Roma Coftantino * : 

Portonne il meglio, e fè del refto dono. 

Fattolo, ed Ermo, onde fi trae l’or fino, 

Migdonia, e Lidia, e quel paefe buono 
Per tante laudi, in tante iftorie noto. 

Non è, s’andar vi vuoi, troppo remoto. 

LXXIX. 

T u gran Leone, a cui premon le terga 
Delle Chiavi del Ciel le gravi fome. 

Non lafciar che nel fonno li fommerga 
Italia, fe la man le hai nelle chiome. 

Tu fei Pallore ; e Dio t’ ha quella verga 
Data a portare, e fcelto il fiero nome. 

Perchè tu ruggì, e che le braccia llenda, , 

Sì che dai lupi il gregge tuo difenda. 

■ '« Da Roma Conftantino, &c. Conftantine being bap- 
tized by Pope Silvefter, and having defeated thè barba- 
rous Mexentius near Rome, gave his palace to thè Pope, ; 
and went to refide at Conftantinoplc, carrying with hinv 
ali thè Roman treafure. 
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LXXX. 

Ma d’ un parlar nell’altro, ove fon’ ito 
Sì lungi dal cammin, ch’io facev’ora? 

Non lo credo però sì aver fmarrito, 

Ch’io non Io fappia ritrovare ancora. 

10 dicea, che in Soria fi tenea il rito 
D’artnarfi, che i Francefchi aveano allora; 

Sì che bella in Damafco era la piazza 

Di gente annata d’elmo, e di corazza. 

LXXXI. 

Le vaghe Donne gettano dai palchi 
Sopra ì gioftranti, fior vermigli, e gialli. 

Mentre eflì fanno a fuon degli oricalchi •* 

Levare afialti, ed aggirar cavalli.. 

Ciafcuno, o bene, o mal ch’egli cavalchi, 

V uol far quivi vederli, e fprona, e dalli ; 

Dì eh’ altri ne riporta pregio, e lode ; 

Move altri a rifoj e gridar dietro s’ode. 

LXXXII. 

Della' gioftra era il prezzo un’armatura, 

Che fu donata al Re pochi dì innante, 

Che fu la ftrada ritrovò a ventura 
Ritornando d’Armenia un mercatante. 

11 Re, di nobilifiima teftura 

La fopravefte all’arme aggiunfe; c tante 
Perle vi pofe intorno, e gemme, ed oro. 

Che la fece valer molto teforo. 

* Oricalchi, metaforicamente per trombe, trumpets. 
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LXXXIII. 

Se conofciute il Re quell’ arme aveflè, 

Care avute l’avria fopra ogni arnefe, 

Nè in premio della gioftra l’avria meflè, 

Come che liberal fofle, e cortefe. 

Lungo faria chi raccontar voleflfe 
Chi r avea sì fprezzate, e vilipefe, 

Che’n mezzo della ftrada le lafciaflè 

Preda a chiunque o innanzi, o indietro andaflc.- 

LXXXIV. 

Di quello ho da contarvi più di fotto, 

Or dirò di Grifon, ch’alia fua giunta 
Un pajo, e due di lance trovò rotto, 

Menato più d’ un taglio, e d’ una punta. 

De’ più cari, e più fidi al Re fur’otto. 

Che quivi infieme avean lega congiunta ; 

Giovani in arme pratichi, ed induftri. 

Tutti o Signori, o di famiglie illuftri, 

LXXXV. 

Quei rifpondean nella (barrata piazza 
Per un dì ad uno ad uno a tutto ’ 1 mondo; 

Prima con lancia, e poi con fpada, o mazza, 
Finch’ al Re di guardarli era giocondo; 

E fi foravan fpeflb la corazza. 

Per gioco in fomma qui facean, fecondo 
Fan li nimici capitali, eccetto. 

Che potea il Re partirgli a fuo diletto. 
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LXXXVI. 

Quel d’ Antiochia, un’uotn fenza ragione. 
Che Martano il codardo nominoflè. 

Come fé della forza di Grifone, 

Poi ch’era feco, partecipe fofle. 

Audace entrò nel Marziale agone ; 

E poi da canto ad afpettar fermoflè. 

Sin che finiflè una battaglia fiera. 

Che tra duo Cavalier cominciata era. 

LXXXVII. 

Il Signor di Seleucia, di quelli uno, 

Ch’a foftener l’imprefa aveano tolto. 
Combattendo in quel tempo con Ombrano, 
Lo ferì d’una punta in mezzo’ 1 volto. 

Sì che l’uccife, e pietà n’ebbe ognuno, 
Perchè buon Cavalier Io tenean molto; 

Ed oltre la bontade, il più cortefe 
Non era ftato in tutto quel paefe. 

LXXXVIII. 

Veduto ciò Martano, ebbe paura. 

Che parimente a fe non avvenillè ; 

E ritornando nella fua natura, 

A penfar cominciò come fuggillè. 

Grifon, che gli era appreflb, e n’avea cura. 
Lo fpinfe pur, poi ch’aflai fece, e dille, 
Contra un gentil guerrier, che s’era molTo, 
Come fi fpinge il cane al lupo addofiò ; 
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LXXXIX. 

Che diecc paffi gli va dietro, o venti, 

£ poi fi ferma, ed abbacando guarda. 

Come digrigni i minacciofi denti. 

Come negli occhi orribil foco gli arda. 

Quivi, ov’erano i Principi prefenti, 

£ tanta gente nobile, e gagliarda. 

Fuggì l’incontro il timido Martano % 

E torfe il freno, e’I capo a delira mano. 

XC. 

Pur la colpa potea dare al cavallo 
Chi di fcuferlo aveflè tolto il pefo ; 

Ma con la fpada poi fè sì gran fallo. 

Che non l’avria Demoftene difefo. 

Di carta armato par, non di metallo. 

Sì teme d’ogni colpo eflère ofFefo. 

Fuggefì al fine, e gli ordini difturba. 

Ridendo intorno a lui tutta la turba. 

XCI. 

11 batter delle mani, il grido intorno 
Se gli levò del popolazzo tutto. 

Come lupo cacciato, fè ritorno 
Martano in molta fretta al fuo ridutto. 

Refla Grifone, e gli par dello fcorno 
Del fuo compagno eilèr macchiato, e brutto. 

EfTer vorrebbe flato in mezzo il foco 
Più toflo, che trovarli in quello loco. 

• Il timido Martano. SpenOer has eladtly copicd thc 
ehara^er of this Martanus in bis Braggadoccio. 
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. XCII. 

Arde nel core, e fuor nel vifo avvampa, 
Come fia tutta fua quella vergogna ; 

Perchè l’ opere fue di quella ftampa 
Vedere afpetta il popolo, ed agogna j 
Si che rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù, quella volta li bifogna. 

Ch’ un’ oncia, un dito fol d’error, che faccia, 
Per la mala impreflion parrà fei braccia. 

xeni. 

Già la lancia avea tolta fu la cofeia 
Grifon, ch’errare in arme era poco ufo. 
Spinfe il cavallo a tutta briglia, e pofeia 
Ch’ alquanto andato fu, la mife fufo; 

E portò nel ferire eftrema angofeia 
Al Baron di Sidonia, ch’andò giufo. 

Ognun meravigliando in piè fi leva, 

Cbe’l contrario di ciò tutto attendeva. 

XCIV. 

Tornò Grifon, con la medefma antenna, 
Che’ntiera, e ferma ricovrata avea; 

£d in tre pezzi la ruppe alla penna 
Dello feudo, al Signor di Lodicea. 

■Quel, per cader tre volte, e quattro accenna; 
Che tutto ftefo alla groppa giacca. 

Pur rilevato al fin la fpada ftrinfe. 

Voltò il cavallo, e ver Grifon fi fpinfe. 
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xcv. 

Grifon, che’l vede in fellah e che non batta 
Sì fiero incontro, perchè a terra vada, 

Dicea fra fe : Quel, che non puote Inatta* 

In cinque colpi, o’n fei farà la fpadaj 

E fu la tempia fubito l’attafta 

D’un dritto tal» che par che dal eie! cada; 

E Un* altro gli accompagna, e un’altro appreflb, 
Tanto che l’ha ftorditó, c in terra meflò. 

XCVI. 

Quivi erano d*Apamia duo getmani. 

Soliti in gioftra rimaner di fopra, 

Tirfi, e Corimbo ; ed ambo per le mani 
Del Figlio d’ Olivier» cadder fozzopra. 

L’uno gli arcion lafcia allo feontro vani, 

Con l’altro mefia fu la Ipada in opra. 

Già per comun giudicio fi tien certo 
Che di cottui fia della gioftra il merto» 

XCVII. 

Nella lizza f era entrato Saiinterno, 

Gran Diodaro, e Malifcalco règio, 

E che di tutto’l regno avea il governo, 

E di fua mano era guerriero egregio. 

Cottui fdegnofo, eh’ un guerriero efterno 
Debba portar di quella giottra il pregio, 

Piglia una lancia, e verfo Grifon grida, 

E molto minacciandogli lo sfida, 

^ Lizza, riparo, o trincea. 
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XCVIII. 

Ma quel con un lancion li fa rifpolla, 
Ch’avea per lo miglior fra dieci eletto, . 

E per non far’error, lo feudo appofta, 

E via lo paila, e la corazza, e’I petto. 

Pafla il ferro crudel tra cofta, e cotta, 

E fuor pel tergo un palmo efee di netto. 

Il colpo (eccetto al Re) fu a tutti caroj 
Ch’ ognuno odiava Saiinterno avaro. 

XCIX. 

Grifone appretto a quelli in terra getta 
Duo di Damafeo, Ermofìlo, e Cermondo. 
La milizia del Re dal primo è retta ; 

Del mar grande Ammiraglio è quel fecondo. 
Lafcia allo feontro l’un la fella in fretta j 
Addotto all’altro fi riverfa il pondo - 
Del rio dettrier, che fottener non puote 
L’alto valor, con che Grifon percuote. 


C. 

Il Signor di Seleucia ancor tettava, 
Miglior guerrier di tutti gli altri fette ; 

E ben la fua poflanza accompagnava 
Con dettrier buono, e con arme perfette. 
Dove dell’elmo la vitta fi chiavar. 

L’atta allo feontro l’uno, e l’altro mette : 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede. 
Che lo fè ftaffeggiar dal manco piede. 

e Si chiava, è bucata, o aperta. 
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CI. 

Gittaro i tronchi, e fi tornare addoflb 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 

Eu il Pagan prima da Grifon percoflb 
D’ un colpo, che fpezzato avria le incudi. 

Con quel fender fi vide e ferro, ed oflb 
D’un, ch’eletto s’avea tra mille feudi j 
E fe non era doppio, e fin l’arnefe. 

Feria la cofeia, ove cadendo fcefe. 

CII. 

Ferì quel di Seleucia alla vifiera 
Grifone a un tempo ; e fu quel colpo tanto, 

Che l’ avria aperta, e rotta, fe non era 
Fatta, come l’ altre arme, per incanto. 

Gli è un perder tempo, che’l Pagan più fera*’, 
Così fon l’arme dure in ogni canto; 

F in più parte Grifon già feflà, c rotta 
Ha l’armatura a lui, ne perde botta*. 

CHI. 

Ognun potea veder quanto di fotto 
Il Signor di Seleucia era a Grifone ; 

E fe partir non li fa il Re di botto. 

Quel, che Ila peggio, la vita vi pone. 

Fè Norandino alla fua guardia motto, 

Ch’entraflè a diftaccar l’afpra tenzone. 

Quindi fu l’uno, e quindi l’altro tratto^ 

£ fu lodato il Re di sì buon’atto. 

*> Fera, ferifea from ferire. 

* Botta, colpo, percofla. 
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CIV. 

Gli otto, che dianzi avean col mondo itnprefh, 
E non potuto durar poi contra uno. 

Avendo mal la parte lor difefa, 

Ufciti eran del campo ad uno ad uno. 

Gli altri, ch’cran venuti a lor contefa. 

Quivi reftar‘‘ fenza contrafta akuno. 

Avendo lor Grifon falò interrotto 
Quel, che tutti eiE avean da far contr’ottov 

CV. 

£ durò quella fefta così poco. 

Che in men d’ un’ ora il tutto fatto s’era. 

Ma Norandin per far più lungo il gioco, 

£ per continuarlo inftno a fera. 

Dal palco fcefe, e fè fgombrare il loco > 

£ poi diviiè in due la groflà fchiera^ 

Indi feconda il fangue, c la lor prova 
Gli andò accoppiando, e fè una gioftra nova^ 

evi. 

Grifone intanto avea fatto ritorno 
Alla fua ftanza pien d’ira, e di rabbia;- 
£ più li preme di Martan lo feorno,. 

Che non giova Tonor, ch’eflb vinto abbia. 
Quindi per tor l’obbrobrio, eh’ avea intorno, 
Martano adopra le n>endaci labbia ; 

E r aftuta, e bugiarda meretrice. 

Come meglio fapea, gli era ajutricer 

k Reftar, reftarono. 
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CVII. 

O sì, o no, che’l giovin gli credeflè, 

Pur la fcufa accettò, come difcreto, 

£ pel Tuo meglio allora allora elellè 
Quindi levarfl tacito, e fecreto. 

Per tema, che fe’l popolo vedeflè 
Martano comparir, non ftellè cheto. 

Così per una via nafcofa, e corta 
Ufciro al cammin lor fuor della porta. 

cvin. 

Grifone, o ch’egli, o che’l cavallo fofle 
Stanco, o gravaffe il fonno pur le ciglia, ’ 

Al primo albergo, che trovar *, fermoflè, 

Che non erano andati oltre a due miglia. 

Si traffe l’elmo, e tutto difarmofle, 

E trar fece a cavalli, e fella, e briglia ; 

E poi ferroffi in camera foletto, 

£ nudo per dormire entrò nel letto. 

CIX. 

Non ebbe così tofto il capo baifio, 

Che chiufe gli occhi, e fu dal fonno oppreflb. 
Così profondamente, che mai Taflo®, 

Nè Ghiro mai s’addormentò, quant’eflb. 
Martano intanto, ed Origlile, a fpaflb 
Entraro in un giardin, ch’era lì apprelTo, 

Ed un’ingaimo ordir, che fu il più ftrano, 
Che mai cadeflè in fcntimento umano. 

> Trovar, trovarono. 

™ Taflb, badger; ghiro, dormoufe. 


iBi CANTO 

ex. 

Martano difegnò torre il deftriero, 

I panni, e Tarme, che Grifon s’ha tratte, 

£ andare innanzi al Re pel Cavaliere, 

Che tante prove avea gioftrando fatte. 
L’effetto ne feguì, fatto il penfiero: 

Tolle il deflrier, più candido che latte. 
Scudo, e cimiero, ed arme, e fopravvefte, 

E tutte di Gfifon Tinfegne vefte. 

CXI. 

Con gli feudieri, e con la Donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne ; 

E giunfe a tempo, che finian le prove 
Di girar fpade, e d’ arredare antenne. 
Comanda il Re, che’l Cavalier fi trove ", 
Che per cimiero avea le bianche penne. 
Bianche le vedi, e bianco il corridore j 
Che’l nome non fapea del vincitore, 

CXII. 

Colui, che indoffo il non fuo cuojo aveva. 
Come Tafino già quel del leone. 

Chiamato, fen’andò, come attendeva, 

A Norandino in loco di Grifone. 

Quel Re cortefe incontro fe gli leva, 

L’ abbraccia, e bacia, e a lato fe lo pone. 
Nè gli bada onorarlo, e dargli loda, 

Chè vuol che’l fuo valor per tutto s’oda, 

» Trovc, trovi. 
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CXIII. 

E fa gridarlo al fuon degli oricalchi 
Vincitor della gioftra di quel giorno : 

L’alta voce ne va per tutti i palchi, 

Che’l nome indegno udir fa d’ogn* intorno. 

Seco il Re vuol eh’ a pari a par cavalchi, 

Quando al palazzo fuo poi fa ritorno j 
£ di fua grazia tanto gli comparte, 

Che batteria, fe fotte Ercole, o Marte. 

CXIV.' 

Bello, ed ornato alloggiamento dielli 
In Corte, ed onorar fece con lui 
Origille anco j .e nobili donzelli 
.Mandò con etta, e Cavalieri fui 
Ma tempo è, eh’ anco di Grifon favelli, 

11 qual nè dal compagno, nè d’altrui 
Temendo inganno, addormentato s’ era j 
Nè mai li rifvegliò fin’ alla fera. 

cxv. 

Poiché fu detto, e che dell’ora tarda 
S’accorfe, ufcì di camera con fretta. 

Dove il falfo cognato, e la bugiarda 
Origille lafciò con l’altra fetta. 

E quando non li trova, e che riguarda 
Non v’etter l’arme, nè i panni, fofpetta. 

Ma il veder poi, più fofpettofo il fece, 

L’infegne del compagno in quella vece. 

o Sui, fuoi. 
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C,A N T O 

cxvi. 

Sopravvien l'ode, e di colui T informa. 
Che già gran pezzo di bianch’arme adorno. 
Con la Donna, e col redo della torma, 
Avea nella Città fatto ritorno. 

Trova Grifone a podo a poco l’orma, 
Ch’afcofagli avea Amor fin’ a quel giorno; 
£ con filo gran dolor vede eflèr quello 
Adulter d’ Origille, e non fratello. 

CXVU. 

Di fua fciocchesza indarno ora fi duole ; 
Ch’ avendo il ver dal peregrino udito, 
Lafciato mutar s’ abbia alle parole 
Di chi l’ avea più volte già tradito. 

Vendicar fi potea, nè Teppe ; or vuole 
£’ inimico punir, che gli è fuggito; 

Ed è codretto con troppo gran fallo 
A tor di quel vil’uom l’arme, e’I cavallo. 

CXVIII. 

Eragli meglio andar fenza arme, e nudo. 
Che porfi indofib la corazza indegna, 

O che imbracciar l’abbominato feudo, 

O por fu l’elmo la beffata infegna ; 

Ma per feguir la meretrice, e’I Drudo, 
Ragione in lui pari al difio non regna, 

A tempo venne alla Città, ch’ancora 
Il giorno avea quafi di vivo un’ora. 
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CXIX. 

Preflb alla porta, ove Grifon venia. 

Siede a fìniftra un fplendido caftelìo ; 

Che più che forte, e eh’ a guerre atto fia. 

Di ricche danze è accommodato, e beUo. 

J Re, i Signori, i primi di Soria 
Con altre Donne in un gentil drappello. 
Celebravano quivi in loggia amena 
La reai, fontuofa, e lieta cena. 

cxx. 

La bella loggia fopra’I muro ufeiva. 

Con l’alta xocca fuor della Cittade; 

£ lungo tratto di lontan feopriva 

I larghi campi, e le diverfe drade. 

Or che Grifon verfo la porta arriva. 

Con quell’arme d’obbrobrio, e di viitad^ 

Fu con non troppa avventurofa forte 
Dal Re veduto, e da tutta la Corte. 

CXXI. 

E riputato quel, di ch’avea infegna, 

Moflè le Donne, e i Cavalieri a rifo. 

II vii Martano, come quel che regna 

In gran favor, dopo’l Re, è il primo affilò^ 

£ predo a lui la Donna di fe degna } 

Dai quali Norandin con lieto vifo 
Volfe faper chi fode quel codardo. 

Che così avea al fuo onor poco riguardo. 
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CXXII. 

Che dopo una sì trifta, e brutta prova, 
Con tanta fronte or gli tornava innante. 
Dicea : Quefta mi par cofa affai nova, 
Ch’effcndo voi guerrier degno, e preftante, 
Coftui compagno abbiate, che non trova 
Di viltà pari in terra di Levante. 

Il fate forfè per moftrar maggiore 
Per tal contrario il voftro alto valore? 

CXXIII. 

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 

Che fe non foffe, ch’io riguardo a vui p, , 
La pubblica ignominia gli farei. 

Ch’io foglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei. 

Come ognor di viltà nimico fui j 
, Ma fappia, fe impunito fe ne parte. 

Grado a voi, che’l menafte in quella parte. 

CXXIV. 

Colui, che fu di tutti i vizj il vafo, 

Rifpofe : Alto Signor, dir non fapria 
Chi lìa coflui ; ch’io l’ho trovato a cafo, 
Venendo d’Antiochia in fu la via. 

Il fuo fembiante ro’avea perfuafo. 

Che foffe degno di mia compagnia ; 
Ch’intefa non ne avea prova, nè villa. 

Se non quella, che fece oggi affai trilla, 

p Vui, voi. 
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CXXV. 

La qual mi fpiacque sì, che reftò poco. 

Che per punir l’eftrema fua viltade. 

Non li facefli allora allora un gioco. 

Che non toccaffe più lance, nè fpade. 

Ma ebbi, più eh’ a lui, rifpetto al loco, 

E riverenzia a voftra Maeftade. 

Nè per me voglio, che gli fia guadagno 
L’eflèrmi flato, un giorno, o due, compagno 

CXXVI. 

Di che contaminato anco efler parme j 
E fopra il cor mi farà eterno pefo. 

Se con vergogna del meftier dell’arme, 

Io lo vedrò da voi partire illefo. 

E meglio, che lafciarlo, fatisfarme 
Potrete, fé farà da un merlo impefo, 

E fìa lode voi’ opra, e fignorile. 

Perchè fia efempio, e fpecchio ad ogni vile. 

CXXVII. 

, Al detto fuo Martano Origlile bave ’ 
Senza accennar, confermatrice prefta. 

Non fon (rifpofe il Re) l’opre sì prave. 

Ch’ai mio parer v’abbia d’andar la teda: 
Voglio per pena del peccato grave. 

Che fol rinnovi al popolo la fella ; 

E tofto a un fuo Baron, che fè venire, 
Jmpofe quanto aveflè ad efeguire. 


q Have, ha from avere. 
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cxxvm. 

Quel Baron molti armati feco folle, 

Ed alla porta della Terra fcefe ; 

E quivi con filenzio li raccolfe, 

E la venuta di Grifone attefe ; 

E nell’entrar sì d’improvvifo il colfe, 

Che fra duo ponti a falvamento il prefe, 

E lo ritenne con beffe, e con fcorno 
In una ofcura ftanza infin’al giorno. 

CXXIX. 

Il Sole appena avea il dorato crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica, 

E cominciava dalle piagge Alpine 
A cacciar l’ ombre, e far la cima aprica. 
Quando temendo il vii Martan, ch’ai fine 
Grifone ardito la fua caufa dica, 

E ritorni la colpa, ond’era ufcita, 

Tolfe licenza, e fece indi partita. 

cxxx. 

Trovando idonea fcufa al prego regio. 
Che non ftia allo fpettacolo ordinato. 

Altri doni gli avea fatto col pregio 
J)ella non fua vittoria, il Signor grato ; 

E fopra tutto un’ampio privilegio, 

Dov’era d’alti onori al fommo ornato. 
Lafciamlo andar ; eh’ io vi prometto certo, 
Che la mercede avrà fecondo il merto. 
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CXXXI. 

Fu Grifon tratto ^ a gran vergogna in piazza^ 
Quando più fi trovò piena di gente : 

Gli avean levato l’elmo, e la corazza, 

E lafciato in farfetto affai vilmente ; 

E come il Gonduceflèro alla mazza *, 

Pofto r avean fopra un carro eminente. 

Che lento lento tiravan due vacche 
Da lunga fame attenuate, e fiacche. 

CXXXII. 

Venian d’intorno alla ignobil quadrigai 
Vecchie sfacciate, e difonefte putte; 

Di che n’era una, ed ora un’altra auriga, 

E con gran biafmo lo mordeano tutte. 

Lo poneano i fanciulli in maggior briga; 

Chè oltre le parole infami, e brutte, 

L’ avrian coi falli infìno a morte offefo. 

Se dai più faggi non era difcfo. 

CXXXIII. 

L’arme, che del fuo male erano ftate 
Cagion, che di lui fer ' non vero indicio. 

Dalla coda del canro ftrafcinate 
Patian nel fango debito fupplicio. 

Le rote innanzi a un tribunal fermate 
Li fero udir dell’altrui maleficio 
La fua ignominia, eh' in fu gli occhi detta 
Li fu, gridando un pubblico trombetta. 

» Fu Grifoti tratto, &c. By thè law of thofe tour-» 
neaments, villains and cowards were puniftied with great 
Jgnominy: they were drawn io a cart, infulted by thè 
mob, ftripptd of their armour, and had their Barnes 
blotted out firom thè lift of warriors. 
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CXXXIV. 

Lo levar « quindi, e lo moftrar per tutto 
Dinanzi a Templji, ad officine, e a cafe; 

Dove alcun nome fcelerato, e brutto. 

Che non gli foflb detto, non rimafe. 

Fuor della Terra all’ultimo condutto 
Fu dalla turba, che fi perfuafe 
Bandirlo, e cacciar indi a fuon di builè. 

Non conofcendo ben chi egli iì fullè. 

cxxxv. 

Sì tofto appena gli sferraro i piedi, 

E liberargli l’una, e l’altra mano. 

Che tor lo feudo, ed impugnar gli vedi 
La fpada, che rigò gran pezzo il piano. 

Non ebbe contra fe lance, nè fpiedi, 

Chè fenz’armi venia il popolo infano. 

Nell’altro Canto differifeo il refto; 

Che tempo è ormai. Signor, di finir quello. 

•• Condurre alla mazza. It is faid provcrbially inftead 
di condurre a morire. The fimilitude is taken from tte 
oxen dragged to thè flaughter. 

* Fer, fecero. 

" Levar, levarono: moftrar, moftrarono. 



ARGOMENTO. 

Si vendica Grifon. Va Mandricardo 

Cercando il Re d'Algier. Carlo combatte : 
Vince, Martan punito ì per codardo, 
Marjifa a Norandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo^ 
Ed altri. Il vento ha lor le vele tratte, 
Cloridano.^ e Medor-^ fedele^ e bello^ 

Trovano il Re lor morto Dardinello, 


CANTO DECIMO OTTAVO. 

I. 

Magnanimo Signore, ogni voftro atto 

Ho Tempre con ragion laudato, e laudo ; 

Benché col rozzo ftil, duro, e mal’ atto. 

Gran parte della gloria vi defraudo ; 

' Ma più dell’ altre una virtù m’ha tratto, 

A cui col core, e con la lingua applaudo : 

Che s’ ognun trova in voi ben grata udienza, 

Non vi trova però facil credenza. 
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II. 

Spefib in difefa del biaftnato aflènté 
Indur vi iènto una, ed un’altra fcufa j 
O rifcrbargli almen^ fin che prefenfe 
Sua caufa dica, l’altra orecchia chiufa i 
£ feropre, prima che dannar la gcnte^ 

Vederla in faccia, e udir la ragion ch’ufa^ 
Difièrìre anco e giorni, e mefi, ed anni, 
Prima che giudicar negli altrui darmi. 

III. 

Se Norandino il fimil fatto aveflè. 

Fatto a Grifon non avrìa quel che fece. 

A voi utile, e onor fempre fucceflè ; 

Denigrò fua fama egli più che pece. 

Per lui fue genti a morte furon meflè ; 

Chè fè Grifone in diece tagli, e in diecC 
Punte, che traile pien d’ira, e bizzarro^ 

Che trenta ne cafcaro appreiTo al carro. 

IV. 

Van gli altri in rotta, ove il timor li caccia^ 
Chi qua chi là pei campi, e per le ftrade ) 

£ chi d’entrar nella Città procaccia, 

£ l’un fu l’altro nella porta cade. 

Grifon non fa parole, e non minaccia, 

Ma lafciando lontana ogni pietade. 

Mena tra il vulgo inerme il ferro intorno, 

£ gran vendetta fa d’ogni fuo feorno. 
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V. 

Di quei, che primi giunfero alla porta. 

Che le piante a levarfi ebbono pronte, 

Parte al bifogno Tuo molto più accorta. 

Che degli amici, alzò fubito il ponte ; 

Piangendo parte, o con la faccia fmorta 
F uggendo andò fenza mai volger fronte, 

£ nella terra per tutte le bande 
Levò grido, tumulto, e rumor grande. 

VI. 

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella, 

Che’l ponte fi levò, per lor fciagura } 

Sparge dell’ uno al campo le cervella ; 

Chè lo percote ad una cote dura. 

Prende l’altro nel petto, e l’ arrandeila ■ 

In mezzo alla Città fopra le mura. 

Scorfe per l’ofia ai terrazzani il gelo, 

Quando vider colui venir dal Cielo. 

VII. 

Fur molti, che temer, che’l fier Grifone 
Sopra le mura avefie prefo un falto. 

Non vi farebbe più confufione, 

S’a Damafco il Soldan defiè l’afiàlto. 

V 

Un mover d’arme, un correr di peifone, 

£ di Talacimanni un gridar d’alto, 

£ di tamburi un fuon mifto, e di trombe 
Il mondo afibrda, e’I Ciel par ne rimbombo. 

» Arrandeila, arrandellare, avventare cop violenza. 

^ Talacimanni. Perfone appreflb i Smracini che <fidle 
^orri chiamano ad alta voce i popoli alle Mofchee. 

TOMO II. N 
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vm. 

Ma voglio a un’altra volta differire 
A ricontar ciò, che di queffo avvenne ; 

Del buon Re Carlo mi convien feguire. 

Che contra Rodomonte in fretta venne. 

Il qual le genti li facea morire. 

10 vi dilli, ch’ai Re compagnia tenne 

11 gran Danefe, e Namo, ed Oliviero, 

E Avino, e Avorio, e Ottone, c Berlinghierow 

. IX. 

Otto feontri di lance, che da forza 
Di tali otto guerrier cacciati foro=, 

Softenne a un tempo la fcagliofa feorza. 

Di ch’avea armato il petto il crudo Moroi 
Come legno fi drizza, poi che l’orza 
Lenta il nocchier, che crcfcer fente il Coro * j 
Così prefto rizzoffi Rodomonte 
Dai colpi, che gittar doveano un monte. 

X. 

Guido, Ranier, Riccardo, Salamene, 

Ganellon traditor, Turpin fedele, 

Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone, 

Marco, e Matteo dal pian di fan Michele, 

£ gli otto, di che dianzi lèi menzione, 

Son tutti intorno al Saracin crudele. 

Arimanno, e Odoardo d’Inghilterra, 

Ch’entrati eran pur dianzi nella Terra. 

e Foro, furono. 

<> Coro e un vento, che e tra ponente, e macftre: thè 
north wcft wind. 
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XI. 

Non così freme in fu lo fcoglio Alpino 
Di ben fondata rocca alta parete, 

Quando il furor di Borea, o di Garbino ‘ 

Svelle dai monti il fralfino, e l’abete. 

Come freme d’orgoglio il Saracino, 

Di fdegno accefo, e di fanguigna fete ; 

£ come a un tempo è il tuono, e la faetta. 

Così l’ira dell’empio, e la vendetta. 

XII. 

Mena alla teda a quel, che gli è più prellb. 
Ch’egli è il mifero Ughetto di Dordona: 

Lo pone in terra infmo ai denti feflb. 

Come che l’elmo era di tempra buona. 

PercolTo fu tutto in un tempo anch’ elTo 
Da molti colpi in tutta la perfona. 

Ma non li fan più ch’all’incude l’ago. 

Sì duro intorno ha lo fcagliolb Drago. 

xni. 

F uro tutti i ripar, fu la Cittade 
D’intorno intorno abbandonata tutta; 

Chè la gente alla piazza, dove accade 
Maggior bifogno, Carlo avea ridotta.- 
Corre alla piazza da tutte le ftrade 
La turba, a chi il fuggir sì poco frutta ^ 

La perfona del Re sì i cori accende, 

Ch’ ognun prend’arme, ognuno animo prende. 

® Garbino, vento libeccio: thè fouth weft wind. 

f Frutta, fruttare : metaforicamente giovare. 
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CANTO 

'XIV. 

Come fe dentro a ben rinchiufa gabbia 
D’antica leoneiTa ufata in guerra. 

Perch’averne piacere il popol’ abbia. 

Tal volta il tauro indomito fì ferra, 

I leoncin, che veggion per la fabbia 
Come altero, e mugghiando animofo erra, 

E veder sì gran corna non fon’ ufi ; 

Stanno da parte timidi, e confufi. 

XV. 

Ma fe la fiera madre a quel fi lancia, 

E nell’ orecchio attacca il crudel dente. 

Vogliono anch’efiì infanguinar la guancia, 

E vengono in foccorfo arditamente ; 

Chi morde al tauro il doflb, e chi la pancia , 

Così contra il Pagan fa quella gente, 

Da tetti, e da fìneftre; e più da prellb 
Sopra li piove un nembo d’arme, e fpefib. 

A 

XVI. 

Dei Cavalieri, e della fanteria 
Tanta è la calca eh’ appena vi cape e. 

La turba, che vi vien per ogni via. 

V’abbonda ad or ad or fpefla, come ape: 

Chè quando difarmata, e nuda fia, 

Più facile a tagliar, che torfi o rape. 

Non la p>otria legata a monte a monte 
In venti giorni fpegner Rodomonte. 

c Cape, capire, o capere. 

^ Torfi, torfe, o torìblo, gambo: thè ftump of any 
herb. 
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XVII. 

Al Pagar, che non fa, come ne pofla 
Venire a capo, ornai quel gioco incrcfcc. 

Poco, per far di mille, o di più, roifa 
La terra intorno, il popolo difcrefce. 

11 fiato tuttavia più fe gP ingrollà. 

Sì che comprende alfin, che fe non efce 
Or c’ ha .vigore, e in tutto il corpo è fano, 

Vorrà da tempo ufcir, che farà invano. 

XVIII. 

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente, 

Che d’ ognintórno Ha chiufa l’ufcita; 

Ma con ruina d’infinita gente 
L’aprirà tofto, e la farà efpedita. 

Ecco, vibrando la fpada tagliente. 

Che vien quell’empio, ove il furor l’^invita. 

Ad afialire il nuovo ftuol Britanno, 

Che vi trafiè Odoardo, ed Arimanno. 

XIX. 

Chi ha vifio in piazza rompere fieccato, 

A cui la folta turba ondeggi intorno, 

Immanfueto toro accanneggiato, 

Stimulato, e percofib tutto il giorno, 

Che’l popol fe ne fugga fpaventato. 

Ed egli or quefto, or quel leva fu’l corno, 

Penfi che tale, o più terribil foflè 
11 crudele African, quando fi mofiè. 
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XX. 

Quindici, o venti ne tagliò a traverfo ; 

Altri tanti laTciò del capo tronchi, 

Ciafcun d’un colpo fol dritto, o riverfo ; ■ 

Chè viti, o falci par che poti, o tronchi. 

Tutto di fangue il ficr Pagano afperfo. 
Lardando capi feiS, e bracci monchi, 

E fpalle, e gambe, ed altre membra fparte, 
Ovunque il palTo volga, alfìn il parte. 

XXI. 

Della piazza fì vede in guiià torre. 

Che non il può notar ch’abbia paura; 

Ma tutta volta col penfier difeorre, . . 

Dove fia per ufeir via più ficura. 

Capita alfìn, dove la Senna corre 
Sotto aU’lTola, e va fuor delle mura. 

La gente d’ arme, e il pq)ol fatto audace. 

Lo laringe, e incalza, e gir ‘ noi lafcia m pace. 

xxn. 

per le félvs Nomadi, o MafDle 
Cacciata va la generofa belva, 

Ch’ ancor fuggendo moftra il cor gentile, 

£ minacciofa, e lenta fi rinfelva. 

Tal Rodomonte, in nelTun’atto vile. 

Da ftrana circondato, e fiera felva 
D’afte, e di fpade, e di volanti dardi. 

Si tira al fiume a paftì lunghi, e tardi. 

> Gir, andare* 
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XXIII. 

E sì tre volte, e più l’ira il fofpiafc, 
Ch’eflendone già fuor, vi tornò in mezzo; 

Ove di fangue la fpada ritinfe, 

E più di cento ne levò di mezzo. 

Ma la ragione alfin la rabbia vinfe 
Di non far sì, eh’ a Dio n’andaflb il lezzo 
E dalla ripa per miglior conftglio 
Si gittò all’acqua, e ufcì di gran periglio. 

XXIV. 

Con tutte l’arme andò per mezzo Tacque, 
Come fe intorno avefle tante galle. 

Africa, in te pari a coftui non nacque. 

Benché d’Anteo * ti vanti, e d’Anniballe. 

Poi che fu giuntò a proda, gli difpiacque. 

Che fi vide reftar dopo le fpalle 
Quella Città, eh’ avea trafeorfa tutta, 

E non Tavea tutta arfa, nè diftrutta. 

XXV. 

E sì lo rode la fuperbia, e T ira, 

Che per tornarvi un’altra volta guarda ; 

E di profondo cor geme, e fofpira. 

Nè vuoine ufeir, che non la fpiani, ed arda ; 

Ma lungo il fiume in quefta furia mira 
Venir chi l’odio eftingue, c Tira tarda. 

Chi folTe io vi farò ben tofto udire ; 

Ma prima un’altra cofa v’ho da dire, 

a Lezzo, fetore, mal odore; 

1 Benché d’ Anteo. Anteus an iminenfe giant, King 
of thè lower Mauritania, who lived in thè times that 
iBgcus father of Tbefeus reigned in Athens. 
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CANTO 

XXVI. 

Io v’ho da dir della Difcordia altiera, 

/i. cui l’Angel Michele avea comraelTo, 

Ch’a battaglia accendeflè, e a lite fiera 
Quei, che più forti avea Agramante appreflò. 
Ufcì de’ Frati la medefina (èra. 

Avendo altrui l’ ufficio fuo commeflb ; 

Lafciò la Fraude a guerreggiare il loco, 
l^inchè tornaflè, e a mantenervi il foco. 

XXVII. 

E le parve ch’andria con più poflànza, 

Se la Superbia ancor feco menaflè ; 

E perchè llavan tutte in una ftanza, ' 
/Non fu bifogno, ch’a cercar l’andafiè. 

La Superbia v’andò ; ma non che fanza 
La fua Vicaria, il monafter lalciaflè. 

Per pochi dì, che credea ftarne afiènte, 
Lafciò l’Ipocrifia locotenente. 

xxvni. 

L’implacabil Difcordia in compagnia 
Della Superbia fi mife in cammino, 

E ritrovò, che la medefma via 
Pacca, per gire al campo Saracino, 

L’afflitta, e fconfolata Gelofia; 

E venia feco un Nano picciolino, 

11 qual mandava Doralice bella 
Al Re di Sarza a dar di fe novella. 
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XXIX. ' 

Quando ella venne a Mandricardo in mano 
(Ch’io v’ho già raccontato e come, e dove) 
Tacitamente avea commeflb al Nano, 

Che ne portafle a quello Re le nove. 

Ella fperò che noi faprebbe in vano. 

Ma che far fì vedria mirabil prove. 

Per riaverla con crudel vendetta 
Da quel ladron, che gliel’avea intercetta. 

XXX. 

La Geloha quel Nano avea trovato, 

E la cagion del fuo venir comprefa, 

A camminar fe gli era mefTa a lato. 

Parendole aver luogo a quella imprefa. 

Alla Difcordia ritrovar fu grato 
La Geloha } ma più, quando ebbe intelà 
La cagion del venir ; chè le potea 
Molto valere in quel, che far volea. 

XXXI. 

D’inimicar con Rodomonte il Figlio 
Del Re Agrican, le pare aver fuggetto. 

Troverà a fdegnar gli altri altro configlio: 

A fdegnar quelli duo quello è perfetto. 

Col Nano fe ne vien, dove l’artiglio 
Del fìcr Pagano, avea Parigi aftretto ; 

£ capitaro appunto in fu la riva. 

Quando il crudel del fiume a nuoto ufciva. 
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XXXII. 

Tofto che riconobbe Rodomonte 
Coftui della fua Donna efièr meflaggio, 
Eftinfe ogn’ira, e fercnò la fronte, 

E fi fentì brillar dentro il coraggio. 

Ogn’ altra cofa afpetta, che li conte” 
Prima eh’ alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 
Va contra il Nano, e lieto gli domanda: 
Ch’ è della Donna noftra ? ove ti manda f 

XXXIII. 

Rifpofe il Nano : Nè più tua, nè mia 
Donna dirò, quella eh’ è ferva altrui. 

Ieri feontrammo un Cavalier per via. 

Che ne la tolfe, e la menò con lui. 

A quello annunzio entrò la Gelofta 
Fredda come afpe, ed abbracciò coftui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guifa. 

Un fol l’ha prefa, e la fua gente uccifa. 

XXXIV. 

L’ acciajo allora la Difeordia prefe, 

E la pietra focaia, e picchiò un pocoj 
E l’efca folto la Superbia ftefe, 

£ fu attaccato in un momento il foco j 
E sì di quefto l’anima s’accefe 
Del Saracin che non trovava loco. 

Sofpira, e freme con sì orribil faccia. 

Che gli elementi, e tutto il Ciel minaccia. 

» Conte, conti, contare, raccontare. 
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XXXV. 

Come la tigre poi che in van difcende 
Nel voto albergo, e per tutto s’aggira, 

E i cari figli all’ ultimo comprende 
Eflèrle tolti, avvampa di tant’ira, 

A tanta rabbia, a tal furor s’eftende. 

Che nè a monte, nè a rio, nè a notte mira. 
Nè lunga via, nè grandine raffrena 
L’ odio, che dietro al predator la mena. 

XXXVI. 

Così furendo il Saracin bizzarro 
Si volge al Nano, e dice : Or là t’invia j 
E non afpetta nè deflrrier, nè carro, 

£ non fa motto alla Tua compagnia. 

Va con più fretta, che non va il ramarro », 
Quando il Ciel’arde, a traverfar la via. 
Deftrier non ha, ma il primo tor difegna, 
(Sia di chi vuol) che ad incontrar lo vegna. 

XXXVII. 

La Difcordia, eh’ udì quello penfiero, 
Guardò ridendo la Superbia, e dilTe, 

Che volea gire a trovare un deftriero. 

Che gli apportafle altre contefe, e rillè j 
E far volea fgombrar tutto il fentiero. 
Ch’altro che quello in man non gli veniflè; 
E già penfato avea dove trovarlo ; 

Ma colici lafcio, e torno a dir di Carlo. 

n Ramarro, ferpentdlo: lizard. 
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XXXVIII. 

Poi ch’ai partir del Saracin fi cftinfe 
Carlo d’intorno il perigliofo foco. 

Tutte le genti all’ordine reftrinfe ; 
Lafcionne parte in qualche debil loco; 
AddolTo il refto ai Saracini fpinfé. 

Per dar lor fcacco, e guadagnarli il gioco ; 
E gli mandò per ogni porta fuore. 

Da San Germano infin’ a San Vittore. 

XXXIX. 

E comandò eh’ a porta San Marcello, 
Dov’era gran fpianata di campagna, 
AfpettalTe l’un l’altro ; e in un drappello 
Si ragunalTe tutta la compagna 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal che fempre ricordo ne rimagna ®, 

Ai lor’ ordini andar fè le bandiere, 

E di battaglia dar légno alle fchiere. 

XL. 

Il Re Agramante in quello mezzo in fella 
Mal grado dei CrilUan, rimeflo s’era; 

E con l’innamorato d’Ifabella 
Facea battaglia perigliofa, e fiera. 

Col Re Sobrin Lurcanio li martella ; 

Rinaldo incontra avea tutta una fchiera, 

£ con virtude, e con fortuna molta 
L’urta, l’apre, ruina, e mette in volta. 

» Compagna, compagnia. 

« Rimaglia, rimanga, rimanere. 
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XLI. 

EflTendo la battaglia in quello flato, 
L’Imperatore aflàlfe il retroguardo 
Dal canto, ove Marfilio avea fermato 
11 fior di Spagna intorno al fuo (lendardo, 

Con fanti in mezzo, e Cavalieri allato. 

Re Carlo fpinfe il fuo popol gagliardo. 

Con tal Rumor di timpani, e di trombe. 

Che tutto il mondo par che ne rimbombe. 

XLII. 

Cominciavan le fchiere a ritirarfe 
De’Saracini, e fi farebbon volte 
Tutte a fuggir fpezzate, rotte, e fparfe. 

Per mai più non potere efler raccolte ; 

Ma’l Re Grandonio, e Falfiron comparfe. 
Che flati in maggior briga eran più volte, 

E Balugante, e Serpentin feroce, 

E Ferraù, che lor dicea a gran voce, 

• 

XLIII. 

Ah (dicea) valent’ uomini, ah compagni. 
Ah fratelli, tenete il luogo voftro, 

I nemici faranno opra di ragni, 

Se non manchiamo noi del dover nollro. 
Guardate l’alto onor, gli ampj guadagni. 

Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha moftroP; 
Guardate la vergogna, e il danno eftrcmo, 
Ch’eflendo vinti, a partir Tempre avremo. 

r Moftro, moftrato. 
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XLIV. 

Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
E contra Berlinghier venne di botto, 

Che fopra l’ArgalifFa combattea, 

£ l’elmo nella fronte gli avea rotto; 

Gittollo in terra, e con la fpada rea 
Appreflb a lui ne fè cader forfè otto. 

Per ogni botta almanco, che diflèrra. 

Cader fa Tempre un Cavaliero in terra. • 

XLV. 

In altra parte uccifo avea Rinaldo 
Tanti Pagan, ch’io non potrei contarli. 
Dinanzi a lui non flava ordine faldo ; 

Vedrefle piazza in tutto il campo darli. 

Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo: 
Per modo fan, eh’ ognun Tempre ne parli. 
Ciyeflo di punta avea Balaflro uccifo, 

E quello a Finadur l’elmo divifo. 

XLVI. 

L’efercito d’Alzerbe avea il primiero. 

Che poco innanzi aver folca Tardoccoj 
L’altro tenea fopra le fquadre impero 
Di Zamoro, e di Saffi, e di Marocco. 

Non è tra gli Africani un Cavaliero, 

Che di lancia ferir fappia, o di flocco ? 

Mi fi potrebbe dir ; ma paflb paflb 
Nefl'un di gloria degno a dietro lalTo. 
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XLVII. 

Del Re dèlia Zumara non fi fcorda 
II nobil Dardinel Figlio d’Almonte, 

Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claudio dal Bofco, Elio, e Dulfin dal monte, 
E con la fpada Anfelmo da Stanforda, 

E da Londra Raimondo, e Pinamonte 
Getta per terra (ed erano pur forti) 

Due ftorditi, un piagato, e quattro morti. 

XLVIII. 

Ma con tutto’ I valor, che di fe moftra. 
Non può tener sì ferma la fua gente. 

Sì ferma, ch’afpettar voglia la noftra, 

Di numero minor, ma più valente. 

Ha più ragion di fpada, e più di gioftra, 

E d’ogni colà a guerra appartenente. 

Fugge la gente Maura, e di Zumara, 

Di Setta, di Marocco, e di Canata. 

XLIX. 

Ma più degli altri fuggon quel d’Alzerbe} 
A cui s’oppofe il nobil giovanetto; 

Ed or con preghi, or con parole acerbe 
^Ridur lor cerca l’animo nel petto. 

S’Almonte meritò che in voi fi ferbe i 
Di lui memoria, or ne vedrò PelFetto. 

Io vedrò (dicea lor) fe me fuo Figlio 
Lafciar vorrete in così gran periglio, 

« Serbe, lèrbi, ferbare. 
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L. 

State vi prego per mia verde etade. 

In cui folete aver sì larga fpeme ; 

Deh non vogliate andar per fi! di fpa Je, 

Che in Africa non torni di noi feme. 

Per tutto ne faran chiufe le ftrade, 

Se non andiam raccolti, e ftretti inficme. 

Troppo alto muro, e troppo larga fofla 
E' il monte, e il mar, pria che tornar fi poflà, 

li: . 

Molto è meglio morir qui, ch’ai fupplicir 
Darfi, e alla difcrezion di quelli cani : 

State faldi per Dio fedeli amici. 

Che tutti fon gli altri rimedj vani. 

Non han di noi più vita gl’inimici. 

Più d’ un’ alma non han, più di due mani. 

Così dicendo il giovinetto forte, 

Al Conte d’ Ottonici diede la morte. 

LII. 

Il rimembrare Almonte così accelè 
L’cfercito African, che foggia prima. 

Che le braccia, e le mani in fue difefe 
Meglio, che rivoltar le fpalle, ellima. 

Guglielmo da Burnich era un’Inglefe 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima », 

E lo pareggia agli altri ; e appreflb taglia 
Il capo ad Aramon di Cornovaglia. 

» Supplici, fupplicio, torment. 

» Cima, cimare: invtaforicament- tagliare, uguagliare 
agli altri. 
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LUI. 

Morto cadea quefto Araingne a valle, 

E v’accorfe il fratei per dargli ajutO} 

Ma Dardinel Taperfe per le fpalle. 

Fin giù dove lo ftomaco è forcuto. 

Poi forò il ventre a Bogio da Vergallc^ 

£ lo mandò del debito aflòluto. 

Avea promelTo alla moglier fra fei 
Mefi, vivendo, di tornare a lei. 

LIV. 

Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, eh’ avea in terra meflò 
Dorchin, paflato nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo, infìn’ai denti fello, 

E ch’Alteo fuggir volfe, ma fu tardo. 

Alleo, ch’amò quanto il fuo core ifteflò; 

Che dietro alla collottola > gli milè 
11 ber Lurcanio un colpo, che l’uccUè. 

LV. ' 

Piglia una lancia, e va per far vendetta. 
Dicendo al fuo Macon, s’udir lo puote. 

Che fe morto Lurcanio in terra getta. 

Nella Mofehea ne porrà l’arme vote. 

Poi traverfando la campagna in fretta, 

Con tanta forza il fianco gli percote. 

Che tutto il palTa fin’ all’ altra banda. 

Ed ai fuoi, che Ip fpoglino, comanda. 

t Collottola, la parte concava, deretana, tra’l collo, « 
la nuca. 
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LVI. 

Non è da. domandarmi, fe dolere 
Se ne dovefle Ariodante il frate. 

Se defiaflè di fua man potere 
Por Dardinel fra T anime dannate. 

Ma noi lafeian le genti adito avere. 

Non men delle infedel le battezzate. 

Vorria pur vendicarfi; e con la fpada 
Di qua, di là fpianando va la ftrada. 

LVII. 

Urta, apre, caccia, atterra, taglia, e fènde 
Qualunque l’impedi£:e, o gli contraila. 

E Dardinel, che quel defire intende, 

A volerlo faziar già non fovrafta ; . . 

Ma la gran moltitudine contende 

Con quello ancora, e i fuoi difegni guafta. 

Se i Mori uccide l’un ; l’altro non manco 
Gli Scotti uccide, e’I campo Inglefe, e’I Franco, 

LVIII. 

Fortuna Tempre mai la via lor toliè. 

Che per tutto quel dì non s’accozzaro. 

A più famofa man ferbar l’un volle ; 

Che l’uomo il fuo deftin fugge di raro. 

Ecco Rinaldo a quella ftrada volfe. 

Perchè alla vita d’un non fia riparo. 

Ecco Rinaldo vien: Fortuna il guida. 

Per dargli onor che Dardinello uccida. 
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LIX. 

Ma fia per.quefta volta detto ^ai . 

Dei gloriofi fatti di Ponente j 

Tempo è, ch’io torni, ove Grifop'lafciaì, J 

Che tutto d’ira,' e di difdegoo ardente,. . 

Facea con più timor, ch’aveflè mai|> , . 
Tumultuar la flpigottita geqte, ,• 
Re Norandino a quel rumor corfo era 
Con più di mille armati in una fchiera. . 

LX.- 

Re Norandin con la fua Corte armata 
Vedendo tutto’ 1 popolo fuggire,. i 

Venne alia porta in battaglia ordina^ 

£ quella fece alla fua giunta aprire..,. 

Grifone intanto avendo già cacciau . . • 

Da fe la turba fciocca, e fcnza ardire. 

La fprezzata armatura in flia difefa 
(Qual’ ella follè) avea di novq preià, 

LXI. . 

£ preflb a un Tempio ben murato, e forte,' 

Che circondato era d’ un’alta fofla> . ' ' 

In capo un ponticel 11 fece forte. 

Perchè chiuderlo in mezzo alcun non pplTa. 

Ecco gridando, e minacciando forte, 

Fuor della porta efce una fquadra grgflk, . 
L’animofo Grifon non muta loco, 

£ fa fembiante, che ne tema poco. 
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LXII. 

E poi ch’avvicinar quefto drappello 
Si vide, andò a trovarlo in fu la llrada, 

£ molta (Irage fattane, e macello, 

(Che menava a due man Tempre la fpada) 
Ricorfo avea allo ftrctto ponticello ; 

£ quindi li tenea non troppo a bada. 

Di novo ufciva, e di novo tornava ; 

£ (èmpre orribil légno vi lafciava. 

LXIII. 

Quando di dritto, e quando di riverfo. 
Getta or pedoni, or Cavalieri in terra. 

Il popol contra lui tutto converfo 
Più, e più Tempre inafpera la guerra. 

Teme Grifone alfin reftar fommerfo. 

Sì crefce il mar, che d’ogn’ intorno il ferra; 
£ nella fpalla, e nella cofcia manca 
£' già ferito, e pur la lena manca. 

LXIV. 

Ma la virtù, eh’ ai Tuoi fpeflb foccorre. 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 

Il Re, mentre al tumulto in dubbio corre. 
Vede che morti già tanti ne fono ; 

Vede le piaghe, che di man d’Ettorre 
Pareano ufeite ; un telHmonio buono. 

Che dianzi eflb avea fatto indegnamente 
Vergogna a un Cavalier molto eccellente. 
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LXV. 

Poi come gli è più preflb, e vede in fronte 
Quel, che la gente a morte gli ha condotta, 
E fattofenc avanti orribil monte, 

E di quel fanguevl foflb, e l’acqua brutta. 
Gli è avvifo di veder proprio fui ponte 
Orazio fol centra Tofeana tutta, 

E per fuo onore, e perchè glien’ increbbe, 
RitralTe i Tuoi, nè gran fatica v’ebbe. 

LXVI. 

Ed alzando la man nuda, e fenz’arme. 
Antico fegno di tregua, o di pace ; 

DifTe a Grifon : Non fo fe non chiamarme 
D’avere il torto, e dir che mi difpiace. 

Ma il mio 'poco giudicio, e Io inftigarme 
Altrui, cadere in tanto error mi face 
Quel, che di fare io mi credea al più vile 
Gucrrier del mondo, ho fatto al più gentile. 

LXVII. 

E fe bene all’ingiuria, ed a quell’onta. 
Ch’oggi fatta ti fu per ignoranza, 

L’onor, che ti fai qui, s’adegua, e feonta, 
O (per più vero dir) fupera, e avanza} 

La (àtisfazion ci farà pronta 
A tutto mio fapere, e mia polTanza, 

Quando io conofea di poter far quella 
Per oro, per cittadi, o per caftella. 

■ Face, fa. 
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LXVIII. 

Chiedimi la metà di quefto regno, 

Ch’ Io fon per fartene oggi pòfTefibre ; 

Che l’alta tua virtù non ti fa degno 
Di quello fol, ma ch’io ti doni il core; 

E la tua mano in quello mezzo, pegno 
Di fe mi dona, e di perpetuo amore. 

Così dicendo da cavallo fcefe, 

E ver Grifon la delira mano ftefe. 

LXIX. 

Grifon vedendo il Re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia al collo, 
Lafciò la fpada, e l’ animo 'maligno, 

E fotto r anche, ed umile abbracciollo. 
Lo vide il Re di due piaghe fanguigno, 

E tofto fè venir chi medicollo ; 

Indi portar nella Cittade adagio, 

£ ripofar nel fuo reai palagio. 

LXX. 

Dove ferito alquanti giorni, innante 
Che fi potefle armar, fece foggiorno. 

Ma lafcio lui ; ch’ai fuo frate Aquilante, 
Ed ad Aftolfo in Paleftina torno. 

Che di Grifon, poi che lafciò le fante 
Mura, cercare han fatto più 'd’ un giorno 
In tutti i lochi in Solima devoti, 

E in molti ancor dalla Città rémoti. 
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LXXL. 

Or nè l’uno, nè l’altro è sì indovinò, • 

Che di Grifon poiTa faper che fia; 

Ma venne lor quel Greco peregrino 
Nel ragionar a calo a darne fpia, 

Dicendo eh’ Origlile avea il cammino 
Verfo Antiochia prefo di Soria, 

D’un nuovo Drudo, ch’era di quel loco, 

Di fubito arfa, e d’improvviro foco. ' 

LXXII. 

Dimandqgli Aquilante, fé di quello 
Così notizia avea data a Grifone ; 

E come r affermò, s’ avvisò il redo, : 

Perchè foffe partito, e la cagione. 

Ch’ Origlile ha feguito, è manifefto, , 

In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man del fuo rivale, 

Con gran vendetta, e memorabil male. 

LXXIII. 

Non tollerò Aquilante, che’ 1. fratello , ■* 

Solo, e fenz’edb a quell’ imprefa andaflè ; 

£ prefe l’arme, e venne dietro a quello; 

Ma prima pregò il Duca che tardaflè 
L’andata in Francia, ed al paterno oftello, . - 
Finch’ effo d’ Antiochia ritornalTe. 

Scende al Zaffo, e s’imbarca; chè gli pare . ' 

E più breve, e miglior la via del mare. 
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LXXIV. 

Ebbe un*Oftro Icilocco *, allor pofiénte 
nel mare, e sì per lui difpolìo. 

Che la Terra del Surre il dì feguente 
Vide, e SafFetto, un dope T altro tofto. 
Paflà Baruti, e il Zibeletto, e fente 
Che da man manca gli è Cipro difeofto. 

A Tortofa da Tripoli, c alla Lizza, 

E al golfo di Lajazzo il cammin drizza. 

LXXV. 

Quindi a Levante fè il nocchier la fronte 
Del navilio voltar fnello, e veloce. 

Ed a forg^r n’andò fopra l’Oronte, 

E colfe il tempo, e ne pigliò la foce. 

Gittar fece Aquilante in terra il ponte ; 

E n’ufcì armato fu’l deftricr feroce, 

£ centra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto, che in Antiochia fé ne venne. 

LXXVI. 

Di quel Martano ivi ebbe ad infontaarfé. 
Ed udì ch’a Damafeo fe n’era ito ^ 

Con Origille, ove una gioftra farfe 
Dovea folenne, per reale invito. 

Tanto d’andargli dietro il defir l’arfe. 
Certo che’l fuo german l’abbia feguito. 
Che d’Antiochia anco quel dì fi tolle. 

Ma già per mar più ritornar non volle. 

■ Oftro fcflocco; thè fouth weft wind. 
f Ito, andato. 
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LXXVII. 

Vcrfo Lidia, e Lariffa il cammin piega; 
Reda più fopra Aleppe ricca, e piena. 

Dio per moftrar, eh’ ancor di qua non nega 
Mercede al bene, ed al contrario pena, 
Martano apprelTo a Mamuga una lega 
Ad incontrurfì in Aquilante mena. 

Martano (ì facea con bella moftra 
Portare innanzi il pregio della giodra. ' 

LXXVIII. 

Pensò. Aquilante al primo comparire, 
Che’l vii Martano il fuo fratello fofle; 

Che l’ingannaron Parme, e quel veftire 
Candido più che nevi ancor non mode ; 

E con quell’ Oh, che d’allegrezza dire 
Si fuole, incominciò; ma poi cangiollc 
Tofto di faccia, e di parlar, ch’appredb 
1^’ avvide meglio, che non era deflb. 

LXXIX. 

Dubitò che per fraude di colei. 

Ch’era con lui, Gnfon gli avefle uccifo; 

E dim^mi (gli gridò) tu, ch’eflèr dei 
Un ladro, e un traditor, come n’hai vifo. 
Onde hai queft’arme avute ? onde ti fei 
Sul buon dedrier del mio fratello aflifo ? 
Dimmi, fe’l mio fratello è morto, o vivo. 
Come dell’arme, e del dedrier l’hai privo? 
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LXXX. 

Quando Origillc udì Pirata voce, 

A dietro il palafren per fuggir volfe ; 

Ma di lei fu Aquilante più veloce, 

E feccia fermar volfe, o non volfe. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del Cavalier, che sì improvvifo il colfe. 
Pallido trema, come al vento fronda. 

Nè là quel che fi faccia, o che rifponda. 

LXXXI. 

Grida Aquilante, e fulminar non refta, 
E la fpada gli pon dritto alla ftrozza % 

£ giurando minaccia, che la teda 
Ad Origlile, e a lui rimarrà mozza. 

Se tutto il fatto non gli manifefta. 

Il mal giunto Martano alquanto ingozza, 

E tra fe volve, k può fminuire 

Sua grave colpa j e poi comincia a dire, 

Lxxxn. 

Sappi, Signor, che mia forella è quella. 
Nata di buona, e virtuofa gente. 

Benché tenuta in vita difonefta 
L’abbia Grifone obbrobriofamente ; 

E tale infamia eflendomi molefta. 

Nè per forza fentendomi poflente 
Di torla a sì grand’ uom, feci dilègno 
D’averla per aftuzia, e per ingegno. 

a Strozza, canna della gola. 
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LXXXIII. 

Tenni modo con lei, ch’avea defire 
Di ritornare a più lodata vita, 

Che eflèndofi Grifon meflb a dormire. 
Chetamente da lui fefle partita. 

Così fece ella; e perch’egli a feguire 
Non n’abbia, ed a turbar la tela ordita, 

Noi lo lafciammo difàrmato, e a piedi, 

E qua venuti fiam, come tu vedi. 

LXXXIV. 

Poteafi dar di fomma aftuzia vanto. 

Che colui facilmente gli credea ; 

E fuor, che’ n tòrgli arme, e deftriero, e quanto 
Tenefle di Grifon, non gli nocea. 

Se non volea pulir fua feufa tanto. 

Che la faceflè di menzogna rea. 

Buona era ogn’ altra parte, fe non quella, 

Che la femmina a lui folTe forella. 

LXXXV. 

Avea Aquilante in Antiochia intefo 
Effergli concubina, da più genti ; 

Onde gridando di furore accefo, 

Falfiffimo ladron, tu te ne menti; 

Un pugno li tirò di tanto pefo. 

Che nella gola li cacciò duo denti ; 

E fenza più contefa ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d’ una fune allaccia. 
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LXXXVI. 

E parimeate fece ad Origlile, 

Benché in fua fcufa ella dicelTe a/Tai. 

Qiiindi li traflè per cafali, e ville, 

Nè li lafciò fin’ a Damafco n>ai ; 

E delle miglia mille volte mille 
Tratti gli avrebbe con pene, e con guar, 
Finch’aveflc trovato il fuo fratello, 

Per fame poi, come piaceflè a quello. 

LXXXVII. 

Fece Aquilante lor feudieri, e fome 
Seco tornare, ed in Damafco venne j 
£ trovò di Grifon celebre il nome 
Per tutta la Città batter le penne. 

Piccioli, e grandi ognun fapea già, come 
Egli era, che sì ben corfe l’ antenne; 

Ed a cui tolto fu con falfa moftra 
Dal compagno la gloria della gioftra. 

Lxxxvni. 

Il popol tutto al vii Martano infetto 
L’uno all’altro additandolo lo fcoprc. 

Non è (dicean) non è il ribaldo quettoi, 

Che fi fa laude con l’altrui buon’ opre? 

E la virtù di chi non è ben detto. 

Con la fua infamia, e col fuo obbrobrio copre ? 
Non è l’ingrata femmina cottei. 

La qual tradifee i buoni, e ajuta i rei ? 
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LXXXIX. 

Altri diceant Come ftan bene infieme, 

Segnati ambi d’un marchio, e d’una razza. 

Chi li beftemmia, chi lor dietro freme ; 

Chi grida, impicca, abbrucia, fquarta, anamazra- 
La turba per veder s’urta, fi preme, 

E corre innanzi alle ftrade, alla piazza. 

Venne la nova al Re ; che moftrò fegno 
D’averla cara più eh’ un’altro regnow 

XC. 

Senza molti feudier dietro, o davante. 

Come lì ritrovò, fi moffe in fretta ; 

E venne ad incontrarfi in Aquilante, 

Ch’ avea del fuo Grifon fatto vendetta ; 

E quello onora con gentil fembiante. 

Seco l’invita, e feco lo ricetta ; 

Di fuo confenfo avendo fatto porre 
1 duo prigioni in fondo d’ una torre. 

XCI. 

Andato infieme, ove del letto moflb 
Grifon non s’era, poi che fu ferito. 

Che vedendo il fratei divenne roflb; 

Che ben ftimo, eh’ avea il fuo cafo udito. 

E poi che motteggiando un poco addollb 
Gli andò Aquilante, mifero a partito 
Di dare a quelli duo giufto martore, 

Venuti in man degli avverfatj loro. 
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» 

XCII. 

Vuole Aquilante, vuole il Re, che mille 
Strazii ne fieno fatti ; ma Grifone 
(Perchè non ofa dir fol d’Origille) 

All’uno, e all’altro vuol che fi perdone 
Difiè allài cofe, e molto bene ordille : 

Fugli rifpofto: Or per conclufione 
Martano è difegnato in mano al boja, 
Ch’abbia a fcoparlo e non però che muoja, 

xeni. 

Legar lo fanno, e non tra’ fiori, e l’erba, 

E per tutto feopar l’ altra mattina. 

Origlile cattiva fi riferba 
Fin che ritorni la bella Lucina, 

Al cui faggio parere, o lieve, o acerba, 
Rimetton quei Signor la difciplina. 

Quivi flette Aquilante a ricrearli 
Fin che’l fratei fu fano, e potè armarli. 

xciy. 

Re Norandin, che temperato, e faggio 
Divenuto era dopo un tanto errore. 

Non potea non aver fempre il coraggio . 

Di penitenzia pieno, e di dolore, 

D’ aver fatto a colui danno, ed oltraggio. 

Che degno di mercede era, e d’onore. 

Sì che dì, e notte avea il pjenfiero intento 
Per farlo rimaner di fe contento. 

• Perdone, perdoni, perdonare. 

^ Scopare, frullare ; to whip. 
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XCV. 

E ftatuì nel pubblico cofpetto 
Della Città, di tanta ingiuria rea. 

Con quella maggior gloria, eh’ a perfetto 
Cavalier, per «n Re dar fi potea. 

Di rendergli quel premio, che intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea. 

E perciò fè bandir per quel paefe. 

Che faria un’altra giofira indi ad nn mefe. 

XCVI. 

Di che apparecchio fa tanto folenne. 

Quanto a pompa reai pofiìbil fia. 

Onde la fama con veloci penne 
Portò la nova per tutta Soria, 

Ed in Fenìcia, e in Paleftina venne, 

£ tanto, ch’ad Adolfo ne diè fpia; . s 
Il qual col Viceré deliberollè. 

Che quella giodra fenza lor non folTe. 

XCVIL 

Per guerricr valorofo, e di gran nome 
La vera idoria Sanfonetto vanta. 

Gli diè battefmo Orlando j e Carlo (come 
V’ho detto) a governar la Terra Santa. 

Adolfo con codui levò le fome 
Per ritrovarli, ove la fama canta. 

Sì che d’intorno n’ha piena ogni orecchia. 

Che in Damafeo la giodra s’apparecchia. 
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XCVIII. 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati, c lenti. 

Per ritrovarfi frefchi alla Cittade 
Poi di Damafco il dì de’torniamenti, 
Scontraro in una croce di due llrade 
Perfona, ch’ai vcftire, e ai movimenti 
Avea fembianza d’ uomo, e femmina era. 

Nelle battaglie a meraviglia fiera. 

./ 

XCIX. 

La vergine Marfifa fi nomava. 

Di tal valor, che con la fpada in mano 
Fece più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, e a quel di Mont* Albano. 
£’l dì, c la notte armata Tempre andava 
Di qua, di là cercando in monte, e in piano 
Con Cavalieri erranti rifeontrarfì, 

£d immortale, e gloriofa farli. 


C. 

Com’ella vide Aftolfo, e Sanfonetto, 
Ch’apprelTo le venian con l’arme indoflb. 
Prodi guerrier le parvero all’afpetto, 
Ch’erano ambeduo grandi, e di buon’olTo; 
£ perchè di provarli avria diletto. 

Per isfidarli avea il deftrier già molTo, 
Quando, affiliando l’occhio più vicino, 
Conofeiuto ebbe il Duca Paladino. 
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CI. 

Della piacevolezza le fovenne 
Del Cavalier, quando al Catai feco era, 

£ lo chiamò per nome, e non fi tenne 
La man nel guanto, e alzofS la vifìera ; 

E con gran fefta ad abbraccialo venne. 

Come che fopra ogn’ altra foflè altiera. 

Non men dall’altra parte riverente 
Fu il Paladino ^la Donna eccellente^ 

cn. 

Tra Iqr fì domandaron di lor via ; 

E poi ch’Aftolfo (che prima rifpofe) 

Narrò, come a Damafco fe ne già <= j 
Dove le genti in arme valore^ 

Avea invitato il Re della Soria, 

A dimoftrar lor’ opre virtuofe, 

Marfifa lempre a far gran prove accéfà, 

Voglio eìTer con voi (diflè) a quella imprefa. 

CHI. 

Sommamente ebbe Adolfo grata quella 
Compagna d’arme, e così Sanfonetto. 

Furo à Damafco il dì innanzi la feda, 

E di fuora nel borgo ebbon ricetto ; 

E fin’ all’ ora, che del fonno deda 
L’Aurora il vecchiarei già fuo diletto, 

Quivi fi ripofar con maggior’ agio. 

Che fe fmontati fodero al palagio. 

< Già, andava. 
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CANTO 

CIV. 

E poi che 11 novo Sol lucido, e chiaro- 
Per tutto fparfi ebbe i fulgenti raggi, 

La bella Donna, e i duo guerrier s’armaro> 
Mandato avendo alla Città meflaggi; 

Che come tempo fu, lor rapportare. 

Che per veder fpezzar fraffini, e faggi. 

Re Norandino era venuto al loco, 

Ch’avea coftituito al fiero gioco. 

CV. 

Senza più indugio alla Città ne vanno, 

E per la via maeftra alla gran piazza. 

Dove afpettando il reai fegno, ftanno 
Quinci, c quindi i guerrier di buona razza. 

I premj, che quel giorno fi daranno 
A ehi vince, è uno fiocco, ed una mazza, 
Guerniti riccamente, e un defirier, quale 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 

evi. 

Avendo Norandin fermo nel core. 

Che come il primo pregio, il fecondo anco,. 

E d’ ambedue le giofire il fommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco. 

Per dargli tutto quel, ch’uom di valore 
Dovrebbe aver, nè deve far con manco ; 

Pofio con l’arme in quefio ultimo pregio 
Ha fiocco, e mazza, e defirier molto egregioi. 
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cvir. 

L’arme, che nella gioftra fatta dianzi 
Si doveano a Grifon, che’l tutto vinfe, 

E che ufurpate avea con trifti avanzi * 
Martano, che Grifone efler fi finfe, 

Quivi (1 fece il Re pendere innanzi, 

E il ben guernito flocco a quelle cin(è, 

E la mazza all’arcion del deflrier meflè, 
Perchè Grifon l’un pregio, e l’altro aveflè. 

CVIII. 

Ma che fua intenzione aveflè eflètto,' 
Vietò quella magnanima guerriera. 

Che con Àflolfo, e coi buon Sanfonetto 
In piazza novamente venuta era. 

Coftei vedendo l’ arme, eh’ io'v’ ho detto, 
Subito n’ebbe conofeenza veraj 
Però che già fue furo', e l’ebbe care, 
Quanto fi fuol le cofe ottime, e rare. 

CIX. 

Benché l’ avea lafciate in fu la ftrada 
A quella volta, che le fur d’impaccio; 
Quando per riaver fua buona fpada 
Correa dietro a Brunel, degno di laccio. 
Quefla ifloria non credo, che m’accada 
Altramente narrar, però la taccio. 

Da me vi badi intendere, a che guifa 
Quivi troyaflè l’arme fue Marfìfa. 

•> Avanzi, acquifti, guadagni. 

« l'uro, fur, furono. 
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ex. 

Intenderete ancor, che come l’ebbe 
Riconofeìnte a manifefte note, 

Per altro, che fia al mondo, non le avrebbe 
Lardate un dì di Tua perfona vote. 

Se più tenere un modo, o un’altro debbe 
Per racquiftarle, ella penfar non puote ; 

Ma vi fi accoda a un tratto, e la man ftende,- 
£ fenz’ altro rifpetto fe le prende. 

CXI. 

E per la fretta, ch’ella n’ebbe, avvenne 
Ch’ altre ne prefe, altre mandonne in terra^. 

Il Re, che troppo offefo fe ne tenne. 

Con uno fguardo ibi le mofTe guerra ; 

Che’l popoi, che l’ingiuria non foftenne. 

Per vendicarlo, e lance, e fpade afferra. 

Non rammentando ciò, che t giorni innantf 
Nocque il dar noja ai Cavalieri erranti. 

CXII. 

Ne fra vermigli fiori, azzurri, e gialli, 
Vago fanciullo alla ftagion novella, 

Nè mai fi ritrovò fra fuoni, e balli, 

Più volentieri ornata Donna, e bella. 

Che fra ftrepito d’arme, e di cavalli, 

£ fra punte di lance, e di quadrella, 

Dove fi fparga fangue, e fi dia morte, 

Coftei fi trovi, oltre ogni creder forte. 
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CXTII. 

Spinge il cavallo, e nella turba fciocca 
Con l’afta bafta impetuora fere f, 

E chi nel collo, e chi nel petto imbrocca, 

E fa con l’urto or quefto, or quel cadere; 
Poi con la fpada uno, ed un’altro tocca, 

E fa qual fenza capo rimanere, 

E qual con rotto, e qual paflato al fianco, 

E qual del braccio privo, o deliro, o manco. 

CXIV. 

L’ardito Aftolfo, e il forte Sanlbnetto, 
Ch’avean con lei veftita e piaftra, e maglia, 
Benché non venner già per tal’ effètto. 

Pur vedendo attaccata la battaglia, 

Abbaffan la yifiera dell’elmetto, 

£ poi la lancia per quella canaglia. 

Ed indi van con la tagliente fpada 
Di qua di là facendofi far ftrada. 

cxv. 

I Cavalieri di nazion diverfe, 

Ch’ erano per gioftrar quivi ridutti, . 
Vedendo l’arme in tal furor converfe^ 

E gli afpettati giochi in gravi lutti, 

(Chè la cagion, ch’aveffè di doleflè 
La plebe irata, non fapeano tutti. 

Nè ch’ai Re tanta ingiuria fpflè fatta) 

Stavan con dubbia mente, e ftupefatta. 

* Fere, ferìfee. 
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CANTO 

CXVI. 

Di ch’altri a favorir la turba venne, 

Che tardi poi non fe ne fu a pentire ; 

Altri, a cui la Città più non attenne. 

Che gli ftranicri, accorfe a dipartire. 

Altri più faggio in man la briglia tenne. 
Mirando dove quello aveflè a ufcire. 

Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 

Che per vendicar Varme andaro innante, 

CXVII. 

Eflì, vedendo il Re, che di veneno 
Avea le luci inebbriate, e rode. 

Ed eflèndo da molti inftrutti a pieno 
Della cagion, che la difcordia mode, 

E parendo a Grifon che fua non meno, 

Che del Re Norandin l’ingiuria fode, 
S’avean le lance fatte dar con fretta ; 

E venian fulminando alla vendetta. 

CXVIII. 

Aftolfo d’altra parte Rabicano 
Venia fpronando a tutti gli altri innante. 
Con r incantata lancia d’ oro in mano, 

Ch’ al fiero fcontro abbatte ogni gioftrante. 
Ferì con eda, e lafciò ftefo al piano 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante, 

E dello feudo toccò l’orlo appena. 

Che lo gettò riverfo in fu l’arena. - . 
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CXIX. 

I Cavaliw di pregio, e di gran prova 
Votan le felle innanzi a Sanfonetto. 

L’ufcita della piazza il popol trova; 

Il Re n’arrabbia d’ira, e di difpetto. 

Con la prima corazza, e con la nova 
Marfifa intanto, e l’uno, e l’altro elmetto. 

Poi che fi vide a tutti dare il tergo. 

Vincitrice venia verlb l’albergo. 

cxx. 

Aftolfo, e Sanfonetto non fiir lenti 
A feguitarla, e feco ritornarli 
Verfo la porta, che tutte le genti 
Le davan loco, ed al raftrel fermarfi s. 

Aquìlante, e Grifon troppo dolenti 
Di vederfi a uno incontro riverfarfi, 

Tenean per gran vergogna il capo chino, 

Nè ardian venire innanzi a Norandino. 

CXXI. 

Prefi, e montati c’hanno i lor cavalli, 

Spronano dietro agl’inimici in fretta. 

Li fegue il Re' con molti fiioi vaflalli. 

Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta. 

La fciocca turba grida : Dalli, dalli ; 

E fta lontana, e le novelle afpetta. 

Grifone arriva, ove volgean la fronte 
1 tre compagni, ed avean prefo il ponte; 

X Fermarfi, fi fermarono. 
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CXXII. 

A prima giunta Aftolfo raffigura, 

Ch’area quelle medefìme divife. 

Area il cavallo, area quell’armatura. 
Ch’ebbe dal dì, ch’Orril fatale uccife. 

Nè miratol, ne pofto gli area cura, 

Quando in piazza a gioftrar feco fi mife. 
Quivi il conobbe, e falutollo ; e poi 
Gli domandò delli compagni fuoi. 

cxxin. 

E perchè tratto avean quell’arme a terra. 
Portando al Re sì poca riverenza. 

De’ fuoi compagni il Duca d’Inghilterra 
Diede a Grifbn non falfa conofcenza. 
Dell’arme, ch’attaccate avean la guerra, 
Diffe, che non n’avea troppa fcienza; 

Ma, perchè con Marfifa era venuto. 

Dar le volea con Sanfonetto ajuto. 

CXXIV. 

Quivi con Grlfon ftando il Paladino^ 
Viene Aquilante, c lo conofce tofto. 

Che parlar col fratei l’ode vicino, 

E il voler cangia, ch’era mal difpofto. 
Giungean molti di quei di Norandino^ 

Ma troppo non ardian venire accollo j 
^ tanto più vedendo i parlamenti, 

Stevano cheti, e per uffire intenti. 



DECIMO OTTAVO. 23J 
CXXV. 

Alcun, che Intende quivi efler Marfifa, 

Che tiene al mondo il vanto in elTer forte. 

Volta il cavallo, e Norandino avvifa. 

Che s’oggi non vuol perder la fua Corte, 
Provveggia, prima che fia tutta uccifa, 
pi man trarla a Tififone, e alla Morte, 

Perchè Marfifa veramente è fiata. 

Che l’armatura in piazza gli ha levata. 

CXXVI. 

Come il Re Norandino ode quel nome. 

Così temuto per tutto Levante, 

Che facea a molti anco arricciar le chiome. 
Benché fpeffo da lor foflè dittante, 

E certo, che ne debbia venir come 
Dice quel fuo, fe non provvede innante. 

Però li fuoi, .che già mutata l’ira 
Hanno in timore,' a fé richiama, e tira. 

CXXVII. 

Dall’altra parte i figli d’ Oliviero 
Con Sajifonetto, e col figliuol d’ Ottone 
Supplicando a Marfifa tanto fero. 

Che fi diè fine alla crudel tenzone. 

Marfifa giunta al Re con vifo altero 
Difle : Io non fo. Signor, con che ragione 
Vogli queft’arme dar, che tue non fono, 

Al vincitor delle tue gioftre in dono. 
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CXXVIII. 

Mie fon queft’arme ; e’n mezzo della via. 
Che vien d’Armenia, un giorno le lafciai ; 
Perchè feguire a piè mi convenia 
Un rubator, che m’avca offefa aflài, 

E la mia infegna teflimon ne ha. 

Che qui fi vede, fe notizia n’hai j 
E la moftrò con la corazza imprefla; 

Ch’era in tre parti ** una corona feflà. 

CXXIX. 

Gli è ver frifpofe il Re) che mi fur date 
(Son pochi dì) da un mercatante Armeno, 

E fe voi me r averte domandate, 

L’avrerte avute, o vortre, o no, che fieno; 
Ch’avvenga, eh’ a Grifon già l’ho donate, 

Ho tanta fede in lui, che nondimeno. 

Perchè a voi darle avelli anche potuto. 

Volentieri il mio don m’avria renduto. 

CXXX. 

Non bifogna allegar, per farmi fede ‘ 

Che vortre fien, che tengan vortra infegna ; 

Barti ir dirmelo voi, che vi fi crede 
Più eh’ a qual’ altro tertimonio vegna. 

Che vortre fian vortr’arme fi concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 

Or ve le abbiate, e più non fi contenda ; 

E Grifon maggior premio da me prenda. 

** Ch’era in tre parti, &c. Marphifa bore for thè 
device of her Ihield a crown cleft in three parta, and for 
ber creft a dragon vomiting flamcs. 
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CXXXI. 

Grifon, che poco a core avea queirarme. 

Ma gran difio, che’l Re fi fatisfaccia. 

Gli difie ; Aflai potete compenfarme. 

Se mi fate faper, ch’io vi compiaccia. 

Tra fe difie Marfifa : Efièr qui parme 
L’onor mio in tutto; e con benigna faccia 
Volle a Grifon dell’ arme efièr cortefej 
E finalmente in don da lui le prefe. 

CXXXII. 

Nella Città con pace, e con amore 
Tornaro, ove le fette raddoppiarfi. 

Poi la gioftra fi fè, di che l’onore, 

E’I pregio a Sanfonetto fece darfi. 

Ch’Aftolfo, e i duo fratelli, e la migliore 
Di lor Marfifa, non volfon provarfi ; 

Cercando, come amici, e buon compagni. 

Che Sanfonetto il pregio ne guadagni. 

CXXXIIL’ 

Stati che fono in gran piacere, e in fetta 
Con Norandino otto giornate, o dicce. 

Perchè l’amor di Francia li moietta, 

Che lafciar fenza lor tanto non lece ; 

Tolgon licenza; e Marfifa, che quetta 
Via defiava, compagnia lor fece. 

Marfifa avuto avea lungo defire 
Al pàragon de’Paladin venire; 


I 


I 

1 
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CXXXIV. 

E fac’efperienza, fe l’ effetto 
Si pareggiava a tanta nominanza’. 

Lafcia un’altro in fuo loco Sanfonetto, 

Glie di GerufàJem- regga la ftanza. 

Or quefti cinque in un drappello eletto. 

Che pochi pari al mondo han di poiTanza, 
Licenziati dal Re Norandino, 

Vanno a Tripoli^ e al mar, che v’ è vicino. 

cxxxv, 

E quivi unq Caracca ritrovaro. 

Che per Ponente mercanzie raguna* 

Felibro, e pei cavalli s’accordaro 
Con un vecchio patron, ch’era da Luna. 
Moflrava d’ ognintorno il tempo chiaro, 
Ch”avrian per molti dì buona fortuna. 

Seiolfer ^al lito, ayendo aria lérena, 

£ di buon vento ogni lor vela piena. 

CXXXVL 

Lifola facra alPamorofa Dea 
Diede lor lotto un’aria il primo portOj 
Che non ch’a offender gli uomini fia rea. 

Ma flempra il ferro,, e quivi è il viver corto.. 
Cagio» n’c un Ragno ; e certo non dovea 
Natura a Famagofla far quel tortO‘ 
D^appreffarle Coflanza* acre, e maligna,, 
Qtundo al xeilo di Cipro è si benigna. 

f D*apipreflàr1o Collanza. The lake of Conftanza 
Jbaear f aougofta tbat it renderà thè air peftilential. 
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CXXXVII. 

Il grave odor, che la palude efala. 

Non lafcia al legno far troppo foggtorno. 

Quindi a un Greco Levante fpiegò ogni ala 
Volando da man delira a Cipro intorno, 

£ furfe a Pafo, e pofe in terra fcala, 

£ i naviganti ufcir nel lito adorno ; 

Chi per merce levar, chi per vedere 
La Terra d’amor piena, e di piacere. 

CXXXVIII. 

Dal mar Tei miglia, o fette, a poco a poco 
Si va falendo in verfo il colle ameno. 

Mirti, e cedri, e naranci, e lauri il loco, 

£ mille altri foavi arbori han pieno. 

Serpillo, e perfa, e rofe, e gigli, e croco ' 
Spargon dsdl'odorifero terreno 
Tanta foavità, che’n mar fentire 
La ia ogni vento, che da terra .fpire K 

CXXXIX. 

Da limpida fontana tutta quella ' 

Piaggia rigando va un rufcel fecondo. 

Ben fi può dir, che Ha di Vener bella < 

Il luogo dilettevole, e giocondo ; 

Chè v’è ogni Donna affatto, ogni Donzena 
Piacevol più eh’ altrove fia nel mondo; 

E fa la Dea, che tutte atdan d’amore. 

Giovani, e vecchie inhno all’ ultime orei. 

* Spire, fpiri, fpirarc. 
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CXL. 

Calivi odono il medcfimo, ch’udito» 

Di Lucina, e dell’ Orco hanno in Scria, 

E come di tornare ella a marito * 

Facca novo apparecchio in Nicoiìa 
Quindi il padrone (efièndofi efpedito, 

E fpirando buon vento alla fua via) 

L’àncore farpa, e fa girar la proda 
Vcrfo Fonante, ed ogni vela fnoda. 

CXLT. 

Al vento di Maeftro alzò la nave 
Le vele all’orza, ed allargofii in alto. 

Un Ponente Libeccio, che foave 

Parve a principio, e fin che’l Sol flette alto, 

E poi fi fè verfo la fera grave. 

Le leva Incontra il mar con fiero afialto. 

Con tanti tuoni, e tanto ardor di lampi. 

Che par che’l Ciel fi fpezzi, e tutto avvampi. 

CXLII. 

Stendon le nubi un tenebrofo velo. 

Che nè Sole apparir lafcia, nè Stella. 

Di fotto il mar, di fopra mugge il Cielo, 

Il vento d’ogn’ intorno, e la procella. 

Che di pioggia ofeuriffima, e di gelo 
I naviganti miferi flagella; 

E la notte più fempre fi diffonde 
Sopra l’iratc, e formidabil’onde. 

• E come di tornare ella a marito. Here thè Poet con- 
cluder thè ftor)' of Norandino and Lucina. 

“ NicoQa, a city in thè center of Cypriia. 
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CXLIII. 

I naviganti a dimoftrare effetto 
Vanno dell’arte, in che lodati fono ; 

Chi difcorre fifchiando col frafchctto, 

E quanto han gli altri a far moftra® col fuono} 
Chi rancore apparecchia da rifpetto; 

E chi ammainare, e chi alla fcotta p è buono, 
Chi’l timone, chi l’arbore aflìcura. 

Chi la coperta di fgombrare ha cura. 

CXLIV. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte, 
Caliginofa, e più fcura, ch’inferno. 

Tien per l’ alto il padrone, ove men rotte 
Crede l’ onde trovar, dritto il governo, 

E volta ad ora ad or contra le botte 
Del mar la proda, e dell’orribil verno. 

Non fenza fpeme mai, che come aggiorni. 

Celli Fortuna, o più placabil torni. 

CXLV. 

Non ceflà, e non fi placa, e più furore 
Moftra nel giorno, fe pur giorno è quefto. 

Che fi conolte al numerar dell’ ore. 

Non che per lume già fia manifefto. 

Or con minor fperanza, e più timore 
Si dà in poter del vento il padron mefto. 

Volta la poppa all’onde; e’I mar crudele 
Scorrendo le ne va con umil vele. 

o Moftra, moftrare. 

P Scotta is one of thè principal ropcs of a fliip faftened 
to thè great fail, which being llackenctl, or ftiortened 
accorJing to thè wind, rulcs thè diredion of thè Ihip. 
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CXLVI. 

Mentre Fortuna in mar quefti travaglia^ 
Non lafcia anco pofar quegli altri in terra. 

Che fono in Francia, ove s’uccide, e taglia 
Coi Saracini il popol d’Inghilterra. 

Quivi Rinaldo affale, apre, e fbaraglia 
Le fchiere avverfe, e le bandiere atterra. 

Dilli di lui, che’l Tuo deftrier Bajardo 
Modo avea contro % Dardinel gagliardo^ 

CXLVII. 

Vide Rinaldo il fegno del Quartieroi» 

Di che fuperbo era il Figliuol d’Almonte; 

£ lo filmò gagliardo, e buon guerriero. 

Che concorrer d’ infegna ardia col Conte. 
Venne più appredò, e gli parea più vero, 
Ch’avea d’intorno uomini uccid a monte. 
Meglio è, gridò, che prima io fvella, e fpenga 
Quefto mal germe, che maggior divenga, 

CXLVIII. 

Dovunque il vifo drizza il Paladino, 

Levad ognuno, e gli dà larga ftrada. 

Nè men fgombra il Fedel, che’l Saracino, 

Sì riverita è la famofa fpada. 

Rinaldo, fuor che Dardinel mcfchino. 

Non vede alcuno, e lui feguir non bada ; 

Grida : Fanciullo gran briga ti diede 
Chi ti lafciò di quefto feudo erede. 

4 Qiurtiero, a bbzoned Ihield. 
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CXLIX. 

Vengo provar, fe tu m’ attendi, ^ 

Come ben guvdi il Quartier rofib, .e bianco s ■ ;; 

Chè s’ora centra me non Io difendi, 

Difender contra Orlando il potrai manco. . ' 
Rifpofe Dardi nello : Or chiaro apprendi, . - ; 

Che s’io Io porto, il fo difender* anco ; , 

£ guadagnar più ooor, che briga pollb. 

Del paterno Quartier candido, e roflb. . . 

. CL. 

Perchè fanciullo io Ila, non creder farme • 
Però fuggire,^ o che’l Quartier ti dia. 

La vita mi torrai, fe mi toi '' l'arme ; . t > 

Ma fpero in Djo, eh’ anzi il contrario fia. 

Sia quel che vuol, non potrà alcun biafmarme 
Che mai traligni alla progenie mia. i 
Così dicendo, con la fpada in mano 
Allàlfc il Cavalier da Mont’ Albano, 

.-,CLI. 

Un timor freddo tutto’ 1 fangue oppreflè. 

Che gli Africani aveano intorno al core,... 

Come vider Rinaldo, che fi meflè ' 

Con tanta rabbia incontra a quel Signore, 

Con quanta aadria un leon, ch’ai prato aveflè 
Vitto un torci, eh’ ancor non' lènta amore. : 

Il primo, ' Che ferì, fu il Saracino - 
Ma picchiò in van fu l’elmo di Mambrino» ' 


' Se mi toi. Dicono alle volte i Poeti, to, toi, toe, 
fortogho, togli, toglie. 
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’CLII. 

Kife Itinaìéo, e^flè: Io vo*e« Ictìtt ' 

S’io ft) meglio te trovar la vena';- 
Sprona, e a un tempio al deftrter la' brìglia allenta'» 
£ d’ una punta con tal forza n)cna, ' 

D’una punta, ch’ai 'pettò^i appréfenta. 

Che gliela fa apparir dietro alla ichiena; ' ' * 

Quella traile al tornar l’alma con fangue ; 

Di fella il corpo uici freddo, ed e£uigtte. 

CLIU. 

Come purpùreo fior languendo moire, 

Che’l vomere al paflàr tagliato lafTa, - 
O come carco di foverchio umore 
Il papaver nell’orto il capo abbaila ' • «r ■ 
Così, giù della faccia ogni colore- * ‘ 

Cadendo, Dardintl di vita pafiit.' ' 

Paflà di vita, c'Éi pafiar con lui ' 

L’ardire, e la victó di tutti i • 

CLIV. 

Qual SsgHoii l’acque per umano Ingt^gno 
Stare ingorgate alcutfa volta, e chiufe,' 

Che qusmdo k>r vien poi rotto' il (bftegnt^ ' 
Cafcano^ c vao3 bon gran rumor dìlKife^' 

Tal gU Afiàcan, 'db’ avean qualche niCgAO^' > ’ 

Mentre virtù ler Derdinello infore^' 

Ne vanno or fpaiti in queftaparté^ e in queli((,‘ 
Che r<hah Ueiuibiofcir morto di fdiii. - 


• Sui ter Alci».}: j ' . 
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CLV. 

Chi .vttol fuggir, RInaWo 
Ed attende a cacciar chi vuoi fef Mdo; ' • ' 

Si cade ovunque Ariodante paffk; - 

Che molto «fa quel di f>refTo a Rinaldo. • ' j 
Altri Lionetto, altri 2^erbin frticàdà, ' 

A gara ognuno a f» gran prove addo. * ‘ 

Carlo fa il fuo dover, lo fa QKviero, • M 

Turpino, e Guido, e Salamoine, e Dggiero* ' • 

CLVI. 

I Mori fur quel giorno in ^afi perìgHo 
Che’n Pagania non ne tori aflè tefla-; 

Ma’] faggio Re di Spagna di di piglio, ‘ 

E fe ne va con qud, che in man gli refta. 

Reftare in danno cien miglior confìglio, 

Che tutti i denar perdere, e la veda. 

Meglio è ril;rarri, e fahrar gualche fchìera. 

Che ilando, elTer cagion cbe’l tutto pera. 

cLvn. 

Verfo gH alloggiamenti i fegni invia^ 

Ch’eran ferrati d’argine, e di fbfTa; i 

Con Stordilan, ool Re d'Andologia, 

Col Portoghelè in una fquadrà grollk* ’ 

Manda a pregare il Re di Barbaria, < 

Che fi cerchi ritrar meglio che pofià; « 

E fe quel giorno la perfona, e'I loco 
Potrà falvar, non avrà fatto poto. 


< 1,2 
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CLvni. 

Quel Re, che fi tene» fpacciato al tuttov 
Ne mai credea più riveder Bifeirta, 

Che con vifo sì orribile, e sì brutta 
Unquanco non avea Fortuna efperta. 
S’allegrò che Marfitio avea ridotto • 

Parte del campo in ficurezza certa ; 

£d a ritrarfi cominciò, e a dar vdta ■ 

Alle bandiere, e fe fonar raccolta. 

CLIX. 

Ma la più parte della gente rotta 
Nè tromba, nè tambur, nè fegno afcolta. 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta ", - 
Che in Senna fe ne vide affogar molta. 

Il Re Agramante vuol ridur la frotta } 

Seco ha Sobrino, e van fcorrendo in volta ; 
£ con lor s’ affatica ogni buon Duca, 

Che nei ripari il campo fi riduca. 

. CLX. 

Ma nè il Re, nè Sobrin, nè Duca alcuno 
Con preghi, con minacce, e con aiEuino' 
Ritrar può il terzo (non ch’io dica ognuno) 
Dove r infegne mal feguite vanno. 

Morti, o fuggiti ne fon due, per uno ■ 

Che ne rimane, e t}uel non fenza danno. 
Ferito è chi di dietro, e chi davanti. 

Ma travagliati, .e lalfi tutti rjuanti. • 

t Unquanco, mai, ever. 

• Dotu coU’o largo, timore, paura. 
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CLXI. ) 

E con gran tema fin dentro aUe pt>ìte j ’ -T 
Dei forti alloggiamenti ebbonda caccia;^ " ■! -r/A' 
Ed era lor quel luogo anco mal forte ■ • "j »•" 
Con ogni proyrcder) che vi ii fKrcià': . • : u 

Chè ben pigliar, nel crin la buona fòrte - /"'A 
Carlo fapea, quando volgea la feccia, . 0 . .1 

Se non venia la notte tenebrofa, • '» , !3 

Che ilaccò il fetto,'iéd acquetò ogni ccrfa; - 

CLxn.^^ 

Dal Creatore accelerata forfè, ' >'»' i ' ''i 

Che della fua fattura ebbe pietade.i v 

Ondeggiò il fangue per campagna, ; e corfe ’ ' 

Come un gran fiume, e dilagò le (brade. ’ ' 
Ottanta mila corpi numerorfe ^ . i i > . > - > 

Che fur quehdi meffi periti di fpade. . > 

Villani, e lupi ufcir poi delle grotte ■ ' ' 

A difpogliadi, e a divorar,* la notte.' : , c i. .i 

CLXUI. 

Carlo non toma più dentro alla Terra, 

Ma contra gl’inimici fuor a’ accampa, . ^ 

Ed in afièdio le lor tende- ferra, 1 . 

Ed alti, e fpeffi .ibcht intorno avvampa. • ‘ 

11 Pagan fi provvede, e cava terva,- i ' 

Foffi, e ripari,'e baftioni fiampa:r.;.; .. . " 

Va rivedendo, .e ticn le guardie-deftes, ( 

Nè tutta notte mai l’ arme fi fvefte. ■ . > . . 

* Nuimtoife,: 'fi numerarono. . :ì ’v^ i- >■’ • - i • 

7 Stampa, ftampare, formarr. ' 

* Dcfte, dellatc. 

<u 
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CLXIV, 

Tutta la aotte per gK alk^gìaintnti 

De* mal fìc,uri Saiacint oppre^ '* 

Si verlkn piantr, gemiti» « hmeciti; . 

Ma quanto più fi pbòi, cheti» eibppreflir ‘ > ' > 

Altri, perchè gli amici banns, t i paresti . > 
Lafciati morti, cd altri per fe ftéffi, < ^ • ' > 

Che fon feriti, e epa ififiigta ftanao } 

Ma più f ^ teina del £aii;im > 

CLXY^ 

Duo Mori ivi frp atei* fi troverò, 

P’ofcura ftirpe nati isTolomitta, . 
De*quail^iA<siai.pev,efeoipio rar» ;/ 

Di vero amorev .è deg^ dekcilta* ■ > ) 

Cloridano, e Medqr fi aomioaro, V; • > 

Ch’alia fortuoa.'itfplfiBra, o alt* aftitta! 

Aveano fempro amato DardineUc^ ■ > • 

£d or palTato ip iF>an(li% il sue con qudlo, - 

CLXVt 

Ploridas càtcBltoa tutti fiift vita " 
pi robufta f^ona era, ad llhcteL ' 

Medoro avea la gueneia cOlocka» ! > . 

£ bianca, e graAa mli’:ctàLnòraUai;: )v' < . 

£ fra la gente a^<puU»ÌB)pee(» ufeita. 

Non era faccia piiù gioòoiida, e ballaét • . ■ 

Occhi avea^neHv er dfakuna cae^ d’^iro, . / 
Angel parca di .qiiel del finiBio Corok i. .... . /. 

> Dae Morì ivi fra gB ahsi» ébc. Thit bcantìfri)' and 
pathctic deferìption of tiue twfo facnds, Medoro and 
Clorìdano, altnough imitated from tlie NiAu - and 
£vryalus of Virgil, abounds in variouB bcautics, apd 
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CLXVII. 

Erano queftl (Ì49 i ripari ■ 

Con mcjp .aHri a gu^r^ar gh allogg'iaiqeaui. 
Quando la notte fra diftanae pari ■ r 

Mirava il ciel.corv gji occhi fonnolenti. 

Medoro quivijn tutti i fuoi parlari 

Non può far che’.l.Signor fuo^non ranan^entif . * 

Dardinello d’ Almonte, e che qon piagna» . 

Che refti fenza «opr nella campagna. , , 

CPXVH^ 

Volto al compagno 4 Ulè : OClorìdanot 
Io non ti poflo .quantp m’jnci:elica, , 

Dei mio Signor* càe i»a rimalo al. piano 
Per lupi, e cottó, oimè» .troppo 4 egna efca« . . 
Penfando, comefempremtfuHrnaPO» . 

Mi par che quando aacor qU^a aniOM .elea 
In onor di Ika &ma,' io non eompenfi. 

Nè fciolga vcriolui'gli obblighi ùnmeolu 

CLXIX ' 

Io voglio andar, perebè non ftm >nl0|nilt(» 

In mezzo alla. campagna, a ritrovarlo: 

£ forfè Dio vorrà, cji’io vada occulto 
Là, dove tace il campa del Re-. Carlo. 

Tu rimarrai ; che quando in Ciel. fia fculto^ 

Ch’io vi debba morir, potrai narrarlo i . 

Chè fe Fortuna vieta sì bell’opra. 

Per fama almeno U mio buon cor fi (copra, . 

excels thè originel. See R ;. of Pr. Warten’s editioa 
of VirgU. 
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CLXX. 

Stuplfce Cloridan, che tanto cwe/ ’ ^ > 
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo; '• v ' 
E cerca aflai (perchè gli porta amore) • /-* 

Di fargli quel penfiero irrito, e nullo ^ 

Ma non gli vai,- perch’un sì graii dolore 
Non riceve conforto,' nè traftulló. ^ > .T 

Medoro era difpofto o di morire, •* • - . aT 

O nella tomba il fuo Signor coprire. '■> . . j 

CLXXI.- 

Veduto che noi piega, e che noi mòve, ’ ' 
Cloridan li rifpòiide: £ verrò anch’io, > • ' 

Anch’io vo’ pormi a sì lodevol prove ;’ : i >< i 

Anch’io famofa morte amo, e delio. •> • , ! > 

Qual cofa farà mai^ che più mi:giove . 

S’ io refto fenza te, Medoro mio? • . ii.' 
Morir teeo con l’arme è meglio molto, j < im' 
Che poi di duol,"'a’avyien che mi. Hi tolto. : . 

CLXXn.' 

Cosi difpofti mifero in quel;loco i - • . • i 

Le fucceffive guardie,' e fé ne vanno..- 
Lafcian fGAe,' e {leccati, e dopo poco- < > ^ 

Tra’ nollri fon^ che fenza cura Hanno.-.- .. . 

11 campo dorme,! e tutto è fpepto -il foco; . ■ 
Perchè de’ Saracin poca tema hanno. • . ^ 

Tra l’arme, e carriaggi ftan rìverfi, > . ' i ; 

Nel vin, nel fonno inl'mo agli occhi immeriù i 

)> Giove, giovare. ' * 
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CLXXIIT. 

FermoiH alquanto Clorìdano, e diflè: 

Non fon mai àz lafciar roccafioni. 

Di quefto ftuol, che’l mio Signor trafifle, . > 
Non debbo far, Medoro,, uccifioni ì 
Tu, perche fopra alcun non ci veniflè, 

Gli occhi, e gli orecchi in ogni parte poni] 
Ch’io ro'ofièrifco farti con la fpada 
Tra gl’ inimici fpaziofì ftrada. ^ < 

CLXXIV. : 

Còsì'difè egli, e toftó il parlar tenne, ' 
Ed entrò dove il dotto Alleo dormia, > 
Che l’anno innanzi in Córte a Carlo venn^ 
Medico,' e Mago, e pien d’Aftrologia. 

Ma poco a quefta volta gli fowenne. 

Anzi gli dii& in tutto la bugia. 

Predetto egli s’avea, che d’anni pieno 
Dovea morire alla fua moglie; in fèno. 

CLXXV. ■ 

Ed or gli ha meflb il cauto Saracino 
La punta* della fpada nella gola. 

Quattro altri uccide apprelTo all’Indovino,. 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzion de’ nomi lor non fa Turpino, 

£’l lungo andar le lor notizie invola. 

Dopo elE Palidon da Moncalteri ; 

Che ficuro dormia fra duo deftrierù 


%S9'. •' ' A' N T o : J 'A Ci 

CLXXVL 

Poi fé ne vien, dove coi capo giace i:. 
Appoggiato al barile il nùrer Griilo. .. . ’ .I 

Avcalo voto, e avea creduto in pac;e . < . . r 
Goderfì un Tonno placido, e tranquillo. 

Troncogli il capo .il Saracino audace } . 

ETce cql fangue il vin per uno (pillo } • . . > 

Di che n* ha in corpo più d’ una bigoncia % 

£ di ber fogna, e Cloridan lo fconcuu. . : . 

CUCXVII. 

£ prclTaa Grillo, un Greco, ed ^ Tcddcd» 
Spegne in duo colpi Andropono, e.Coorado; .r ; ' . 
Che della notte avean goduto al frefeo . > 

Gran parte, or con là tazza, ora col dado,'^ 

Felici, fe veggbiar fapeano al defco <* |.> ; ' jj >: 
Finché dell’Indo il. Sol* paiTafiè iliguado. . 

Ma non potria negltiuomtni il,deftinoj j.. o;,-;:.'. ; 
Se del futuro ognun fiofib indovino, v .. ic'ii i. • .x C'. 

CLXXvm. 

Come impafto lebnc in (lalla piena, ' . ' [ 

Che lunga fame abbia ihnagrato, e afeiutto^ < : ~ I 
Uccide, fcanna, mangia, e a ftrazio mena 
L’infermo gregge in Tua balia conduttori .. xi.* 
Così il crudel Pagali nel-fonno fvenai ’> ■ ••■.x ,-i . 
La noftra gente, e fa macel per tutto. • ■ - 

La fpada di Medoro anco non ebe*^, > . . • ; 

Ma fi fdegna ferir t’ignobil plebe. •' 

* Bigoncia, gran vafo di legno fenza coperchio, com* 
porto di doghe : a fort of great tub. 

<> Defeo, menlà, tavola. 

« Finche dell Indo il Sok The Indus a prìncipal rìver 
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CLXXIX. 

Venuto era, ove il Duca di L^fetto . . 

Con una Dama Tua dormia abbracciato, 

E l’un con l’altro fi tenea sì ftretto. 

Che non feria ira lor l’aere entrato^ ' 

Medorg» ad ambi taglia il capo netto. 

O felice morire, o dolce fato, ' 

Chè, come erano i corpi, ho cosi fede, > 

Ch’ andar 1 1 ’ aloae abbracciate alla lor fede. - ■ • ' 

CLXXX. ) 

Malindo uccife, Ardalico, e’I fratdlo, > 

Che del Conte di Fiandra erano figli ; ' 

E l’uno, e l’altro, Cavalier novello 
Fatto avea Carlo, e aggiunto all’arme i gigK, 
Perchè il giorno ambedue d’ofiil macello • 

Con gli fiocchi tornar vide vermigli, 

E Terre in Frifa avea promellb loro, 

£ date avria, ma lo vietò Medoro. . ; . < 

CLXXXL « 

Gl* infidiofi ferri eran vicini ■ 

Ai padiglioni, che tirarò in volta. 

Al padiglion di Carlo i Paladini, 

Facendo ognun la guardia la fua volta. 

Quando dall’empia ftrage i Saracini 
Traflbn le fpade, e dicro a tempo volta; 
Ch’impolfibil lor par tra sì gran torma. 

Che non s’abbia a trovar un che non dorma. 

in thè Eaft ladies, which givcs name td thè whok coun- 
try of India. 

f Anco noa-eb^. from ebere v. 1. indcbolirfì, venir 
meno. 

s Andar, aniferooo. 
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CLXXXir. 

E benché poflkn gir di preda carchi. 
Salvia pur chè fanno zffù guadagno. * ' 
Ove più erede aver ficurì varchi. 

Va Cloridano, e dietro il Aio compagno. 
Vengon nel campo^ ove fra fpade, ed archi, 
£ feudi, e lance in un vermiglio ftagno 
Giaccion poveri, e ricchi, e Re, e vaflàlli, 
£ fozzopra con gli uomini ì cavalli. 

CLXXXUI. 

Quivi dei corpi l’orrida miftura,\ 

Che piena avea la gran campagna intorno^ 
Potea far vaneggiar la fedel cura 
De* due compagni, inAno al hr del giorno^ 
Se non traea fuor d’ una nube ofeura 
A prieghi di Medor la Luna il corno. 
Medoro in Ciel devotamente Aflè 
Verfo la Luna gli occhi, e così didè. 

CLXXXIV. 

O Santa Dea, che dagli antichi nóftri' ■ 
Debitamente fei detta triforme } 

Che in Cielo, in terra, é nell’ inferno moftri 
L’ alta bellezza ttia fotto più forme ; 

£ nelle fclvc, di fere, e di moftri ' 

Vai cacciatrice feguitando l’orme, 
Moftrami, ove’l mio Re giaccia fra tanti. 
Che vivendo imitò tuoi ftudj fanti. 


b Gir, andare. 
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CLXXXV. 

La Luna a quel pregar la nube aperfe, ‘ 

O foflfe cafo, o pur la tanta fede. 

Bella, come fu allor, ch’ella s’ofFerfe, 

£ nuda in braccio a Endimion fì diede. 

Con Parigi a quel lume (1 fcoperfe 

L’un campo, e l’altro, e’I monte, e’I pian li vede. 

Si videro i duo colli di lontano, 

Martire a delira, e Leri all’altra mano. 

CLXXXVI. 

Rifulfe lo fplendor ^ molto più chiaro, 

Ove d’Almonte giacea morto il Figlio. 

Medoro andò piangendo al Signor caro. 

Che conobbe il quartier bianco, e vermiglio; 

£ tutto’ 1 vifo gli bagnò d’amaro 
Pianto, che n’avea un rio fotto ogni ciglio; 

In sì dolci atti, in sì dolci lamenti. 

Che potea ad afcoltar fermare i venti. > ' - 

CLXXXVII. 

Ma con fommefià voce, e appena udita ; 

Non che rifguardi a non fì far fentire. 

Perch’abbia alcun penfìer della fua vita; 

Più tolto l’odia, e ne vorrebbe ufcire: 

Ma per timor, che non gli fìa impedita > 

L’opera pia, che quivi il fè venire. 

Fu il morto Re fu gli omeri fofpefo, - 

Di tramendue, tra lor partendo il pefo. ■ 

1 Rifulfe lo fplendor, &c. This bèaiitiful paflàge hath 
been imitated by Taflb, whcn thè Dane difcovcrcd thè 
body of Sueno, 


Digitized by Google 


3(5+ CANTO 

CLXXXVIII. 

Vanno affrettando i paffi quanto ponnd,' 
ÌSotto ramata Toma, che gl’ ingombra; 

E già venta chi della luce è donno “ 

Le ftcllc a tor del Ciel, di terra l’onjbray , . 
Quando Zerbino, a cui del petto il fbnno.'j ■ 
L’alta virtude,’ove è bifogno, %ombra,. 
Cacciato avendo tutta notte i Mori, 

Al campo lì traea nei primi àlbori. 

CLXXXIX. 

E feco alquanti Cavalieri avea, 

Che videro da 1 unge i duo compagni. , ’.-i 
Ciafeuno a quella parte il traea 
Sperandovi trovar prede, e guadagni. 

Frate, bifogna (Cloridan dicea) •• i . 

Gettar la Toma, e dare opra ai calcagni; 

Chè farebbe penfier non troppo accorto. 

Perder duo vivi per falvare un morto. 

cxc. 

E gittò il carco, perchè fi penfava • 

Chc’l fuo Medoro il llmil far dovefiè ; 

Ma quel merchin, che’l fuo Signor più anrlaN'a, 
Sopra le fpalle Aie tutto lo reflc. 

L’altro con mdta fretta fe n'andava. 

Come r amico a paro, o dietro aveUè. 

Se fapea di laArrarlo a quella forte, 

Mille afpettate avria, non eh’ una morte. 


* Donno, figiiore, padrone. 



DECIMO OTTAVO. 
CXCI. 

Quei Cavalier con animo difpofto. 

Che quefti a render s’abbiano, o a morire, 
Chi qua, chi là fi fpargono, ed han todo 
Prefo ogni padb, onde fi poflà ufcire. 

Da loro il Capitan poco difcoflo 
Più degli altri è follecito a feguire; 

Che in tal guifa vedendoli temere. 

Certo è, che fian delle nimiche fcbiere. 

CXCII. 

Era a quel tempo ivi una felva antica, 
D’ombrofe piante fpelTa, e di virgulti. 

Che, come labirinto, entro s’ intrica 
Di ftretti calli, e fol da beftic culti *. 

Speran d’averla i duo Pagan sì amica, 
Ch’abbia a tenerli entro a’ Tuoi rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 
Un’altra volta ad afcoltarlo afpetto. 


> Culti, frequentati. 


I 


Digitized by Google 



ARGOMENTO. 

Angelica il ferito giovinetto 

Sanoy e divien fua fpofoy e al Catai vanno, 
Marfifa alfin col bel drappello eletto 
Giunge a Lajaxzo dopo lungo affanno, 
Guidon Selvaggio in ferviiù dijìretto 
Dall* empie Donne, che dominio v*hanno^ 
Combatte con Marfifa, e aU* aer cieco 
La truna, coi compagni^ a ftarfi feco. 


CANTO DECIM.O NONO. 


I. 

Alcun non può faper da chi fia amato 
Quando felice in (u la rota fiede ; 

Però, c’ha i veri, e i fìnti amici a Iato, 
Che moftran tutti una medefma fede. 

Se poi fi cangia in trillo il lieto flato. 

Volta la turba adulatrice il piede ; 

£ quel, che di cor’ ama, riman forte^ 

Ed ama il fuo Signor dopo la morte. 


TOMO II. 


R 
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- II.V 1 

Se, come il vifo, 11 moftraflè il core, 

Tal nelle Corti è grande, e gli altri preme, 

E tal’ è in poca grazia al fuo Signore, 

Che la lor forte muteriano infieme. 

Quello umil diverria tolto il maggiore ; 

Staria quel grande infra le turbe eftreme. 

Ma torniamo a Medor fedele, e grato. 

Che in vita, e in morte ha il fuo Signore amatOk 

III. 

Cercando già ‘ nel più intricato calle 
Il Giovane infelice di lalvarfi ; 

Ma il grave pefo, ch’avea fu le fpalle. 

Gli facea ufcir tutti i partiti fcarll. 

Non conofce il pacfe, « la via felle 
E torna fra le fpine a invilupparfi. 

Lungi da lui tratto al ficuro s’ era 
L’altro, ch’avea la fpalla più leggiera. 

IV. 

Cloridan s*è ridutto, ove non fente 
Di chi fegue lo llrepito, e il rumore. 

Ma quando da Medor fi vede adente. 

Gli pare aver lafciato a dietro il core» 

Deh, come fiù {dicea) sì negligente, ' 

Deh, come fui sì di me fteffo fuore, 

Che fenza te, Medor, qui mi rrtraflì. 

Nè fappia quando, o dove io ti lafcìaiE f 

• Già, andava. 

Falle, fcdlifce, from fallire. 
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DECIMO NONO. 

V. 

Così dicendo, nella torta via 
Deir intricata felva, li ricaccia 
Ed, onde era venuto, fi ravvia, 

E torna di Tua morte in fu la traccia. 

Ode i cavalli, e i gridi tuttavia, 

E la nimica voce, che minaccia; 

Air ultimo ode il fuo Medoro, e vede. 

Che tra molti a cavallo è folo a piede. 

VI. 

Cento a cavallo, e gli fon tutti intorno, 
Zerbin comanda, e grida che fia prefoj 
L’infelice s’^gira, come un torno, 

E quanto può, fi tien da lor difefo, 

Or dietro quercia, or* olmo, or faggio, or’ orno. 
Nè fi difcofia mai dal caro pefo. 

L’ha ripofato alfin fu l’erba, quando 
Regger noi puote, e gli va intorno errando. 

vn. 

Come orfa, che l’alpeftre cacciatore 
Nella pietrofa tana alTalk’ abbia. 

Sta fopra i figli con incerto core, 

E freme in fuono di pietà, e di rabbia. 

Ira l’invita, e naturai furore 
A fpiegar l’ unghie, e a infanguinar le labbia. 
Amor la intenerifce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo l’ira. 


1t 2 


Digitizt;; by Google 



269 


CANTO 
Vili. 

Clorldan, che non fa come l’ajuti, 

E ch’eflèr vuole a morir feco ancora; 

Ma non che in morte prima il viver muti^ 
Che via non trovi, ove più d'un ne mom^ 
Mette fu l’arco un de’ Tuoi Arali acuti, 

£ nafcofto con quel si ben lavora. 

Che fora ‘ ad uno Scotto le cervellay 
£ fenza vita il fa cader di fella. 


IX. 

Volgonfl tutti gli altri a quella banda, 

Ond’era ufcito il calamo omicida; 

Intanto un’altro il Saracin ne manda. 

Perche’ 1 fecondo a lato al primo uccida. 

Che mentre in fretta a queAo, e a quel domanda. 
Chi tirato abbia l’arco, e forte grida, 

I/O Arale arriva, e gli palTa la gola, 

£ gli taglia per mezzo la parola. 

X. 

Or Zerbin, ch’era il Capitano lorc^ 

Non potè a queAo aver più pazienza ; 

Con ira, e con furor venne a Medoro 
Dicendo : Ne farai tu penitenza. 

Stefe la mano in quella diioma d’oro, 

£ Arafcinollo a fe con violenza. 

Ma come gli occhi a quel bel volto mrfe. 

Gliene venne pìetade, e non l’ucciiè. 

< Fora from forare. 
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XI. 

Il Giovinetto fi rivolfe a’pricgW, 

£ diflè : Cavalier, per lo tuo Dio, 

Non efier sì crudel, che tu mi nieghi. 

Ch’io lèppellifca il corpo del Re mio. 

Non vo’ eh’ altra pietà per me ti pieghi. 

Nè penfi che di vita abbia defio. 

Ho tanta di mia vita, e non più, cura. 

Quanta, ch’ai mio Signor dia fepoltura. ' . . 

XII. 

£ fé pur pafeer vuoi fiere, ed augelli. 

Che in te il furor fia del Teban Creonte, 

Fa lor convito de’ miei membri ; e quelli 
Seppellir lafcia del figliuol d’Almonte. 

Così dicea Medor con modi belli, 

£ con parde atte a voltare un monte, 

£ sì commofib già Zerbino avea, 

Che d’amor tutto, e dì pietade ardea. 

XIII. 

In quello mezzo un Cavalier villano. 

Avendo al Aio Signor poco rifpetto. 

Ferì con una lancia fopra mano 
Al fupplicante il delicato petto. 

Spiacque a 2^rbin l’atto crudele, e ftrano, 

Tanto più, che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì fbigottito, e fmorto, 

Che in tutto giudicò, che foflè morto. 


»3 
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XIV. 

E fe ne fdegnò in guifa, e fe ne dolfe» 

Che diflè: Invendicato già non fia.' 

E pien di mal talento fi rivolfe 
Al Cavalier, che fe rimprelà ria. 

Ma quel prefc vantaggio, c fe gli tdfe 
Dinanzi in un momento, e fuggì vìa. 
Cloridan, che Medor vede per terra. 

Salta del bofco a 4ifcoperta guerra. < ' 

XV. 

E getta l'arco, e tutto pien di rabbia 
Tra gl’inimici il fèrro Intorno gira j 
Più per mofir^ che per penfier, ch’egli abbia 
Di far vendetta, che pareggi l’ irà* 

Del proprio fangue rofièggiar la &bbia 
Fra tante fpade, e al fin venir fi mira; 

E tolto che fi fente ogni potere, 

Si lafcia a canto al foo Medor cadere.' 

XVI, 

Seguon gli Scotti, ove la guida loro 
Per l’alta felva alto di (degno mena, ^ ' ■ 

Poi che lafclato ha l’uno e l’altro Moro, 

L* un fnorto in tutto, c l’ altro vivo appena. 
Giacque gran peèzo il giovine Medoro, 
Spicciando il fangue da sì larga' verrà, ' 

Che di fua vita al fin faria venuto, ■ 

Se non fopravvenia chi gli diè ajuto. 
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XVII. 

Gli fopravvenne a cafo uqa Doa?;dIa 
Avvolta in paftorale, ed umU velie } 

Ma di reai prefenza, e in vifo b^lla, , 
D’alte maniere, e accortamente oneHe.' 
Tanto è, ch’io non ne dilE pjn novella, 

Ch’ appena riconofcer la dov^#?. . ■ 

Quefta, fenonfapete. Angelica era- , 

Del gran Can del Calai la figl^ altera. 

Poi che’ 1 fup anello Àn^ca, riebbe. 

Di che Brunel pavea teputa priva, ; _ 

In tanto, fafto, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch’ eflèr parca di tptto’ 1 mondo (chi va. 

Se ne va fola, e non fi degnerebbe ' ' 
Compagno ayea:, qu^ì più famofo viva.^. 

Si fdegna a rimembrar, che già fuo amante 
Abbia Orlando nomato, o Sacripante. 

XIX. 

E fopra ogn’ altro error via più pentita 
Era del ben, che già a Rinaldo volfe ‘‘j 
Troppo parendole elTerfi avvilita, 

Ch’a riguardar sì baffo gli occhi volfe «. 
Tanta arroganza avendo Ampr fenti,ta, 

Più lungamente comportar nqn vol(e [• 
Dove giacea Medor fi pofe al varco, 

E l’afpettò, pofto lo ftrale all’arco. 


i Volfe from volere. 

« Volfe from volgere. 
f Volfe from volere. 
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XX. 

Quando Angelica vide il giovinetto 
Languir ferito, alTai vicino a morte. 

Che del fuo Re, che giacea fenza tetto. 
Più che del proprio mal fi dolea forte, 
Infolita pietade in mezzo il petto 
Si fentì entrar per difufate porte, 

Che le fè il duro cor tenero, e molle, 

£ più quando il fuo cafo egli narroilè. 

XXI. 

£ rìvocando alla memoria l’arte, - - 
Che in India imparò già di Chirurgia, 
(Chè par che quefto Audio in quella parte 
Nobile, e degno, e di gran laude fiaj 
£ fenza molto rivoltar di carte, 

Che’l padre ai figli ereditario il dia} 

Si difpofe operar con fucco d’erbe, 

Ch’a più matura vita lo riferbe>. 

XXII. 

£ ricòrdofli che paflàndo avea 
Veduto un’erba in una piaggia amena, 
Foflè Dittamo, o foAe Panacea, 

O non fo qual di tal’eAètto piena. 

Che Aagna il fangue, e della piaga rea 
Leva ogni fpafmo, e perigliofa pena. 

La trovò non lontana, e quella colta, 
^ove lafciato avea Medor, diè volta. 

B Riferbe, riferbi, riferbare. 
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xxm. 

Nel ritornar s’incontra in un pallore, 

Che a cavallo pel bofeo ne veniva. 

Cercando una giuvenca, che già fuore - 
Duo dì di mandra, e fenza guardia giva*». 
Seco lo tralTe, ove perdea il vigore 
Medor col fangue, che del petto ufeiva ; 

£ già n’ avea di tanto il terren tinto. 

Ch’era ornai prellb a rimanere eftinto. 

' XXIV. 

Del palafreno Angelica giù feelé, 

£ feendere il paftor feco fece anche. 

Peftò con falfi l’erba, indi la prelè, 

£ fugo ne cavò fra le man bianche. 

Nella piaga n’infufe, e ne diftefe 
E pel petto, e pel ventre, e fino all’ anche; 
£ fu di tal virtù quello liquore. 

Che {lagnò il fangue, e gli tornò il vigore. 

XXV. 

£ gli diè forza, che potè falire 
Sopra il cavallo, che’l pallor condullè; 

Non però volfe indi Medor partire 
Prima, che in terra il fuo Signor non fuHè; 
£ Cloridan col Re fè feppellire, 

£ poi, dove a lei piacque, fi riduUè ; 

£d ella per pietà neU’umil cafe 
Del cortefe pallor feco rimafe. 

* Giva, andava. . 
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- XXVI. 

Nè fin che noi tornafiè in fanitade» 

Volea partir ; così di lui fè {lima. 

Tanto s’intenerì della pietade. 

Che n’ebbe, come in terra il vide prima. . - . . 
Poi viftone i coftumi, e la beltade. 

Roder fi lènti il cor d’afcofa lima: . • 

Roder fi fentì ’l core, c a poco a poco ... 
Tutto infiammato d’amoroib foco. > < ■ .. . 

XXVII. 

Stava il paftorc in aliai buona, e. bella ’ C! 
Stanza nel bofco, infra due monti piatta^. 

Con la moglie, e co’ figli ; ed ayea quella- 
Tutta di novo, e poco innanzi fatta. 

Quivi a Medoro fu per la Donzella ) i . 
La piaga in breve a fanità ritratta. , • . . 4 . ] 

Ma in minor tempo fi fentì maggiore- -- i. . : 
Piaga di quefta avere ella nel core. . 

XXVIII. 

AlTai più larga piaga, e più profonda'^ 

Nel cor fentì da non veduto ftrale, . . 

Che da’ begli occhi, e dalla tetta bionda 
Di Medoro, avventò l’Arcier, c’ha l’ale, - 
Arder fi fente, e fempre il foco abbonda, ■ 

E più cura l’altrui, che’l proprio male. 

Di fe non cura, e non è ad altro intenta, 

Ch’a rifanar chi lei fere ^ e tormenta, 

t piatta, nafcoila. k Fere, fèrilcc. 
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XXIX> 

La fua plaga più s’apre, e incrudelUGC} 
Quanto più l’altra lì riftringe, e falda: 

11 giovine lì fana, ella languifce 
Di nova febbre, or’ agghiacciata, or calda. 

Di giorno in giorno in lui beltà ftorifce j 
La mifera fi ftrugge, come falda 
Strugger di neve intempeftiva fuole. 

Che in loco aprico abbia fcoperta il Sole. 

XXX. 

Se di defio non vuol morir, bifogna 
Che fenza indugio ella fe ftelTa aiti. 

E ben le par che di quel, ch’efla agogna. 

Non fia tempo afpettar, ch’altri l’inviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna. 

La lingua ebbe non men, che gli occhi arditi j 
E di quel colpo dimandò mercede. 

Che forfè non fapendo, elfo le diede. 

XXXI. 

O Conte Orlando, o Re di CIrcaffia, 
Voftra inclita virtù, dite, che giova? 

Voftro alto onor, dite, in che prezzo fia? 

O che mercè voftro fervir ritrova ? 

Moftratemi una fola cortefia. 

Che mai coftei v’ufafle, o vecchia, o nova, 
Per ricompenfa, e guiderdone, o merto 
Di quanto avete già per lei fofferto* 
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XXXII. 

Oh, fe poteffi ritornar mai vivo, 
Q^nto ti parria duro, o Re Agricanc, 
Che già moftrò coftei sì averti a fchivo 
Con repulfe crudeli, ed inumane. 

0 Ferraù, o mille altri, ch’io non ferivo. 
Ch’avete fatto mille prove vane 

Per quella ingrata, quanto afpro vi fora 
S’a coftiù in braccio voi la vedefle orai 

XXXIII. 

Angelica a Medor la prima rolà 
Coglier lafciò, non ancor tocca innante ; 
Nè perfona fu mai sì avventurofa, 

Che’n quel giardin poteflè por le piante. 
Per adombrar, per oneftar la cofa. 

Si celebrò con cerimonie fante 
Il matrimonio, ch’aufpice ebbe Amore^ 

£ pronuba la moglie del Pallore. 

XXXIV. 

Ferfi • le nozze fotto aH’umil tetto. 

Le più fulenni, che vi potean farli j 
E più d’un mefe poi Reto a diletto 

1 duo tranquilli amanti a ricrearli. 

Più lunge non vedea del Giovinetto 
La Donna, nè di lui potea faziarli ; 

Nè per mai fempre penderli dal collo. 

Il fuo difir fenda di lui fatollo. 


> Ferii, fi fecero. 
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XXXV. 

Se ftava all’ombra, o fe del tetto ufciva, 

Avea dì, e notte il bel Giovine a lato. 

Mattina, e fera, or quella, or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato. 

Nel mezzo giorno, un’antro li copriva. 

Forfè non men di quel, cdmodo, e grato, 
Ch’ebber, fuggendo Tacque, Enea, c Dido, 
De’lor fecreti teftimonio fido. 

XXXVI. 

Fra piacer tanti, ovunque un’arbor dritto 
Vedefle ombrare, o fonte, o rivo puro, 

V’ avea fpìllo, o coltel fubito fitto. 

Così fe v’era alcun faflb men duro. 

Ed era fuori il mille luoghi fcritto, 

E così in cafa in altri tanti il muro, 

Angelica, e Medoro in vaij modi, 

Legati infieme di diverfi nodi. 

XXXVII. 

Poi che le parve aver fatto foggiorno 
Quivi, più ch’abbaftanza, fè difegno 
Di fare in India nel Calai ritorno, 

E Medor coronar del fuo bel regno. 

Portava al braccio un cerchio d’oro, adorno 
Di ricche gemme, in teftimonio, e fegno 
Del ben, che’l Conte Orlando le voleaj 
E portato gran tempo ve Tavea. 
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XXXVIII. 

Quel dono già Morgana ” a Ziliante 
Nel tempo, che nel lago afcofo il tenne j 
Ed eflb, poi eh’ al padre Monodante 
Per opra, e per virtù d’ Orlando venne. 

Lo diede a Orlando: Orlando, ch’era amante. 
Di porfi al braccio il cerchio d’or foftennei 
Avendo difegnato di donarlo 
Alla Regina fua, di ch’io vi parlo. 

XXXIX. 

Non per amor del Paladino, quanto 
Perchè era ricco, e d’artifìcio egregio. 

Caro avuto l’avea la Donna, tanto 
Che più non fi può aver cofa di pregio. 

Se lo ferbò nell’Ifola del pianto. 

Non fo già dirvi con che privilegio. 

Là dove efpofta al marin Moftro nuda 
F u dalla gente inofpitale, e cruda. 

XL. 

Quivi non fi trovando altra mercede, 

Ch’ai buon pallore, ed alla moglie deffi ", 

Che ferviti gli avea con sì gran fede 
Dal dì, che nel fuo albergo fi fur melE { 

Levò dal braccio il cerchio, e glielo diede, 

E volfe per fuo amor, che io tcnelli ". 

Indi faliron verfo la montagna. 

Che divide la Francia dalla Spagna. 

*" Quel dono già Morgana, 8cc. Morgana was thè 
fairy of riches: Zìliantes was fon of Monodant beloved 
by Morgana, who detained him in ber fubterraneou*' 
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XLL 

Dentro a V alenza, o dentro a Barcellona 
Per qualche giorrlo avcan penfato porli. 

Fin che accadeflè alcuna nave buona. 

Che per Levante apparecchialTe a feiorfi. 

Videro il mar feoprir folto a Girona 
Nel calar giù delli montani dorfi, 

E corteggiando a man finiftra il lito, 

A Barcellona andar pel cammin trito. 

XLII. 

Ma non vi giunfer prima che un’uom pazzo 
Giacere trovaro in fu l’eftreme arene: 

Che, come porco di loto, e di guazzo 
Tutto era brutto, e volto, e petto, e fchiene. 
Cortui ii fcagliò loc, come cagnazzo 
Ch’aflàlir forertier fubito viene, 

E diè lor noja, e fu per far lor feorno j 
Ma di Marrtfa a ricontar vi torno. 

XLUL 

Di Marlìfa, d’Artolfo, d’Aquilante, 

Di Grifone, e degli altri io vi vo’dire. 

Che travagliati, e con la morte innante 
Mal fi poteano incontra il mar fchermire ; 

Chè fempre più fuperba, e più arrogante, 

Crefeea Fortuna le minacce, e l’ire : 

E già durato era tre dì lo fdegno. 

Nè di placarfi ancor moftrava fegno. 

palace, and he was delivered from his captinty bj thè 
courage of Orlando. 

“ Deflì, dclTe. « Teneflì, tcnclTe. 
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XLIV. 

Caftello, c ballador f fpezza, e fracaflk 
L*onda nimica, e’I vento ognor più fiero. 

Se parte ritta il verno pur ne lafla. 

La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 

Chi fta col capo chino in una caflà, 

Su la carta appuntando il Tuo fentiero, 

A lume di lanterna piccolina, 

£ chi col torchio giù nella fentina. 

XLV. 

Un fotto poppe, un’altro fotto prora 
Si tiene innanzi l’oriuol da polve; 

£ torna a rivedere ogni mezz’ora, 

Quanto è già corfo, ed a che via fi volve. 

Indi ciafcun con la Tua carta fuora 
A mezza nave il Tuo prer rifotve. 

Là, dove a un tempo i Marinari tutti 
Sono a configlio dal padron ridutti. 

XLVI. 

Chi dice : Sopra Limifsò <i venuti 
Siamo, per quel che io trovo alle feccagne';. 

Chi di Tripoli appreffo i fafli acuti. 

Dove il mar le più volte i legni fragne. 

Chi dice : Siamo in Satalia perduti, 

Per cui più d’un nocchier fofpira, e piagne. 
Ciafcun fecondo il parer fuo argomenta. 

Ma tutti ugual timor preme, c fgomenta. 

P Ballador, ballatojodi nave: deck. 

4 LimifTo, a place fo called on thè confines of Africa 
»ear Egypt. 

* Scccagna fecca: a bank of quickfand. 
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XLVII. 

Il terzo giorno con maggior difpetto 
Gli aflàle il vento, e il mar più irato freme. 

£ l’ un ne fpezza, e portane il trinchetto, 

E’I timon l’altro, e chi lo volge infieme. 

Ben’ è di forte, e di marmoreo petto, . 

E più duro, ch’acciar, chi ora non teme. 

Marfifa che già fu tanto ficura. 

Non negò, che quel giorno ebbe paura. 

XLVIII. 

Al monte Sinaì fu peregrino, 

A Galizia promedò, a Cipro, a Roma, 

Al Sepolcro, alla Vergine d’Ettino*, 

E fe celebre luogo altro fi noma. 

Su’l mare intanto, e fpeflb al ciel vicino 
L’aiHittò, e conquafiato legno toma. 

Di cui per men travaglio avea il Padrone 
Fatto l’arbor tagliar dell’artimone 

XLIX. 

E colli “, e cade, e ciò che v’è di grave. 

Citta da prora, e da poppa, e da fponde, 

E fa tutte fgombrar camere, e giave *, 

E dar le ricche merci all’ avide onde. 

Altri attende alle trombe, e a tor di nave 
L’ acque importune, e il mar nel mar rifonde; 
Soccorre altri in fcntina, ovunque appare 
Legno da legno aver fdrufcito il mare. 

» Alla Vergine d'Ettino. This noble tempie, dedi- 
cateti to thè Virgin Mary, was either fìtuated near Aqui- 
leia, and derivcd its name from a rock called Uttino, or 
was a Church rcnowncd for miracles in CanUia near Tino. 

c Artimone e la maggior vela, che abbia la nave: thè 
mizen &il. 

TOMO II. S 
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L. 

Stero in quefto travaglio, in qtiefta pena 
Ben quattro giorni, e non avean più fcherroaj^ 
E n’avria avuto il mar vittoria piena. 

Poco più, che’l furor teneflè fermo. 

Ma diede fpeme lor d’aria ferena 
La difiata luce di Santo Ermo r; 

Che in prua fu una cocchina ® a por fi venne, 
Chè più non v’ erano arbori, nè anterfne. 

LI. 

Veduto fiammeggiar la bella face, 
S’inginocchiaro tutti i naviganti ; 

E domandano il mar tranquillo, e pace. 

Con umidi occhi, e con voci tremanti. 

La tempefta crudel, che pertinace 
Fu fino allora, non andò più innanti. 

Maeftro *, e Traverfia più non molefta, 

E tiranno del mar Libeccio refta. 


LU. 

Quefto refta fui mar tanto poffènte, 

E dalla negra bocca in modo efala. 

Ed è con lui sì rapido il torrente 
Dell’agitato mar, che in fretta cala. 

Che porta il legno più velocemente. 

Che pellegrin falcon mai faceffi; ala, 

Con timor del nocchier, ch’ai fin de! mondo ' 
Non lo trafporti, o rompa, o cacci al fondo. 


• Colli, carichi, o fardelli di mercanzia: bales. 

* Giara, parte del naviglio, whcrc merchandifes are 
1%pt. 

y La efifiata luce di Santo Ermo. It js thè conftant 
opinion of thè deluded ttiariirers in Italy, that fuch light 
thè pledge of approaching cairn, as a mark of ùnvvr 


Digilized by Google 



DECIMO NONO. 275 
Lin. 

Rimedio a quefto il buon nocchier ritrova, 

Che comanda gittar per poppa fpere \ 

£ caluma ‘ la gomena, e fa prova 
Di duo terzi del corfo ritenere. 

Quefto configlio, e più l’augurio giova 
Di chi avea accefo in proda le lumiere j 
Quefto il legno falvò, che pcria forfè, 

£ fe che in alto mar ficuro corfe. 

LIV. 

Nel golfo di Lajazzo in ver Soria 
Sopra una gran Città fi trovò forto, 

E si vicino al lito, che feopria 
L’uno, e l’altro caftel, che ferra il porto. 

Come il padron s’accorfe della via, 

Che fatto avea, ritornò in vifo fmorto ; 

Chè nè porto pigliar quivi volea. 

Nè ftare in alto, nè fuggir potea. 

LV. 

Nè potea ftare in alto, nè ftiggire, 

Chè gli arbori, e T antenne avea perdute. 

Eran tavole, e travi dal ferire 
Del mar fdrufeite, macere, e (battute. 

E’I pigliar porto era un voler morire, 

O perpetuo legarli in fervitute : 

Chè riman ferva ogni peiTona, o morta. 

Che quivi errore, o ria fortuna porta. 

from Saint Ermo, -who is wor&ipped at Gaeta, a city in 
terra di lavoro: but realy accorcUnz to Philoibphers, ia 
nothing eliè than clc«±ricity after thè tcmpeft attraÓcd 
by thè timber. 

> Cocchina, a fmaU i»ece of timber. 

s 2 
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LVI. 

Lo ftare in dubbio era con gran periglio,' 

Che non faliflèr genti della Terra 
Con legni armati, e al fuo defler di piglio. 

Mal’ atto a ftar fui mar, non eh’ a far guerra. 
Mentre il padron non fa pigliar configlio. 

Fu domandato da quel d’Inghilterra, 

Che gli tenea sì l’animo fofpefo, 

E perchè già non avea il porto prefo. 

LVII. 

Il padron narrò lui, che quella riva 
Tutta tcnean le femmine omicide. 

Di cui l’antica legge ognun ch’arriva. 

In perpetuo tien fervo, o che l’ uccide : 

E quella forte folamente fchiva 

Chi nel campo dieci uomini conquide <*; 

E poi la notte può aflàggiar nel letto 
Dieci Donzelle con carnai diletto. 

Lvni. 

E fe la prima prova gli vien fatta, 

E non fornifea la feconda poi, 

Egli vien morto ; e chi è con lui fi tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi. 

Se di far l’uno, e l’altro è perfona atta. 

Impetra libertade a tutti i fuoi ; 

A fc non già, c’ha da rèftar marito 
Di dieci Donne, elette a fuo appetito. 

f * Maeftto, nòrth’weft wind : traverfia, termine mari- 
narefeo, a tempeft. 

>> Spere fono cofe legate inficme e gittate in mare per 
rattenere il corfo della nave, Haulfcr. 

« Calumare la gomona, to veer thè cable. 

<• Conquide, conquidere, vincere. 
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LIX. 

Non potè udire Adolfo fenza rifa 
Della vicina Terra il rito ftrano. 

Sopravvien Sanfonetto, e poi Marfìfa, 

Indi Aquilante, e feco il fuo germano. 

Il padron parimente lor divifa 
La caufa, che dal porto il tien lontano. 

Voglio (dicea) che innanzi il mar m’ affoghi, 
Ch’io fenta mai di fervitude i gioghi. 

LX. 

Del parer del padrone i marinari, 

E tutti gli altri naviganti furo. 

Ma Marfìfa, e i compagni eran contrari, 

Chè più che Tacque, il lito avean fìcuro. 

Via più il vederfi intorno irati i mari. 

Che cento mila fpade era lor duro.- ' 

Parea lor quefto, e ciafcun’ altro loco. 

Dove arme ufar potean, da temer poco. 

LXI. 

Bramavano i guerrier venire a proda," 

Ma con maggior baldanza il Duca Inglef^ 

Che fa, come del corno il rumor s’oda. 

Sgombrar d’ intorno fi farà il paefe : 

Pigliare il porto Tuna parte loda, 

E l’altra il biafma, e fono alle contefe: 

Ma la più forte in guifa il padron ftringe. 

Ch’ai porto, fuo mal grado, il legno fpinge. 
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i.xn. 

Già) quando prima s’ erano alla villa 
Della Città crudel fu’l mar fcoperti. 

Veduto aveano una galea provvifta 
Di molta ciurma) e di nocchieri efperti 
Venire al dritto a ritrovar la trilla 
NavC) confufa di configli incerti ; 

Che l’alta prora alle fue poppe ballè 
Legando, fuor deiretppio mar la trallè. 

LXIII. 

Entrar nel porto rimorchiando, e a forza 
Di remi più, che per favor di vele, 

Però che l’alternar di poggia, e d’orza 
Avea levato il vento lor crudele. 

Intanto ripigliar la dura fcorza 
I Cavalieri, e il brando lor fedele ; 

Ed al padroi^, ed a ciafcun, che teme. 

Non celfa^ dar co’ lor conforti fpeme. 

LXIV. 

Fatto è il porto a fembianza d’una Luna, 

£ gira più di quattro miglia intorno; 

Seicento paflì è in bocca ; ed in ciafcuna 
Parte, una rocca ha nel finir del corno. 

Non teme alcuno aflalto di Fortuna, 

Se non quando li vien dal Mezzogiorno. 

A guifa di teatro fe gli ftende 

La Città a cerco e verfo il poggio afcende. 

c A cerco, voce poetica, a cerchio, in giro, intorno. 
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LXV. 

Non fu quivi sì tofto il legno forto, 

(Già l’avvifo era per tutta la Terra) 

Che fur fei mila femmine fui porto 
Con gli archi in mano in abito di guerra ; 

E per tor della fuga ogni conforto, 

Tra runa rocca, e l’altra il mar li ferra; 

Da navi, e da catene fu rinchiufo. 

Che tenean Tempre inllrutte a cotal’ufo. 

LXVL 

Una, che d’anni alla Cumea d’Apollo 
Potea uguagliarli, e alla madre d’Ettorre, 

Fè chiamare il padrone, e domandrdlo. 

Se fi volean lafciar la vita torre, 

O fe voleano pure al giogo il collo. 

Secondo la coftuma, fottoporre. 

Degli due l’ uno aveano a torre, 0 quivi 
Tutti morire, o rimaner cattivi, 

LXVII. 

Gli è ver (dicea) che s’ uom li ritrovallè 
T ra voi così animofo, e così forte. 

Che contra dieci nollri uomini ofaflè 
Prender battaglia, e delTe lor la mofte, 

£ far con dieci femmine baftallè 
Per una notte ufficio di conforte. 

Egli li riroarria Principe noftro, 

E gir ^ voi ne potrefte al cammin vollro. 

f Gir, andare. 
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LXVIII. 

E farà In voftro arbitrio il reftare anco. 
Vogliate, o tutti, o parte; ma con patto. 
Che chi vorrà reftare, e reftar franco, 
Marito fia per dieci femmine atto. 

Ma quando il guerrier voftro pofTa manco 
Dei dieci, che gli fian nimici a un tratto, 
O la feconda prova non fornifea, 
Vogliam, voi fiate fchiavi, egli perifea. 

LXIX. 

Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei Cavalier, trovò baldanza ; 

Che ciafeun fi tenea tal feritore. 

Che fornir l’uno, e l’altro avea fperanza ; 
Ed a Marfifa non mancava il core 
(Benché non atta alla feconda danza) 

Ma dove non raitaflè la natura. 

Con la Ipada fupplir ftava ficura. 

•LXX. 

Al padron fu commefla la rllpofta. 
Prima conchiulà per comun configlio, 
Ch’avean chi lor potria di fe a lor porta 
Nella piazza, e nel letto far periglio. 
Levan le offefe, ed il nocchier s’ accorta. 
Getta la fune, e le fa dar di piglio, 

E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Efcpno armati, e tranno i lor deftrieii. 
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LXXI. 

E quindi van per mezzo la Cittade, 

E vi ritrovan le Donzelle altere 
Succinte cavalcar per le contrade. 

Ed in piazza armeggiar, come guerriere. 

Nè calzar quivi fpron, nè cinger fpade. 

Nè cofa d’arme pon gli uomini avere. 

Se non dieci alla volta, per rifpetto 
Dell’antica cpftuma ch’io v’ho detto. 

LXXII. 

Tutti gli altri alla fpola s, all’ago, al fiifo, 

Al pettine, ed al nafpo fono intenti. 

Con vefti femminil, che vanno giufo 
Inhn’al piè, che gli fa molli, e lenti. 

Si tengono in catena alcuni, ad ufo 
D’arar la terra, o di guardar gli armenti. 

Son pochi i mafchi, e non fon ben, per mille 
Femmine, cento fra cittadi, e ville. 

LXXIII. 

Volendo torre i Cavalieri a forte 
Chi di lor debba per comune fcampo 
L’una decina in piazza porre a morte, 

£ poi l’altra ferir nell’altro campo; 

Non difegnavan di Marfifa forte. 

Stimando che trovar doveflè inciampo > 

Nella feconda gioftra della fera, 

Ch’ad averne vittoria abil non era, • 

8 Spola, aihuttle: nafpo, arcel. 
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LXXIV. 

Ma con gli altri eflèr volle ella fortita. 

Or fopra lei la forte in fomma cade. 

Ella dicea, prima v’ho a por la vita. 

Che v’abbiate a por voi la libertade. 

Ma quella fpada (e lor la fpada addita, 

Che cinta avea) vi do per flcurtade. 

Ch’io vi fciorrò tutti gl’intrichi al modo, 

Che fè Aleflkndro il Gordiano nodo. 

LXXV. 

Non vo’mai più, che foreftier fi lagni 
Di quefta Terra, fin che’l mondo dura. 

Così diffe ; e non poterò i compagni 
Torle quel, che le dava Tua ventura. 

Dunque, o che in tutto perda, o lor guadagni 
La libertà, le lafciano la cura. 

Ella di pìaftre già guernita, e maglia, 
S’apprefentò nel campo alla battaglia. 

LXXVI. 

Gira una piazza al fommo della Terra, 

Di gradi a federe atti intorno chiufa. 

Che folameate a gioftre, a fimil guerra, 

A cacce, a lotte, e non ad altro s’ufa. 

Quattro p>orte ha di bronzo, onde fi ferra : 
Quivi la moltitudine confufa 
Dell’ armigere femmine fi traflè, 

£ poi fu detto a Marfifa, ch’entrafiè. 
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Lxxvn. 

Entrò Marfifa fu un dcftrier leardo. 

Tutto fparfo di macchie, e di rotelle >>, 

Di picciol capo, e d’animofo fguardo. 

D’andar fuperbo, e di fattezze belle. 

Pe’l maggiore, e più vago, e più gagliardo 
Di mille, che n’avea con briglie, e felle 
Scelfe in Damafco, e realmente ornoUo, 

Ed a Marfifa Norandin donollo. 

Lxxvm. 

Da Mezzogiorno, e dalla porta d’Auftro 
Entrò Marfifa ; e non vi flette guari. 
Ch’appropinquare, e rifonar pel clauflro 
Udì di trombe acuti fuoni, e chiari ; 

E vide poi di vcrfo il freddo plauftro ‘ 

Entrar nel capnpo i dieci fum contrari. 

11 primo Cavalier, eh’ apparve innante. 

Di valer -tutto il refto avea fembiante. 

LXXIX. 

Quel venne in piazza fopra un gran deftriero, 
Che fuor che in fronte, e nel piè dietro manco, 
Era più che mai corvo, ofeuro, e nero ; 

Nel piè, e nel capo avea alcun pelo bianco. 

Del color del cavallo il Cavaliero 
Veftito, volea dir, che come manco 
Deir ofeuro era il chiaro, era altrettanto 
U rifo in lui, verfo l’ ofeuro pianto. 

Rotelle, little fpote; 

* Di verfo il freddo plauftro. Plauftro, v. 1. Charles* 
wain ncar thè nortb pole : towards thè north fide. 
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LXXX. 

Dato che fu della battaglia il fegno, 
Nove guerrier l’afte chinaro a un tratto. 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a fdcgn 
Si ritirò, nè di gioftrar fece atto. 

Vuol eh’ alle leggi innanzi di quel Regno, 
Ch’alia Aia cortefia fia contrafatto. 

Si trae da parte, e fta a veder le prove, 
Ch’una fol’afta farà contro a nove. 

LXXXI. 

Il deftrier, ch’avea andar trito, e foave,. 
Portò all’incontro la Donzella in fretta. 
Che nel corfo arreftò lancia sì grave. 

Che quattro uomini avriano appena retta. 
L’ avea pur dianzi al difmontar di nave 
Per la più falda in molte antenne eletta. 

Il fier fembiante, con ch’ella fi moflè. 

Mille facce imbiancò, mille cor fcolle. 

LXXXII. 

Aperfe al primo, che trovò, sì il petto. 
Che fora ‘ affai, che folle ftato nudo j 
Gli pafsò la corazza, e il foprappetto. 

Ma prima un ben ferrato, e groifo feudo ; 
Dietro alle fpalle un braccio il ferro netto 
Si vide ufeir,, tanto, fu il colpo crudo. 

Quel Atto nella lancia a dietro lalla, 

£ fopra gli altri a tutta briglia palla ; 

k Trae, verbo trarli da parte, ; to draw afide. 

J Fora, làrcbbe. 
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LXXXIII. 

E diede d’urto a chi venia fecondo, 

Ed a chi terzo sì terribil botta. 

Che rotto nella fchiena ufclr del mondo 
Fè l’uno, e l’altro, e della fella a un’otta™; 

Sì duro fu rincontro, e di tal pondo. 

Sì ftretta infiemc ne venia la frotta. 

Ho veduto bombarde " a quella guifa 
Le fquadre aprir, che fè lo ftuol Marfifa. 

LXXXIV. 

Sopra di lei più lance rotte furo ; 

Ma tanto a quelli colpi ella fi mofie. 

Quanto nel gioco delle cacce ® un muro 
Si mova a’ colpi delle palle grolle. 

L’ ulbergo fuo di tempra era sì duro, 

Che non gli potean centra le percoflè ; 

E per incanto al foco dell’ Inferno 
Cotto, e temprato all’acqua fu d’Averno. 

LXXXV. 

Al fin del campo il deftrier tenne, e volle 1», 

E fermò alquanto ; e in fretta poi lo fpinfe 
Incontra gli altri, e fbaragliolli, e fciolfe ; 

E di lor fangue infin’ all’ elfa 1 linfe. 

All’uno il capo, all’altro il braccio tolfe, 

E un’altro in guifa con la fpada cinfe, 

Che’l petto in terra andò col capo, ed ambe 
Le braccia, e in fella il ventre era, e le gambe. 

«n A un’otta, at onc lime, 

" Bombarde, forta di cannone ; a bombard. 

0 Nel gioco delle cacce; pallacorda, tennis play. 

P Volfc from volgere. 

1 Klfa, thè hilt of a fword. 
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CANTO 

LXXXVI. 

Lo partì, dico, per dritta mifura 
Delle code, e dell’ anche alle confine, 

£ lo fe rimaner mezza figura ; 

Qual dinanzi alle immagini divine 
Porte d’argento, e più di cera pura, 

Son da genti lontane, e da vicine, 

Ch’a ringraziarle, e fciorre il voto vanno 
Delle domande pie, ch’ottenute hanno. 

LXXXVII. 

Ad uno, che fuggia dietro fi mife. 

Nè fu a mezzo la piazza, che lo giunfe ; 
E’I capo, e’I collo in modo gli divife. 

Che medico mai più non lo raggiunfe. 

In fomma tutti, un dopo l’altro, uccife, 

O ferì sì, ch’ogni vigor n’emunfe. 

E fu ficura, che levar di terra 

Mai più non fi potrian per farle guerra. 

LXXXVIIL 

Stato era il Cavalier fempre in un canto. 
Che la decina in piazza avea condotta ; 
Però che contra un folo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli parve iniqua, e brutta: 
Or che per una man torli da canto 
Vide sì torto la compagnia tutta. 

Per dlmortrar, che la tardanza forte 
Cortefia fiata, e non timor, fi morte. 

« 
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LXXXIX. 

Con man f% cenno di volere, innand. 
Che faccllè altro, alcuna cofa dir* ; 

E non penfando in sì viril fembiantty 
Che S’aveflè una vergine a coprire. 

Le diflè : Cavaller, ornai di tanti 
Effer dei ftanco, c’hai fatto morire j 
E s’io volefii più di quel che fei. 

Stancarti ancor, difcortefla farei. 

XC. 

Che ti ripofi iniìno al giorno novo, 

E doman tornì in campo, ti concedo.- 
Non mi fia onor fe teco oggi mi provo. 
Che travagliato, c laflb efler ti credo. 

Il travagliare in arme non m’è novo. 

Nè per sì poco alla fatica cedo, 

(Diflc Marfifa) e fpero, eh’ a tuo cotto 
Io ti farò di quetto avveder tofto. 

XCI. 

Della cortefe offerta ti ringrazio ; 

Ma ripofare ancor non mi bifogna ; 

E ci avanza del giorno tanto fpazio, 

Ch’ a porlo tutto in oiio è pur vergogna. 
Rifpofc il Cavalier : Fofs’io sì (kzio 
D’ ogn’ altra cofa, che’ 1 mio core agogna. 
Come t’ ho in quetto da faziar ; ma vedi, 
Che non ti manchi il dì più che non credi. 
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CANTO 

XCII. 

Così difle egli, c fè portare in fretta 
Due groflè lance, anzi due gravi antenne; 
Ed a Marfifa dar ne fè l’eletta, 

Tolfe l’altra per fe, che in dietro venne. 

Già fono in punto, ed altro non s’afpetta, 
Ch’ un’ alto fuon, che lor la gioftra accenne''. 
Ecco la terra, e l’aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo fuon di tromba. 

xeni. 

Trar fiato, bocca aprire, o batter’ occhi 
Non fi vedea de’ riguardanti alcuno; 

Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De’ duo campioni, intento era ciafeuno. 
Marfifa, acciò che dell’arcion trabocchi. 

Sì che mai non fi levi il Guerrier bruno. 
Drizza la lancia ; e il Guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfifa a morte. 

XCIV^. 

Le lance ambe di fecco, e fottil falce. 

Non di cerro fembrar ’ groflb, ed acerbo, 
Così n’ andare i tronchi fino al calce; 

E l’incontro ai deftrier fu sì fuperbo. 

Che parimente parve da una falce 
Delle gambe eflèr lor tronco ogni nerbo. 
Caddero ambi ugualmente ; ma i campioni 
Fur prefti a difbrigarfi dagli arcioni*. 

» Accenne, accenni, accennare. 

* Sembrar, fembrarono. 

* Arcioni, faddles. 
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XCV. 

A mille Cavalier alla Aia vita 
Al primo Incontro avea la fella tolta 
MarAfa, ed ella mai non n’era ufcita, 

E n’ufcì (come udite) a quefta volta. 

Del cafo tirano non pur (bigottita, 

Ma quafx fu per rimanerne ftolta. 

Parve anco Arano al Cavalier dal nero, 

Che non folea cader già di leggiero. 

XCVI. 

Tocca “ avean nel cader la terra appena. 
Che furo in piedi, e rinovar * P aflalto. 

Tagli, e punte a furor quivi fi mena, 

Quivi ripara òr feudo, or lama, or falto. 
Vada la botta vota, o vada piena. 

L’aria ne Aride, e ne rifuona in alto. 

Quegli elmi, quegli ufterghi, quegli feudi 
MoArar, che erano faldi più che incudi. 

XCVII. 

Se dell’afpra Donzella il braccio è grave. 
Nè quel del Cavalier nimico è lieve. 

Ben la mifura ugual l’un dall’altro bave 
Quanto appunto 1* un dà, tanto riceve. 

Chi vuol due fiere audaci anime brave. 
Cercar più là di queAe due non deve ; 

Nè cercar più deArezza, nèipiù pofla ; 

Chè n’han tra lor, quanto più aver fi polTa. 

“ Tocca, toccata. 

* Rinnovar, rinnovarono: Moftrar, raoftraroBO. 
y Have for ha. 

TOMO II. T 
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xcvin. 


Le Donne, che gran pezzo mirato hanno 
Continuar tante percofle orrende, 

E che nei Cavalier fegno d’affanno, 

E di ftanchezza ancor non fi comprende, 
Dc’duo miglior Guerrier lode lor danno. 

Che fien tra quanto il mar fue braccia ftende. 
Par lor che fe non foffer più che forti, 

Efièr dovrian fol del travaglio morti. 


XCIX. 

Ragionando tra fe dicca Marfifa : 

Buon fu per me, che coftui non fi moflè ; 
Ch’andava a rifchio di reftarne uccifa. 

Se dianzi flato coi compagni foffe. 
Quando Io mi trovo appena a quella guifa 
Di potergli llar contro alle percofle. 

• Così dice Marfifa ; e tutta volta 
Non reila di menar la fpada in volta. 


C. 

Buon fu per me (dicea quell’ altro ancora) 
Che ripofar coflui non ho lafciato ; 

Difender me ne pofTo a fatica ora. 

Che dalla prima pugna è travagliato. 

Se fin’ al novo dì facea dimora 
A ripigliar vigor, che^ farla flato ? 

Ventura ebbi io, quanto più poflà averfi. 
Che non voleflè tor quel, ch’io gli ofterfi. 
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CI. 

La battaglia durò fino alla fera ; 

Nè chi aveflè anco il meglio era palelè. 

Nè l’un, nè l’altro più Tenia lumiera 
Saputo avria, come fchivar le offefe : 

Giunta la notte^ all’inclita Guerriera 
Fu primo a dire il Cavalier cortefe; 

Che farem, poi che con ugual fortuna 

N’ha fopraggiuUti la notte importuna ? . . ^ 

CII. 

Meglio mi par, che’l viver tuo prolunghi 
Almeno infino a tanto, che s’aggiorni. 

Io non polTo concederti, che aggiunghi 
Fuor eh’ una notte picciola ai tuoi giorni. 

E di ciò, che non gli abbi aver più lunghi, 

La colpa fopra me non vo’che torni : 

Torni pur fopra alla fpietata legge 

Del fello femminil) che’l loco regge. • •• 

CHI. 

Se di te duoimi, e di quell’ altri tuoi, 

Lo fa colui, che nulla colà ha ofeura. 

Co’ tuoi compagni llar meco tu puoi. 

Con altri non avrai ’llanza licura; 

Perchè la turba, a cui i mariti Tuoi 
Oggi uccifi hai, già contra te congiura. 

Ciafeun di quelli, a cui data hai la morte. 

Era di dieci femmine conforte. 


T 2 
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CANTO 

CIV. 

Del danno, c’han da te ricevut’oggi, 

Difian novanta femmine vendetta. 

Sì che fe meco ad albergar non poggi, 

Quefta notte aflalito efler t’afpetta. 

Diflè Marfifa: Accetto che m’alloggi 
Con ficurtàj che non fia men perfetta 
In te la fede, e la bontà del core. 

Che fia l’ardire, e il corporal valore. 

CV. 

Ma che t’ increfca, che m’ abbi ad uccidere. 
Ben ti può increfcer anco del contrario. 

Fin qui non credo che l’abbi da ridere. 
Perch’io fia men di te duro avverfario. 

O la pugna feguir vogli, o dividere, 

O farla all’uno, o all’altro luminarlo^ 

Ad ogni cenno pronta tu m’avrai, 

£ come, ed ogni volta, che vorrai i 

evi. 

Così fu differita la tenzone 
Fin che di Gange ufeiflè il novo albóre ; 

£ fi reftò fenza conclufione. 

Chi d’effi duo guerrier fofle il migliore. 

Ad Aquilante venne, ed a Grifone, 

£ cosi agH altri il liberal Signore ; 

E li pregò, che fino al novo giorno 
PiacelTe lor di far feco foggiorno. 
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CVII. 

Tenner T invito fenza aletin fofpetto. 
Indi a fplendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti faliro, ov’era un reai tetto 
Diftinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarfi dell’ elmetto 
Mirandofi reftaro® i combattenti ; 

Chc’l Cavalier (per quanto apparea fuora) 
Non eccedeva i diciotto anni ancora. 

CVIII. 

Si meraviglia la Donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia; 

Si meraviglia l’altro, eh’ alle chiome 
S’avvede con chi avea fatto battaglia ; 

E fi domandan l’un con l’altro il nome; 
E tal debito tofto fi ragguaglia : 

Ma come fi nomaffe il giovinetto. 
Nell’altro Canto ad afcoltar v’afpetto. 


• Refiar, reftarooo. 
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Gutdon con gli altri efcon dal trip loco, 

E /caccia ognun d'Aplfo il fiero corno. 
Indi egli dà tutta la Terra al foco, 

E va poi jol cercando il mondo attorno. 
Marfifa per Gabrina in Francia a gioco 
Da Zerbin tolta, a lui fa danno, e /corno, 
E lo fa guida di Gabrina fella. 

Da cui prima notizia ha d 'ifabella. 


.CANTO VENTESIMO. 

I. 

Le Donne antiche hanno mirabil 
Fatto nell’ arme, e nelle facre Mufe j 
E di lor opre belle; e gloriofe 
Gran lume iri tutto il mondo fi diffufe. 

ArpaliceS e Camilla fon faqiofe. 

Perchè in battaglia erano efperte, ed ufe. 

Saffo, e Corinna, perchè furon dotte. 

Splendono illuftri, c mai npn veggon notte. 

* Arpalice was a warlike virgin of Thrace, who with 
a faiall army fet at liberty ber fathcr made prifoncr by 
thè Scythians. 

. '*'4 
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II. 

Le Donne fon venute in eccellenza 
Di ciafcun’arte, ove hanno pofto cura; 

E qualunque all’iftorie abbia avvertenza. 
Ne fente ancor la fama non ofcura. 

Se’I mondo n’è gran tempo flato fenza, 
Non però fempre il marinfluflò dura; 

£ forfè afcofi han lor debiti onori 
L’invidia, o il non faper degli fcrittori. 

III. 

Ben mi par di veder ch’ai fecol noftro 
Tanta virtù fra belle Donne emerga. 

Che può dar’ opra a carte, ed ad inchioftro 
Perchè ne’ futuri anni fi difp>erga; 

E perchè odiofe lingue, il mal dir voftro 
Con voftra eterna infamia fi fommerga ; 

E le lor lòde appariranno in guifa. 

Che di gran lunga avanzerai! Marlìfa. 

IV. , 

Or pur tornando a lei : Quella Donzella 
Al Cavalier, che l’usò cortefia, 

DeirelTer fuo non nega dar novella. 
Quando elfo a lei voglia contar chi fia. 
Sbrigofli toflo del fuo debito ella. 

Tanto il nome di lui faper difia. 

Io fon (dilTe) Marfifa ; e fu affai quello, 
Chè fi fapea per tutto’ 1 mondo il refto. 
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V. 

L’altro comincia, poi che tocca a lui. 

Con più proemio a darle di fe conto. 

Dicendo ; Io credo che ciafcun di vui ^ 

Abbia della mia ftirpe il nome in pronto ; 

Che non pur Francia, e Spagna, e i vicin fui, 

Ma l’India, l’Etiopia, e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramonte, 

Onde ufcì il Cavalier, ch’uccife Almonte. 


VI. 

E quel eh’ a Chiariello, e al Re Mambrìntt 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. 

Di quello fangue, dove nell’Eufmo 
L’Iftro ne vien con otto corna, o dicce. 

Al Duca Amone, il qual già peregrino 
Vi capitò, la madre mia mi fece ; 

£ l’anno è ormai, ch’io la lafciai dolente. 
Per gire ' in Francia a ritrovar mia gente.- 

VII. 

Ma non potei finire il mio viaggio. 

Che qua mi fpinfe un tempeftofo Noto. 

Son dieci meli, o più, che Ranza v’ aggio 
Chè tutti i giorni, e tutte l’ore noto. 
Nominato fon’ io Guidon Selvaggio, 

Di poca prova ancora, e poco noto. 

Uccifi qui Argilon da Melibea 
Con dieci Cavalier, che feco avea. 

*> Vui for voi: fui for fuot. 

* Gire, andare. 

Aggio for ho, avere. 
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CANTO 

Vili. 

Feci la prova ancor delle Donzelle, 
Così n’ho dieci a’ miei piaceri allato; 

£d alla (celta mia Ibn le più belle, 

£ fon le più gentil di quello flato ; 

E quefte reggo, e tutte l’ altre; ch’elle 
Di fe m’hanno governo, e fcettro dato. 
Così daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna sì, che la decina ancida. 

IX. 

I Cavalier domandano a Guidone, 
Come ha sì pochi mafchi il tenitore, 

E s’alle mogli hanno fuggezzione, 

Come effe l’han negli altri lochi a loro. 
Biffe Guidoni Più volte la cagione 
Udita n’ho, dapoi che qui dimoro; 

E vi farà (fecondo ch’io l’ho udita) 

Da me, poiché v’aggrada, riferita. 

X, 

AI tempo, che tornar * dopo anni venti 
Da Troja i Greci (che durò l’affedio 
Dieci e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar, che le lor donne alli tormenti 
Di tanta affenza, avean prefo rimedio. 
Tutte s’ avean giovani amanti eletti 
Per non fi raffreddar fole nei letti. 

* Tornar, tornarono: trovar, trovarono. 


Digitized by Coogle 



VENTESIMO. 299^ 

XI. 

Le cafe lor trovato i Greci piene 
Degli altrui figli, e per parer comune 
Perdonano alle mogli j che fan bene 
Che tanto non potean viver digiune j 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarfi altre fortune; 

Chè tollerar non vogliono i mariti. 

Che più alle fpefe lor fieno nutriti. 

XII. 

Sono altri efpofti, altri tenuti occulti 
Dalle lor madri, e foftenuti in vita. 

• In varie fquadre quei, eh’ erano adulti, 

Feron chi qua, chi là, tutti partita. 

Per altri l’arme fon, per altri culti ^ 

Gli ftudj, e Parti, altri la terra trita; 

Serve altri in Corte, altri è guardian di gregge. 
Come piace a colei, che qua giù regge. 

XIU. 

Partì fra gli altri un giovinetto, figlio 
Di Clitenneftra la crudel Regina, 

~ Di diciotto, anni, frefeo come un giglio, 

O rofa colta allor di fu la fpina. 

Quefti armato un fuo legno, a dar di piglio 
Si pofe, e a depredar per la marina. 

In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo fuo, per tutta Grecia eletti. 

f Culti, coltivati. 
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CANTO 

XIV. 

I Cretefi in quel tempo, che cacciato 
Il crudo Idomeneo del regno aveano, 

E per aflìcurarfi il novo ftato. 

D’uomini, e d’arme adunazion faceanoj 
Fero con buon ftipcndio lor foldatp 
Falanto (così al giovine diceano) 

E lui, con tutti quei che feco avea, 

Pofer per guardia alla città Dittea. 

XV. 

Fra cento alme Città, ch’erano in Creta, 
Dittea più ricca, e più piacevol’ era ; 

Di belle Donne, ,cd amorofe lieta. 

Lieta di giochi da mattina a fera ; 

E com’era oghi tempo confoeta 
D’accarezzar la gente foreftiera, 

Fè a coftor sì, che molto non rimafe 
A fargli anco Signor delle lor cafe. 

XVI. 

Eran giovani tutti, e belli affatto, 

(Cbe’l fior di Grecia avea Falanto eletto) 

Sì eh’ alle belle Donne, al primo tratto 
Che v’apparir, traflèro i cor del petto. 

Poi che non men che belli, ancora in fatto 
Si dimoftrar buoni, e gagliardi al letto -, 

Si fero 8 ad effe in pochi dì sì grati. 

Che fopra ogn’ altro ben n’ erano amati. 

» Fero, fecero. 
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XVII. 

Finita che d’accordo è poi la guerra, 

Per cui flato Falanto era condutto ; 

E lo flipcndio militar fi ferra. 

Sì che non v’hanno i giovani più frutto ; 

E per queflo lafciar voglion la Terra; 

Fan le Donne di Creta maggior lutto: 

E per ciò verfan più dirotti pianti. 

Che fe i lor padri aveflèr morti avanti. 

xvni. 

Dalle lor Donne i giovani affai foro *>, 
Ciafcun per fe, di rimaner pregati. 

Nè volendo reftare, effe con loro 
N’andar *, lafciando e padri, e figli, e frati j 
Di ricche gemme, e di gran fomma d’oro 
Avendo i lor domeflici fpogliati. 

Gilè la pratica fu tanto fccreta, 

Che non fentì la fuga uomo di Creta. 

XIX. 

Sì fu propizio il vento, sì fu l’ora 
Comoda, che Falanto a fuggir colfe. 

Che molte miglia erano ufciti fuora, 
Quando dei danno fuo Creta fi dolfe. 

Poi quefla fpiaggia, inabitata allora, 
Trafcorfi per fortuna li raccolfe. 

Qui fi pofaro, e qui ficuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 

^ Foro, furono. > Andar, andarono. 
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XX. 

Quefta lor fu per dieci giorni ftanza 
Di piaceri amorofi tutta piena ; 

Ma, come fpeflb avvien, che Tabondanza 
Seco in cor giovenii iaftidio mena. 

Tutti d’accordo fur di reftar fanza *' 
Femmine, e liberarfl di tal pena: 

Chè non è foma da portar sì grave, 

Come aver donna, quando a noja s’have*. 

XXI. 

Eflì, che di guadagno, e di rapine 
Eran bramofi, e di difpendio parchi, 

Vider ch’a pafeer tante concubine 
D’altro, che d’afte avean bifogno, e d’archi. 
Sì che fole lafciar ” qui le mefehine; 

E fe n’andar di lor ricchezze carchi “ 

Là, dove in Puglia in ripa al mar poi fento. 
Ch’edificar la terra di Tarento. 

XXII. 

Le Donne, che fi videro tradite 
Dai loro amanti, in chi più fede aveano, 
Reftar per alcun dì sì fbigottile, 

Che ftatue immote in lito al mar pareano. 
Vifto poi che da gridi, e da infinite 
Lagrime alcun profitto non traeano, 

A penfar Cominciaro, e ad aver cura. 

Come ajutarfi in tanta lor feiagura. 

k San/a, ft nza. • Have for ha. 

"> Lafciar, lafciarono : andar, andarono. 

• Carchi, carichi, Ioaded. 
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* 

E proponendo in mezzo i lor pareri. 

Altre diceano : In Creta è da tornarli ; 

E più tofto all’ arbitrio de’ Teveri 
Padri, e d’offefi lor mariti darli. 

Che nei deferti liti, e bofchi fieri 
Di difagio, e di fame'confumarfi. 

Altre dicean, che lor faria più onefto 
AlFogarfi nel mar, che mai far quello; 

XXIV. 

E che manco mal’ era meretrici 
Andar pel Mondo, andar mendiche, o fchìave, 
Che fe ftelTe offerire alli fuppHci *, 

Di ch’eran degne l’ opere lor prave. 

Quelli, e fimil partiti le infelici 
Si proponean, ciafcun più duro, e gra^e. 

Tra loro al fine una Orontea levollè. 
Ch’origine traea dal Re Minollè. 

XXV, 

La più giovai! dell* altre, e la più bella, 

E la più accorta, e ch’avea meno errato. 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
Datali, e per lui il padre avea lafciato. 

Collei, mollrando in vifo, ed in favella 
Il magnanimo cor d’ira infiammato. 
Redarguendo di tutte altre il detto, 

^Suo parer difle, e fc feguime effètto. 


• Suplici, fuplicio, tormento. 
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XXVI. 

Di qucfta Terra a lei non parve torli. 

Che conobbe feconda, e d’aria fana, 

£ di limpidi fiumi aver difcorfi p. 

Di felve opaca, e da più parte piana. 

Con porti, e foci, ove dal mar ricorfi 
Per ria fortuna avea la gente eftrana. 

Ch’or d’Africa portava, ora d’Egitto 
Cofe diverfe, e necefTarie al vitto. 

xxvir. 

Qui parve a lei fermarfi, e far vendetta 
Del viril feflb, che le avea sì ofFefe ; 

Vuol ch’ogni nave, che da venti affretta 
A pigliar venga porto in fuo paefe, 

A lacco, a fangue, a foco al fin fi metta, 

Kè della vita a un fol fi fia cortefe. 

Così fu detto, e così fu conchiufo; 

E fu fatta la legge, e mefla in ufo. 

\ 

XXVIII. 

Come turbar l’aria fentiano, armate 
Le femmine correan fu la marina. 

Dall’ implacabile Orontea guidate. 

Che diè lor legge, e fi fè lor Regina. 

E delle navi ai liti lor cacciate 
Faceano incendj orribili, e rapina, 

Uom non lafciando vivo, che novella 
Dar ne potelTe, o in quella parte, o in quella 


r Dlfcorli, difcerrìmento. 
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. XXIX. 

Così folinghe viiTero qualch’anno 
Afpre nimiche del feflb virile, 

Ma conobbero poi, cheM proprio danno 
Procaccerian, fe non mutavan ftile } 

Che fe di lor propagine non fanno^ 

Sarà lor legge in breve irrita, e vile^ 

£ mancherà con l’infecondo Regnoj 
Dove di farla eterna era il difegno. 

XXX. 

Sì che tenàprando il filo rigore un poco, 
Scelfero, in fpazio di quattro anni interi^ 
Di quanti capitaro in quello loco. 

Dieci belli, e gagliardi Cavalieri, 

Che per durar nell’ amorofo gioco • 
Contr’cfle cento foflèr buon guerrieri* ' 
Elle in tutto etan cento ; e ilatuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 

XXXI. 

Prima ne fuf decapitati molti^ 

Che ne riufeiro al pai^gon mal forti. 

Or quelli dieci a buona prova tolti. 

Del lotto, e del governo ebber conforti } 
Facendo lor giurar, che fe pid colti 4 
Altri uomini verriano in quelli porti, 

Elfi farian, che fpenta ogni pietade 
Li porriano ugualmente a fil di fpadc* . • 

4 Colti from cogliere: prefi* 

TOMO II» U 
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XXXII. 

Ad ingrofTare, ed a figliar’ appre/To 
Le Donne, indi a temere incominciaro. 

Che tanti nafcerian del viril fefTo, 

Che contra lor non avrian poi riparo ; 

£ al fine in man degli uomini rimefTo 
Saria il governo, ch’elle avean si caro. 

Si ch’ordinar, mentre eran gli anni imbelli. 
Far si che mai non folfin lor ribelli. 

XXXIII. 

Perchè il fefTo viril non le foggioghi. 

Uno ogni madre vuol la legge orrenda. 

Che tenga feco j c gli altri o li fofFoghi, 

O fuor del Regno li permuti, o venda. 

Ne mandano per quello in varj luoghi ; 

£ a chi li porta, dicono che prenda 
Femmine, fe a baratto aver ne puote, 

Se no, non torni almen con le man vote. 

XXXIV. 

Nè uno ancora alleverian, fe fenza 
PotelEn &re, e mantenere il gregge. 

Quella è quanta pietà, quanta clemenza 
Più a’fuoi eh’ a gli altri, ufa l’iniqua legger 
Gli altri condannan con ugual fentenza, 

£ folamente in quello fi corregge, . 

Che non vuol, che fecondo il primiero ufo. 
Le femmine gli uccidano in confufo. - 


XXXV. 

Se dieci, o venti, o più perfone, a un tratto 
Vi foflèr giunte, in carcere eran meflè ; 

£ d’ una al giorno, e non di più, era tratto 
11 capo a forte, che perir dovelTe 
Nel Tempio orrendo, ch’Orontea avea fetto. 
Dove un’altare alla Vendetta ereflc, 

E dato a l’un de’ dieci il crudo ufficio 

Per forte era, di farne facriheio. 

\ 

XXXVI. 

Dopo molt’anni alle ripe omicide 
A dar venne di capo un giovinetto. 

La cui flirpe feendea dal buono Alcide^ 

Di gran valor nell’arme, Elbanio detto. 

Qui prefo fu, eh* appena fe n’avvide ; 

Come quel, che venia fenza fofpetto ; 

£ con gran guardia in ftretta parte chiufo, 

Con gli altri era ferbato al crudel’ufo. 

xxxvn. 

Di vifo era poftui bello, e giocontk^ 

£ di maniere, e di coftumi ornato, 

£ di parlar sì dolce, e sì facondo, 

Ch’un afpe volentier l’avria afcoltato< 

Sì che, come di cofa rara al mondo, 

Dell’efler fuo fu tofto rapportato 
Ad Aleflàndra, figlia d’Òrontea, 

Che di molt*anni grave anco vivea. 
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- XXXVIII. 

Orontea vivea ancora ; e già mancate 

Tutt’eran l’altre, ch’abitar^ qui prima. 

£ dieci tante, e più n' erano nate, 

E in forza eran crefciute, e in maggior ftinM^ 

Nè tra dieci fucine, che ferrate 

Stavan pur fpeffb, avean più d’una lima. 

E dieci Cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi verna fwra avventura. 

XXXIX. 

Aleflàndra, bramofa di vedere 
Il giovinetto, ch’avea tante lode. 

Dalla fua Madre in fingolar piacere 
Impetra si, ch’Elbanìo vede, ed ode; 

E quando vuol partirne, rimanere 
Si fente il core, ove è chi il punge, e rode. 
Legar fi fente, e non fa far contefa ; 

E al fin dal fuo prigiop fi trova prefa. 

XL, ‘ 

Elbank) drfiè a le): Se di pictade 
S^aveflè, Donna, qui notizia ancora. 

Come fe n’ha per tirtt* altre contrade. 
Dovunque il vago Sol luce, e colora^ 

Io v’oferei per Voftr’atma beltade, 

Ch’ogn’ animo gentil di fe innamora,' 
Chiedervi in don la vita mia, che por 
Saria ognor preftò a fpenderla per vo^ 

' Abitar, abitarono.- 
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XLI. 

Or, quando fuor d’ogni ragion qui fono 
Privi d’umanitade i cori umani^ 

Non vi dQRianderò la vita in dono, 

Chè i preghi miei fo ben che Tartan vani } 

Ma che da Cavaliere, o trillo, o buono 
Ch’io Ila, pofla morir con l’arme in manij 
E non come dannato per giudicio, 

O come animai bruto in facrificio, 

XLII. 

AlelTandra gentil, ch’umidi avea. 

Per la pietà del giovinetto i rai, 

Rifpofe : Ancor che più crudele, e re$ 

Sia quella Terra, ch’altra folTe mai, 

Nqn concedo però, che qui Medea 

Ogni femmina fia, come tu fai j , • 

£ quando ogn’ altra così folTe ancora. 

Me fola di tante altre io * vo’ trar foora, 

XLIII. 

£ fe ben per addietro io foifi Hata 
Empia, e crudd, come qui fono tante, - 
Dir polTo, che foggetto, ove mollrata ' 

Per me fofle pietà, non ebbi avante. 

Ma ben farei di tigre più arrabbiata, 

£ più duro avrei il cuor, che di diamante. 

Se non m’ avefle tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor, tua gentilezza. 

* Vo’, voglio. . 
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XLIV. 

Così non foflè la legge più forte. 

Che contra i peregrini è ftatuita. 

Come io non fchiverei con la mia morte. 

Di ricomprar la tua più degna vita : 

Ma non è grado qui di sì gran forte. 

Che ti potedè dar libera aita : 

£ quel, che chiedi ancor, benché Ha poco. 
Difficile ottener fìa in quello loco. 

XLV. 

Pur’ io vedrò di far, che tu l’ottenga. 
Ch’abbi innanzi al morir quello contento : 

Ma mi dubito ben, che te n’avvenga. 

Tenendo il morir lungo, più tormento. 
Soggiunfe Elbanio : Quando incontro io venga 
A dieci armato, di tal cor mi fento. 

Che la vita ho fperanza di falvarmc, 

E uccider lor, fe tutti fofler’arme. 

XLVI. 

Aleflandra a quel detto non rifpofe, 

Se non un gran fofpiro, e dipartillè ; 

E portò nel partir mille amorofe 
Punte nel cor, mai non fanabil, fillè. 

Venne alla Madre, e volontà le pofc 
pi non lafciar, che’l Cavalier morillé. 

Quando fi dimoHralTe così forte. 

Che folo avell'e pollo i dieci a morto. 


« 
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XLVII. 

La Regina Orontea fece raccorre 
Il Tuo configUo, e di {Te : A noi conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo, porre 
A guardar noftri porti, e noftre arene : . ' . 

E per faper chi ben lafciar, chi torre, 

Prova è Tempre da far, quando egli avviene. 

Per non patir con noftro danno a torto 

Che regni il vile, e chi ha valor, fia morto. j 

XLVm. 

A me par, fe a voi par, che ftatuito 
Sia, ch’ogni Cavalier per l’avvenire. 

Che Fortuna abbia tratto al noftro lito. 

Prima ch’ai Tempio fi faccia morire, 

PoflTa egli fol, fe gli piace il partito. 

Incontra i dieci alla battaglia ufcire ; 

£ (e di tutti vincerli è poftènte, ^ 

Guardi egli il porto, e feco abbia altra gente. J 

XLIX. 

Parlo^così, perchè abbiam qui un prigione,'-' 
Che par che vincer dieci s’offerifca. , , . ) 

Quando fpl vaglia tante altre perfone, 

Dignifftmo è, per Dio, che s’efaudifca. 

Così in contrario avrà punizione, 

Quando vaneggi, e temerario ardifca. 

Orontea fine al Tuo parlar qui pofe, 

A cui delle più antiche una rifpofe. 


U4 
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L. 

La Principal cagion, eh’ a far dlfegno 
Sul commercio degli i;omini ci mollè. 

Non fu perch’a difender quello Regno, 

Del loro ajuto alcun bifogno folTe } 

Chè per far quefto abbiamo ardire, e ingegno 
Da noi medeftne, e a fulEcien^a polTe ; 

Così fenza fapelfimo far’ anco. 

Che non veniflè il propagarci manco. 

LI. 

Ma poi che fenza lor quello non lece. 

Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia. 
Che mai non fìa più d’uno incontra diece. 

Sì eh’ aver di noi polla fignoria. 

Per concepir di lor quello fi fece. 

Non che di lor difefa uopo ci fu. 

La lor prodezza fol ne vaglia in quello, 

£ lìeno ignavi, e inutili nel rello. 

Tra noi tenere un’qom, che lìa sì forte. 
Contrario è in tutto al principal difegno : 

Se può un folo a dieci uomini dar morte. 
Quante Donne farà Rare egli al fegno ? 

Se i dieci noRri folTer di tal forte, 

II primo dì a’avrebbon tolto il Regno. 

Non è la via di dominar, fe vuoi 
Por l’arme in mano a chi può più di noi. 
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Pon mente ancor, ,phe quando così aiti 
Fortuna quefto tuo, che i dieci uccida. 

Di cento Donne, che dc’lor mariti 
Rimarran prive, fentirai le grida. 

Se vuol campar, proponga altri partiti, 
Ch’eilèr di dieci giovani omicida. 

Pur, fe per far con cento Donne è buono 
Quel, che dieci fariano, abbia perdono. 

LIV. 

Fu d’ Artemia crudel quello il parere 
(Così avea nome) e non mancò per lei 
Di far nel Tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli fpietati Dei. 

Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volfe alla figlia, replicò a colei 
Altre, ed altre ragioni ; e modo tenne. 
Che nel Senato il Tuo parer s’ ottenne. 

LV. 

L’aver’ Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni Cavalier, che folTe al mondo. 
Fu nel cor delle giovani di tanto, 

Ch’ erano in quel configlio, e di tal pondo, 
Che’l parer delle vecchie andò da canto. 
Che con Artemia volean far fecondo 
L’ordine antico; nè lontan fu molto 
Ad eflèr per favore Ejbanio allblto. 
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LVI. 

Di perdonargli in fomma fa conchlufo ; 
Ma poi che la decina aveflè fpcnto, 

£ che nell’altro aflalto folTe ad ufo 
Di dieci Donne buono, e non di cento. 
Di career Taltro giorno fu difehiufo ; 

£ avuto arme, e cavallo a Tuo talento. 
Centra dieci guerrier folo 11 mife, 

£ l’uno apprelTo all’altro in piazza uccilè. 

LVir. 

Fu la notte feguente a prova meflò 
Centra dieci Donzelle ignudo, e fole. 
Dove ebbe all* ardir fuo sì buon fuccellb. 
Che fece il faggio di tutto lo ftuolo ; 

£ quello gH acquillò tal grazia apprellb 
Ad Orontea, che l'ebbe per Figliuolo, 

E gli diedi Aleflandra, e l’ altre nove. 

Con chi avea fatto le notturne prove. 

LVIII. 

£ Io lafciò con Aleflandra bella. 

Che poi die nome a quella Terra, erede; 
Con patto, eh’ a fervare egli abbia quella 
Legge, ed ogn’ altro, che da lui fuccede. 
Che ciafean, che già mai fua Aera llella 
Farà qui por lo fventurato piede. 

Elegger polla, o in facrilìcio darli, 

O con dieci guerrier folo provarfl. 
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LIX. 

E s’egli avvien, che’l dì gli uomini uccida, 
La notte con le femmine fi provi ; 

£ quando in quefto ancor tanto gli arrida 
La forte fua, che vincitor fi trovi. 

Sia del femmineo ftuol principe, e guida, 

£ la decina a fcelta fua rinnovi ; 

Con la qual regni, fin eh’ un’ altro arrivi. 

Che più fia forte, e lui di vita privi. 

LX. 

Apprefib a due mila anni il coftume empio 
S’è mantenuto, e sì mantiene ancora; 

£ fono pochi giorni, che nel Tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 

Se contra dieci alcun chiede, ad efempio 
D’£lbanio, armarfi (che ve n’è tal’ ora) 
Speffo la vifa al primo alTalto lafia ; 

Nè di mille uno all’altra prora pallà. 

LXI. 

Pur ci paflàno alcuni ; ma sì rari, 

Che fu le dita annoverar fi ponno. 

Uno di quelli fu Argilon ; ma guari " 

Con la decina fua non fu qui donno ; 

Chè cacciandomi qui' venti contrari. 

Gli occhi li chiufi in fempiterno fonno. 

Così folE io con lui morto quel giorno. 
Prima che viver fervo in tanto feorno. 


" Guarì, molto: donno, fìgnore, padrone. 


LXII. 

Chè piaceri atnorofì, e rifo, e gioco. 

Che fuole amar ciafcun della mia etade. 

Le porpore, e le gemme, e l’aver loco 
Innanzi agli altri nella Tua Cittade, 

Potuto hanno per Dio ° mai giovar poco 
All’uom, che privo fia di libertade. 

£*1 non poter mai più di qui levarmi. 

Servitù grave, e intollerabil parmi. 

LXIII. 

II vedermi lograr* dei miglior’ anni 
Il più bel fiore in sì vii’ opra, c molle, 

Tienmi il cor Tempre in fiimolo, e in alFanai, 
£d ogni gufio di piacer mi tolle. ' ' ■ . 

La fama dèi mio faogoè fpiega i vanni 
Per tutto il mondo, e fin’ al Ciel s’eftoUe y 
Chè forfè buona parte anch’io n’avrei, 

S’efler poteflicoi fratelli miei. . , : !... 

LXIV. 

Parmi che ingiuria il mio deftin mi faccia. 
Avendomi a sì vii fervigio eletto ; ■ 

Come chi nell’armento il deftrier caccia, . 

II qual d’occhio, o di piedi abbia difetto; 

O per altro accidente, che difpiaccia. 

Sia fatto all’arme, e a miglior’ ufo inetto: 

Nè fperando io, fe non per morte, ufeire 
Di sì vii fer.vitù, bramo morire. . •? 


■ Per Dio* veramente. 


* Lograr, confomarc^ 



3*7 


VENTESIMO. 

LXV. 

Guidon qui fine alle parole pofe ; 

£ maledì quel giorno per ifdegno, 

11 qual de* Cavalieri, e delle fpofe 
Gli diè vittoria in acquiftar quel Regno. 
Aftolfo flette a udire, e fi nafcofe 
Tanto che il fe certo a più d’un fegno. 

Che, come detto avea, quello Guidone 
Era figliuol del fuo parente Anione. 

LXVI. 

Poi gli rifpofe : Io fono il Duca Inglefè, 

11 tuo cugino Adolfo ; ed abbraccioUo^ 

E con atto amorevole, e cortefe. 

Non fenza fparger lagrime, baciollo. 

Caro parente mio, non più palefe 
Tua madre ti potea por fegno al collo; 

Ch*a farne fede, che tu fei de’nodrì. 

Bada il valor, che con la fpada modrì. 

Lxvn. 

Guidon, ch*aItrove avria fatto gran feda 
D’ aver trovato un sì dretto parente. 

Quivi l’ accolfe con la faccia meda, 

Perchè fu di vedervelo dolente. 

Se vive, fa eh* Adolfo fchiavo reda. 

Nè il termine è più là, che’l dì feguente; 

Se Ila libero Adolfo, ne more efib ; 

Sì cbe’l ben d’uno è il mal dell’altro efpreffoé 
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LXVIII. 

Gli duci, che gli altri Cavalieri ancora 
Abbia vincendo a far Tempre cattivi ; 

Nè più quando eflb in quel contrafto mora 
Potrà giovar, che fervitù lor fchivi ; 

Che fe d’ un fango ben li porta fuora, 

E poi s’inciampi come all’altro arrivi. 

Avrà lui fenza pro^ vinto Marfifa, 

Ch’ciTi pur ne fien fchiavi, ed ella uccifa. 

LXIX. 

Dall’altro canto avea l’acerba etade. 

La cortefia, e’I valor del giovinetto 
D’amore intenerito, e di pietade 
Tanto a Marfifa, ed ai compagni il petto. 

Che con morte di lui lor libertade 
ElTer dovendo, avean quali a difpetto ; 

£ fe Marfifa non può far con manco. 
Ch’uccider lui, vuol’elTa morir’ anco* 

LXX. 

Ella diQè a Guidon : Vientene infieme > 
Con noi, ch’a viva forza ufcirem quinci. 

Deh (rifpofe Guidon) lafcia ogni fpeme 
Di mai più ufcirne, o perdi meco, o vinci. 
Ella fbggiunfe : Il mio cor mai non teme 
Di non dar line a cofa, che cominci. , ~ 

Nè trovar fo la più ficura ftrada. 

Di quella, ove mi fia guida la fpada. 

y Pro, gioTamento, utilità. 
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LXXI. 

Tal nella piazza ho il tuo valor provato. 

Che s’ io fon teco, ardifco ad ogni imprefa. 
Quando la turba intorno allo beccato 
Sarà dimane in fui teatro afcefa. 

Io vo’che ruccidiam per ogni lato, 

O vada in fuga, o cerchi far difefa. 

£ eh’ indi ai lupi, e agli avoltoi del loco 
Lafeiamo i corpi, e la Cittade al foco. 

LXXII. 

Soggiunfe a lei Guidon: Tu m’avrai pronto 
A feguitarti, ed a morirti a canto ; 

Ma vivi rimaner non facciam conto ; 

Ballar ne può di vendicarci alquanto ; 

Chè fpelTo dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile ; ed altrettanto 
Retta a guardare e porto, e rocca, e mura ; 

Nè alcuna via d’ufcir trovo Acura. 

LXXIII. 

Ditte MarAfa: £ molto più Aen’elle 
Degli uomini, che Serfe ebbe già intorno; 

£ fieno più dell’animo ribelle, 

Ch’ufcir del Ciel con lor perpetuo feorno; 

Se tu fei meco, o almen non Ai con quelle. 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 

Guidon foggiunfe : Io non ci fo via alcuna, 
Ch’a valer n’abbia, fe non vai queft’una. 
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LXXIV. 

Ne può fola falvar, fe ne fuccede, 
Queft’una, ch’io dirò, ch’or mi fovviene. 
Fuor eh’ alle Donne, ufeir non fi concede, 
Ne metter piedi in fu le falfe arene ; 

E per quefto commettervi alla fede 
D’una delle mie Donne mi conviene. 

Del cui perfetto amor fatto ho fovente 
Più prova ancor, ch’io non farò al prefente. 

LXXV. 

Non men di me termi coftei difia 
Di fervitù, purché ne venga meco ; 

Che così fpera fenza compagnia 
Delle rivali fue, ch’io viva feco. 

Ella nel porto, o fufte, o faettia * 

Farà ordinar, mentre è ancor l’aer cieco. 
Che i marinari vofiri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 

LXXVI. 

Dietro a me tutti in un drappel 
Cavalieri, mercanti, e galeotti, 

Ch’ad albergarvi folto a quefti tetti 
Meco (voftra mercè) fiete ridotti, 

Avrete a farvi ampio fentier coi petti, 

Se del noftro cammin fiamo interrotcU 
Così fpero (ajotandoci le fpade) 

Ch’io vi trarrò della crudcl Cimde. 


* Saettia, fpezie di navilio. 
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LXXVU. 

Tu fa come ti par, dìflè Marfìfa, . 
Ch’io fon per me d’ufcir di qui ficura. 

Più facil ha che di mia mano uccifa 
La gente fla, che è dentro a quefte mura, 
Che mi veggi fuggire, o in altra guifa 
Alcun pofTa notar, ch’abbia paura. 

V o’ ufcir di giorno, e fol per forza d’ arme ; 
Chè per ogn’ altro modo obbrobrio parme. 

Lxxvra. 

S’io ci fodì per Donna conolciuta. 

So ch’avrei dalle Donne onore, e pregio, 

£ volentieri io ci farei tenuta, 

£ tra le prime forfè del Collegio ; 

Ma con coftoro eflèndoci venuta. 

Non ci vo’d’elE aver più privilegio. 

Troppo error fora, ch’io mi fteffi, o andafll 
Libera, e gli altri in fervitù lafcialE. 

LXXIX. 

Quefte parole, ed altre feguitando, .. 
Moftr^ Marfìfa che’l rifpetto folo, 

Ch’avea al periglio de’ compagni (quando 
Potria loro il fuo ardir tornare in duolo) 

La tenea, che con alto, e memorando 
Segno d’ardir, non aflalia lo ftuolo. 

£ per quello a Guidon lafcia la cura 
D’ufar la via, che più gli par fìcura. 


TOMO II. 


X 
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LXXX. 

Guidon la notte con Alena parla, 

(Così avea nome la più fida moglie) 

Nè bifogno gir fu molto pregarla, 

Chè la trovò dtfpofta alle fue voglie. 

Ella tolfe una nave, e fece armarla, 

E v’arrecò le fae più ricche fpoglie, 

Fingendo di volere al novo albóre 
Con le compagne ufcire in corfo fuore. 

LXXXI. 

Ella avea fatto nel palazzo innanti 
Spade, e lance arrecar, corazze, e feudi, 

Onde armar fi potefièro i mercanti, 

E i galeotti, ch’eran mezzi nudi. 

Altri dormirò, ed altri fter* vegghianti. 
Compartendo tra lor gli ozii, e gli ftudi, 

SpelTo guardando, e pur con l’arme indollb. 

Se r Oriente ancor fi fàcea rollb. ^ 

LXXXII. 

Dal duro volto della terra il Sole ^ 

Non tollea ancora il velo ofeuro, ed atro; 

Appena avea la Licaonia prole 
Per li folchi del Ciel volto l’aratro. 

Quando il femmineo ftuol, che veder vuole 
Il fin della battaglia, empì il teatro. 

Come ape del fuo clauftro empie la foglia, ' ‘ ' 
Che mutar regno al novo tempo voglia. 

* Stcr, ftetcro. 

•> La Licaonia prole: Arcas grandfon of Lycaon it 
feigned by thè Poets to be a hufbandman in heavrn. 
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LXXXIII. 

Di trombe, di tambur, di fuon di corni. 

Il popol rifonar fa Cielo, e terra. 

Così citando il Tuo Signor, che tomi 
A te'rminar la cominciata guerra. 

Aquilante, e G rifon ftavano adorni 
Delle lor’arme, e il Duca d’Inghilterra, 
Guidon, Mariìfa, e Sanfonetto, e tutti 
Gli altri, chi a piedi, e chi a cavallo inftrutti. 

LXXXIV. 

Per fcender dal palazzo al mare, e al porto. 
La piazza traverfar fi convenia. 

Nè v’era akro cammin lungo, nè corto. 

Così Guidon dille alla compagnia, 

£ poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò fenza rumore in via, 

£ nella piazza, dove il popol’ era, 

S’ apprefentò con più di cento in Ichiera. 

LXXXV. 

Molto affrettando i fuoi compagni andava 
Guidon all’altra porta per ufcire; 

Ma la gran moltitudine, che ftava 
Intorno, armata, e fempre atta a ferire. 

Pensò, come lo vide, che menava ■ ■ • 

Seco quegli altri, che volea fuggire ; 

£ tutta a un tratto agli archi fuoi ricorfe ; 

£ parte, ondes’ufcia, venne ad opporfe. 
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LXXXVI. 

Guidone, e gli altri Cavalier gagliardi, 

£ fopra tutti lor, Mariìfa forte. 

Al menar delle man non furon tardi, 

£ molto Ter ‘ per isforzar le porte. > 

Ma tanta, e tanta copia era dei dardi. 

Che con ferite dei compagni, e morte, 
Pioveano lor di fopra, e d* ognintorno. 

Ch’ai fin temean d’ averne daimo, e fcorno. 

LXXXVII. 

D’ogni guerrier l’ulbergo era perfetto; 

Chè fe non era, avean più da temere. 

F u morto il deftrier fotto a Sanibnetto^ 

Quel di Mariìfa v’ebbe a rimanere. 

Aftolfo fra fe di^e : Ora che afpetto. 

Che mai mi pofia il corno più valere ? 
lo vo’ veder, poi che non giova fpada, 

S’io fo col corno aOicurar la ihrada. 

Lxxxvm. 

Come ajutar nelle fortune efixeme 
Sempre fi fuol, fi pone il corno a bocca. 

Par che la terra, e tutto il mondo treme. 
Quando l’orribil fuon nell’aria (cocca. 

Sì nel cor della gente il timor preme. 

Che per difio di fuga fi trabocca 
Giù del teatro (bigottita, e fmorta. 

Non che lafci la guardia della porta. 

c Fer, fecero. 
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LXXXIX. 

Come talor fi getta, e fi periglia 
£ da fineftre, e da fublime loco, 
L’efterrcfatta'i fubito famiglia, 

Che vede appreflb, e d’ogn’ intorno il foco, 
Che mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro Tonno, crebbe a poco a poco j 
Così mefia la vita in abbandono. 

Ognun fuggia lo fpaventofo Tuono. 

XC. 

Di qua, di là, di su, di giù, Tmarrita 
Sorge la turba, e di fuggir procaccia. 

Son più di mille a un tempo ad ogni ulcita, 
Cafcano a monti, e l’una l'altra impaccia. 
In tanta calca perde altra la vita ; 

Da palchi, e da fineftre altra fi fchiaccia. 
Più d’un braccio fi rompe, e d’una tefta. 
Di che altra morta, altra ftorpiata refta. 

XCI. 

11 pianto, e’I grido infino al Ciel faliva. 
D’alta mina mifto, e di Tracaflb. 

Affretta, ovunque il fuon del corno arriva. 
La turba Tpaventata in fuga il paflb. 

Se udite dir, che d’ardimento priva 
La vii plebe fi moftri, e di cor baffo. 

Non vi maravigliate, che natura 
£' della lepre aver Tempre paura. 


* Efterrefatta, fatta timida, Ibigottita. 
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XCII. 

Ma che direte del già tanto fiero 
Cor di Marfifa, e di Guidon Selvaggio ? 

Dei duo giovani figli d’ Oliviero, 

Che già tanto onoraro il Jpr lignaggio ? 

Già cento mila avean {limati un zero, 

E in fuga or k ne van fenza coraggio. 

Come conigli, o timidi colombi, 

A cui vicino alto rumor rimbombi. 

xeni. 

Così noceva ai fuoi, come agli flrani 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanfonetto, Guidone, e i duo germani 
Fuggoìh dietro a Marfifa fpaventata; 

Nè fuggendo ponno ir ® tanto lontani. 

Che lor non fia l’orecchia anco intronata. 
Scorre Aflolfo la Terra in ogni lato. 

Dando via fempre al corno maggior fiato. 

XCIV. 

Chi fede al mare ; e chi poggiò fu al monte, 

E chi tra i bofehi ad occultar fi venne ; 

Alcuna fenza mai volger la fronte 

Fuggir per dieci dì non fi ritenne; 

Ufcì in tal punto alcuna fuor del ponte. 

Che in vita fua mai più non vi rivenne 

Sgombraro in modo e piazze, e templi, e cafe. 

Che quafi vota la Città rimafe. 

» * 

• Ir, andare. 

* Rivenne, rivenire; ritornare. ' 
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XCV. 

Marfìfa, e’I buon Guidone, c i duo fratelli, : 
E Sanfonetto, pallidi, e tremanti 
F uggiano in verfo il mare, e dietro a quelli 
Fuggiano i marinari, c i mercatanti. 

Ove Aleria trovar, che fra i cartelli 
Loro avea un legno apparecchiato innanti. 
Quindi poi che in gran fretta gli raccolfe. 

Diè i remi all’acqua, ed ogni vela fciolfe. 

XCVI. 

Dentro, e d’intorno il Duca la Cittade 
Avea fsorfa dai colli iniìno all’ onde } 

Fatto avea vote rimaner le rtrade; 

Ognun lo fugge, ognun fe gli nafconde. 

Molte trovate fur, che per viltade 
S’eran gittate in parti ofcure, e immonde; 

£ molte non fapendo, ove s’andare, 

MelTefi a nuoto, ed affogate in mare. 

XCVII. 

Per trovare i compagni il Duca viene. 

Che fi credea di riveder fui Molo. 

Si volge intorno, e le deferte arene 
Guarda per tutto; e non v’appare un folo; 

Leva più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da fe lontani andar li vede a volo. 

Sì che gli convien fare altro difegno 
Al fuo cammin, poi che partito è il legno. 


X4 


Digitized by Google 



328 


CANTO 
XCVIII. 

Lafciamolo andar pur ; riè vi rincrefca. 

Che tanta ftrada fzr debba foletto 
Per terra d’infedeli, e fiarbarefca. 

Dove mai non fi va fenza fofpctto. 

Non è periglio alcuno, onde non efca 
Con quel fuo corno; e n’ha moftrato effetto; 
E dei compagni fuoi pigliamo cura. 

Ch’ai mar fuggian, tremando dì paura. 

XCIX. 

A piena vela fi cacciaron lunge 
Dalla crudele, e fanguinofa fpiaggia ; 

E poi che di gran lunga non li giunge 
L’orribil fuon, eh’ a fpaventar più gli aggia e, 
Infolita vergogna sì li punge. 

Che, com’ un foco, a tutti il vifo raggia. 

L’ un non ardifee mirar l’altro, e ftaffi 
Trillo, fenza parlar, con gli occhi baffi. 

C. 

Pafla il nocchiero al fuo viaggio intento 
E Cipro, e Rodi, e giù per l’onda Egea 
Da fe vede fuggire Ifole cento 
Col perigliofo capo di MaJea ; 

E con propizio, ed immutabil vento, 
Afeonder vede la Greca Morea ; 

V olta Sicilia, e per lo mar Tirreno 
Corteggia dell’Italia il lito ameno. 

s Aggia, abbia. 
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E fopra Luna ultimamente forfè, 

Dove lafciato avea la Tua famiglia; 

Dio ringraziando, che’l pelago corfe. 

Senza più danno, il noto lito piglia. 

Quindi un nocchier trovar per Francia (ciorlé>'; 
Il qual di venir feco li configlia ; 

£ nel fuo legno ancor quel dì montaro. 

Ed a Marfìglia in breve fi trovaro. 

GII. 

Quivi non era Bradamantc allora. 

Ch’aver folca governo del paefe; 

Che fe vi foflè, a far feco dimora 
Gli avria sforzati con parlar cortcfe. 

Scefer nel lito ; e la medefima ora 
Dai quattro Cavai ier congedo prefe 
Marfifa, e dalla Donna del Selvaggio, 

E pigliò alla ventura il fuo viaggio. 

CHI. 

Dicendo, che lodevole non era, 

Ch’andafler tanti Cavalieri infieme; 

Chè gli Homi, e i colombi vanno in fchiera, 

I daini, e i cervi, e ogn’ animai che teme; 

Ma l’audace falcon, l’aquila altiera. 

Che neH’ajuto altrui non metton fpeme, 

Orfi, tigri, leon, foli ne vanno, 

Chè di più forza alcun timor non hanno. 

^ Sciorfe, fdoglierfi, far vela. 
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CIV. 

NeiTun degli altri fu di quel peniìero; 
Sì eh’ a lei fola toccò a far partita. 

Per mezzo i bofehi, e per ftrano fentiero 
Dunque ella fe n’andò fola, e romita. 
Grifoine il bianco, ed Aquilante il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita, 
£ giunfero a un caftello il dì fegueate. 
Dove albergati fur cortefemente. '' 

CV. 

Cortefemente dico in apparenza. 

Ma tofto vi fentir contrario effetto ; 
Che’l Signor del calìe], benivolenza 
Fingendo, e cortefia, lor diè ricetto; 

E poi la notte, che ficuri fenza 
Timor dormian, li fè pigliar nel letto j 
Nè prima li lafciò, che d’oflèrvare 
Una coftuina ria li fè giurare. 

evi. 

Ma vo’feguir la bellicofa Dorma 
Prima, Signor, che di coftor più dica. 
Pafsò Druenza il Rodano, e la Sonna, 

E venne a piè d’una montagna aprica. 
Quindi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica. 

Che Ranca, e laffa era di lunga via. 

Ma via più afflitta di malinconia. 




D. ■ ■ 
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cvir, 

Quefta è la vecchia, che folca fervire 
Ai malandrin, nel cavernofo monte, 

Là dove alta giuftizia fè venire 
A dar lor morte il Paladino Conte. 

La vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion, che poi vi faran conte \ 

Già molti dì va per via ofcura, e fofca 
Fuggendo ritrovar chi la conofca. 

CVIIL 

Quivi d’eftrano Cavalier fembianza 
L’ebbe Marfifa all’abito, e all’arnefe; 

E perciò non fuggì, com’avea ufanza 
Fuggir dagli altri, ch’eran del paefe; 

Anzi con ficurezza, e con baldanza 
Si fermò al guado, e di lontan l’attefej 
Al guado del torrente, ove trovolla. 

La vecchia le ufcì incontra, e falutolla, 

CIX. 

Poi la pregò, che feco oltra quell’ acque 
Nell’altra ripa in groppa la portalle. 

Marfifa, che gentil fu da che nacque. 

Di là dal fiumicel feco la tralTe. 

£ portarla ailch’un pezzo non le (piacque, 
Finch’ a miglior cammin la ritornafle, 

F uor d’ un gran fango ; e al fin di quel fentiero 
Si videro all’incontro un Cavaliero. 

k i * • 

i Conte, note, manifelle. 
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ex. 

Il Cavalier fu ben guernita fella. 

Dì lucide arme, e di bei panni ornato, 
Verfo il fiume venia, da una Donzella, 
£ da un folo feudiero accompagnato. 

La Donna, ch’avea feco, era affai bella. 
Ma d’altero fembiante, e poco grato. 
Tutta d’orgoglio, e di faftidio piena. 
Del Cavalier ben degna, che la mena. 

CXI. 

Pinabello, un de’ Conti Maganzefl 
Era quel Cavalier, eh’ ella avea feco. 
Quel medefmo, che dianzi a pochi meli 
Bradamante gittò nel cavo fpeco. 

Quei fofpir, quei fingulti così accefi, 
Quel piantò, che lo fe già quali cieco. 
Tutto fu per coftei, ch’or feco avea, 
Che’l Negromante allor gli ritenea. 

CXII. 

Ma poi che fu levato di fui colle 
L’incantato caflel del vecchio Atlante^ 

E che potè ciafeuno ire, ove volle, 

Per opra, e per virtù di Bradamante, 
Coftei, ch’alli defii facile, e molle 
Di Pinabel fempre era ftata innante. 

Si tornò a lui ; ed in fua compagnia 
Da un caftello ad un’altro or fé ne già 

k Già, andava. 
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CXIII. 

E sì come vezzofa era, e maPufa, 

Qiundo vide la vecchia di Marfìfa, 

Non fi potè tenere a bocca chiufa 
Di non la motteggiar con beffe, e rifa. 
Marfifà altiera, apprefib a cui non s’ ufa 
Sentirli oltraggio in qual fi voglia guifa, 
Rifpofe d’ira accefa alla Donzella, 

Che di lei quella vecchia era più bella. 

CXIV. 

E ch’ai fuo Cavalier volea provallo 
Con patto di poi torre a lei la gonna, 

E il palafren, ch’avea, fe da cavallo 
Gittava il Cavalier, di chi era Donna. 
Pinabel, che faria, tacendo, fallo. 

Di rifponder coll’arme non affonna : 

Piglia lo feudo, e l’afta e il deftrier gira. 

Poi vien Marfiià a ritrovar con ira. 

cxv. 

Marfiià incontro una gran lancia afferra, ' 
£ nella vifta a Pinabel l’arrefta^ 

£ sì ftordito lo riverfa in terra. 

Che tarda un’ora a rilevar la tefta. 

Marfifa vincitrice della guerra, 

Fè trarre a quella giovane la vefta. 

Ed ogn’ altro ornamento le fè porre, 

£ ne fè il tutto alla fua vecchia torre. 

* Provallo, provarlo. ' . 


Digitized by Google 


334 


ì 


CANTO 

CXVI. 

£ di quel giovanile abito volfe ; 

Che lì veftilTe, e fe n’ornalTe tutta} - 
E fè che’l palafreno anco fi tolfe. 

Che la giovane avea quivi condutta. 

Indi al prelb cammin con lei fì volfe, 

Che quant’era più ornata, era più brutta. 
Tre giorni fe n’andar “ per lunga lirada 
Senza far cofa, onde a parlar m’accada. 

CXVII. 

II quarto giorno un Cavalier trovato, 

Che venia in fretta galoppando folo. 

Se di faper chi Ila forfè v’è caro. 

Dicovi, ch’è.Zerbin di Re figliuolo, . • 
Di virtù efempio, e di bellezza raro, 

Che fe ftelTo rodea d’ira, e di duolo 

Di non aver potuto far vendetta 

D’un, che gli avea gran cortefia interdetta. 

CXVIII. 

Zerbino indarno |)er la felva corfe 
Dietro a quel fuo, che gli avea fatto oltraggio 
Ma sì a tempo colui feppe via torfe. 

Sì feppe nel fuggir prender vantaggio, 

Sì il bofco, e sì una nebbia lo foccorfe, 
Ch’avea olFufcato il mattutino raggio. 

Che di man di Zerbin fi levò netto. 

Finche l’ira, e’I furor gli ufcì del petto. 


>" Andar, andarono. 
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CXIX. 

Non potè, ancor che Zerbin foflè irato. 
Tener, vedendo quella vecchia, il rifo ; 

Chè gli parca dal giovenfle ornato 
Troppo divcrfo il brutto antico vifo} 

Ed a Marfifa, che le venia allato, 

Diflè: Guerrier, tu lèi pien d’ogni avvifo, 

Chè Damigella di tal forte guidi. 

Che non temi trovar chi te la invidi. 

cxx. 

Avea la Donna (fe la crefpa buccia • 

Può darne indizio) più della Sibilla, 

£ parca così ornata una bertuccia, 

Quando per mover rifo alcun veftiila ; 

Ed or più brutta par, che 11 corruccia, 

£ che dagli occhi l’ira le sfavilla: 

Ch’a Donna non fi fa maggior difpetto. 

Che quando, o vecchia, o brutta le vien detto. 

CXXI. 

Moftrò turbarli l’inclita Donzella, 

Per prenderne piacer, come fi prefe ; 

E rifpofe a Zerbin : Mia Donna è bella, 

Per Dio via più, che tu non lèi cortefe ; 

Come ch’io creda, che la tua favella 
Da quel, che fertte l’animo, non fcefe; 

Tu fingi non conofcer fua bcltade. 

Per efcufar la tua fomma viltade. 

" Buccia: fcorza dell’ albero, o parte cfterior delle 
frutte. 
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CXXII. 

£ chi farla quel Cavalier, che queda 
Sì giovane, e sì bella rìtrovaflè 
Senza più compagnia nella foreda, 

£ che di farla fua non d provadè ì 
Sì ben (difle Zerbin) teco s’ailèda % 

Chè faria mal, eh’ alcun te la levadè ; 

£d io per me non fon cosi indifereto. 

Che te ne privi mai : danne pur lieto. 

CXXIII. 

Se in altro conto aver vuoi a far meco, ’ 
Di quel, ch’io vaglio, fon per farti modra ; 
Ma per codei non mi tener sì cieco. 

Che folamente far voglia una giodra. . - 
O brutta, o bella da, rcdifi teco ; 

Non vo’ partir tanta amicizia vodra. 

Ben vi fiete accoppiati : io giurerei, 
Com’ella è bella, tu gagliardo fei. 

CXXIV. 

Soggiunfe a lui Mardfa : Al tuo difpetto 
Di levarmi codei provar convienti. 

Nbn vo’ patir eh’ un sì leggiadro afpetto 
Abbi veduto, e guadagnar noi tenti. 

Rifpofe a lei Zerbin : Non fo a ch’effetto 
L’ uom d metta a periglio, e d tormenti. 
Per riportarne una vittoria poi. 

Che giovi ai vinto, e’I vincitore annoi. 

■■ S’afTefta, fi conforma. 
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cxxv. 

Se non ti par quefto partito buono. 

Te ne do un’altro; e ricufar noi dei j 
DHTe a Zerbin Mariilà : che s’io fono 
Vinto da te, m’abbia a reftar coftei ; 

Ma, s’ io te vinco, a forza te la dono. 

Dunque proviam chi °de’ftar fenza lei. 

Se perdi, converrà che tu le faccia 
Cómpagiua fempre, ovunque andar le piacci;!.. 

CXXVL 

£ cosi Ila, 2^rbin rifpofe ; e volle 
A pigliar campo, fubito il cavallo. 

Si levò fu le ItaÀ, e fi raccoliè 
Fermo in arcione ; e per non dare in fallo 
Lo feudo in mezzo alla Donzella colfe. 

Ma parve urtalTe un monte di metallo ; 

£d ella in guifa a lui toccò l’ elmetto^ 

Che ilordito il mandò, (li fella netto. 

CXXVIL 

Troppo fpiacque a Zerbin l’efièr caduto. 
Che in altro feontro mai più non gli avvenne j 
£ n’avea mille, e mille egli abbattuto; 

£d a perpetuo feorno fe lo tenne. 

Stette per lungo fpazio in terra muto ; 

£ più gli dolfe poi, che gli fovvenne, 

Ch’ avea promeflo, e che gli convenia 
Av^r la brutta vecchia in compagnia. 

« De, deve. 

TOMO n. Y 
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exxviii. 

Tornando a lui la vincitrice in fella, 

Diflè ridendo : Quella t’ apprefento ; 

E quanto più la veggio e grata, e bella, 

Tanto, ch’ella Ha tua, più mi contentò* 

Or tu in mio loco Tei campion di quella ; 

Ma la tua fe non fé ne porti il vento, 

Che per Tua guida, e fcorta tu non vada. 

Come hai promellb, ovunque andar le aggrada. 

CXXIX. 

Senza afpcttar rifpofta urta il deftriero 
Per la forefta, e fubito s’imbofca. 

Zerbin, che la {limava un CavalierO 
Dice alla vecchia: Fà ch’io lo conofca; 

Ed ella non gli tiene afcofo il vero. 

Onde fa che lo*ncertde, e che l’attofca. 

Il colpo fu di man d’una Donzella, 

Che t’ha fatto votar (dilTe) la fella. 

cxxx. 

Pel fuo valor coftei debitamente 
Ufurpa a Cavalieri e feudo, e lancia ; 

E venuta è pur dianzi d’ Oriente 
Per aflàggiare i Paladin di Francia. 

Zerbin di quello tal vergogna fente. 

Che non pur tinge di rolTor la guancia. 

Ma rellò poco di non farli rolTo 

Seco ogni pezzo d’arme, ch’avea irldolFo. 
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VENTESIMO. 

CXXXI. 

Monta a Cavallo, e fe fteflb rampogna^ 

Che non Teppe tener ftretfe le cofce. 

T ra fe la vecchia ne forride, e agognà 
Di ftimolarlo, e di più dargli angofce. 

Gli ricorda, ch’andar feco bifogna; 

E Zerbinj ch’obbligato fi conofcCi 
L’ orecchie abbaffa^ corrie vintò, e ftanctì 
Deftrier, c’ha in bocca’ 1 fren, gli fproni al fidnco. 

cxxxir. 

E fofpirando: Oimè, Fortuna fella, 

(Dicea) che cambio è quello, che tu fai ? 

Colei, che fu fopra le belle bella, 

Ch’elTer meco dovea, levata m’hai. 

Ti par che in luogo, ed in riftor di quella 
Si debba por coftei, ch’ora mi dai ? 

Stare in danno del tutto era men male, 

Che fare un cambio tanto difuguale^ 

CXXXIII. 

Colei, che di bellezze, e di virtuti 
Unqua non ebbe, e non avrà mai paté, 

Sommerfa, e rotta tra gli fcogli acuti. 

Hai data ai pefci, ed agli augei del mare j 
E collei, che dovria già av%r pafciuti 
Sotterra i vermi, hai tolta a prefervare 
Dieci, o venti anni più, che non dovevi. 

Per dar più pefo alli miei alFanni grevi. 


Y 2 
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CANTO 
CXXXIV. 

Zerbin così parlava ; nè men trifta 
In parole, e in fembianti ellèr parca 
Di quello nuovo fuo sì odioTo acquilloy 
Che della Donna, che perduto avca. 

La vecchia, ancor che non aveflè villo 
Mai più Zerbin, per quel, ch’ora dicea> 
S’avvide ellèr colui, di che notizia 
Le diede già Ifabella di Galizia. 

cxxxv. 

Se vi ricorda quel, eh’ avete udito. 
Collei dalla fpelonca ne veniva. 

Dove Ifabella, che d’Amor ferito 
Zerbino avea, fu molti dì cattiva. 

Più volte ella le avca già riferito. 

Come lafcialTe la patema riva ; 

B come rotta in mar dalla procella 
Si falvallé alla fpiaggia cU Rocella. 

CXXXVI. 

£ sì fpellò dipinto di Zerbino 
Le avea il bel vifo, e l6 fattezze contc,- 
Ch’ora udcndol parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandogli meglio nella fronte. 
Vide elTer quel, per cfti fempre mefehino 
Fu d’ Ifabella il cor nel cavo monte. 

Che di non veder lui più fì lagnava. 

Che d’ ellèr fatta ai Malandrini ichiava. 
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VENTESIMO. 

CXXXVII. 

La vecchia dando alle parole udienza, 
Che con fdegno, e con duol Zerbino veffa, 
S’ avvede ben, ch’egli ha falfa credenza. 
Che fia Ifabella in mar rotta, e fommerfa. 
E bench’ella del certo abbia fcienza. 

Per non lo rallegrar pur la perverlà 
Quel, che far lieto lo potria, gli tace, 

E fol gli dice quel, che gli difpiace, 

cxxxvni. 

Odi tu, (gli dille ella) tu che fei' 

Cotanto altier, che sì mi fcherni, e fprezzi. 
Se fapefli che nova ho di coftei. 

Che morta piangi, mi farefti vezzi. 

Ma più tolto, che dirtelo, torre! 

Che mi ftrozzaffi, o feffi p in mille pezzi ; 
Dove, s’eri ver me più manfueto. 

Forfè aperto t’avrei quello fecreto. 

CXXXIX. 

Come il maftin, che con furor s’ avventa 
Addoflb al ladro, ad acchetarfi è prefto. 

Che quello o pane, o cacio gli apprefenta, 
O che fa incanto appropriato a quello. 

Così tolto Zerbino umil diventa, 

E vien bramofo di fapere il refto. 

Che la vecchia gli accenna, che di quella, 
Che morta piange, gli fa dir novella. 

p Feffi, faceffi. 
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CANTO 
CXL. 

£ volto a lei con più piacevol faccia 
La fupplica, la prega, e la fcongiura 
Per gli uomini, e per Dio, che non gli taccia 
Quanto ne fappia, o buona, o ria ventura. 

Cofa non udirai, che prò ti faccia, 

DilTe la vecchia pertinace, e dura. 

Non è Ifabella, come credi, morta, 
viva sì, ch’ai morti invidia porta. 

CXLI. 

E' capitata in tinelli pochi giorni. 

Che non n’udifti, in man di più di venti j 
Sì che qual’ ora anco in man tua ritorni. 

Ve'!, fé fperar di corre il fior convienti. 

Ah vecchia maladetta, come adorni 
La tua menzogna ; e tu fai pur fe menti. 

Se bene in man di venti eli’ era {lata. 

Non r avea alcun però mai violata, 

CXLII. 

Dove l’avea veduta, domandolls 
Zerbino, e quando, ma nulla n’invola; 

Che la vecchia oftinata mai non volle 
A quel, c’ha detto, aggiunger più parola, 
Prima Zerbin le fece un parlar molle. 

Poi minacciolle di tagliar la gola ; 

Ma tutto è in van ciò che minaccia, e prega : 
Che non può far parlar Is; brutta llrega, 

9 Ve, vedi. 
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Lafciò la lingua all’ ultimo in ripofo 
Zcrbin, poiché’ I parlar gli giovò pocoj 
Per quel, eh’ udito avea, tanto gelofo. 

Che non trovava il cor nel petto loco j 
D’Ifabella trovar sì difiofo. 

Che faria per vedvla ito nel foco. 

Ma non poteva andar più che volefle 
Colei, poi eh’ a Marfifa lo promeflè. 

CXLIV., 

E quindi per folingo, e Arano calle, 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto ; 
Nè per o poggiar monte, o feender valle 
Mai fi guardato in faccia, o fi fer ^ motto. 
Ma poi eh’ al Mezzodì volfe le fpalle 
J1 vago Sol, fu il lor filenzio rotto 
Da un Cavalier, che nel cammin feontraro 
Quel che feguì, nell’altro Canto è chiaro. 


f Fer, fecero. 
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Per difender Gabrina^ che par che aggio • 
D'afpide il cer^ prende Zerbin centefai 
B convien che' l Piami nge a terra caggia*» 
Per la vecchia odiata e vilipefa ; 

Il qual ferito fu la verde piaggia 
Spiega a Zerbin di lei la grave offefa ; 
Onde accrefce ver lei l'odio, e la Jìt%za\ 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizza. 


CANTO VENTESIMOPRIMO. 


I. 

fune intorno crederò che Aringa 
Soma così, nè così legno chiodo. 

Come la fe, eh’ una bella alma cinga 
Del fuo tenace, indiflblubil nodo. 

Nè dagli antichi par, che fi dipinga 
La Tanta Fe vefiita in altro modo. 

Che d’un vel bianco che la copra tutta; 
Ch’un fol punto, un fol neo la può far brutta. 

■ Aggia, abbia. Gaggia, cada cadere. 
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CANTO 


II. 

La fede unqua non deve eflèr corrotta, 
O data a un folo, o data infieme a mille; 
E così in una felva, in una grotta 
Lontan dalle cittadi, e dalle ville ; 

Come dinanzi a tribunali'in frotta 
Di teftimon, di fcritti, e di poftille'; 
Senza giurare, o fegno altro più efpreflb, 
Balli una volta, che s’abbia promeflb, 

III. ' 

Quella fervo, come fervar lì debbe. 

In ogni imprefa il Cavalier ^erbiqoj 
E quivi dimollrò, che conto n’ebbe. 
Quando fi tolfe dal proprio cammino, 

Per andar con cortei j la qual gl’ increbbe. 
Come s’ averte il morbo sì vicino, 

O pur la morte rtella ; ma potea 
Più che’l dillo, quel che promerto avea. 

IV. 

Dirti di lai, che di vederla folto 
La fua condotta, tanto al cor gli preme. 
Che n’arrabbia di duol, nè le fa motto, 

E vanno muti, e taciturni infieme. 

Dirti, che poi fu quel lllenzio rotto. 

Che al mondo il Sol mortrò le rote ertreme. 
Da un Cavaliero avventurofo errante 
Che in mezzo del cammin lor fi fè innante. 

c Portine, poftilla, fcholìum. i 
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V. 

La vecchia, che conobbe il Cavaliere, 

Ch’era nomato Ermonide d’ Olanda, , 

Che per infegna ha nello feudo nero 
Attraverfata una vermiglia banda, 

Pofto l’orgoglio, e quel fembiante altero. 
Umilmente a Zerbin fi raccomanda ; 

E gli ricorda quel, ch’eflb promilè 
Alla guerriera, che in fua man la mife. 


VI. 

Perchè di lei nimico, e di fua gente 
Era il guerrier, che centra lor .venia. 
Uccifo ad eflà avea il padre innocente. 

Ed un fratei, che folo al mondo avia ^ 

E tuttavolta far del rimanente. 

Come degli altri, il traditor difia. 

Fin ch’alia guardia tua. Donna, mi fenti, 
(Dicea Zerbin) non vo’chc tu paventi. 

VII. 

Come più preflb il Cavalier fi fpecchia 
In quella faccia, che sì in odio gli era, 

O di combatter meco t’apparecchia. 
Gridò, con voce minacciofa, e fiera, 

O lafcia la difefa della vecchia, 

Che di mia man fecondo il merto pera. 

Se combatti per lei, rimarrai morto ; 

Chè così avviene a chi s’appiglia al torto. 

<> Avia, aveva. 
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CANTO 

Vili. 

Zerbrn cortefemerrte a' lui rifponde, 
Cb’’egli è defir di baiTa, e mala forte. 

Ed a Cavalleria non corrifponde. 

Che cerchi dare ad una Donna morte. 

Se pur combatter vuol, non fi nafeonde. 
Ma che prima confideri, che importe % 
Ch’un Cavalier, com’era egli gentile. 
Voglia pw man nel fangue femminile. 

IX. 

Qirefte li diflè, e più parole in vano ; 

£ fu bifogno alfìn venire ai fatti. 

Poi che prefo abbafianza ebbon del piano. 
Tornarli incontra a tutta briglia ratti. 
Non van sì prefti i razzi ^ fuor di mano. 
Ch’ai tempo fon delle allegrezze tratti. 
Come andaron veloci i duo deftrieri 
Ad incontrare infieme i Cavalieri. 


X. 

Ermonide d’Olanda fognò ballò. 

Che per palTare il deliro fianco attefe ; 

Ma la fua deboi lancia andò in fracalTo, 

E poco il Cavalier di Scozia offefe. 

Non fu già l’altro colpo vano, e callòj 
Ruppe lo feudo, e sì la fpalla prefo. 

Che la forò dall’uno all’altro lato, 

E riverfar fè Ermonide fui prato. 

« Importe, importi, importare. 

^ Razzo fi dice una forta di fuoco lavorato^ che feony 
ardendo per l’aria : fquib. 
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XI. 

^erbìn, che fi pensò d’ averlo uccifo^ 

Di pietà vinto fcefe in terra prefio^ 

E levò l’elmo dallo fmorto vifo. 

£ quel guerrier, come dal Tonno dcfio. 

Senza parlar guardò Zerbino fifo, 

E poi gli difiè: Non m’è già molefio, 

Ch’io fia da te abbattuto, ch’ai Tembiantt 
Mofiri elTer fior de’ Cavalieri erranti ; 

XII. 

Ma ben mi duol, che quello per cagione 
D’una femmina perfida m’avviene, 

A cui non fo, come tu fia campione, 

Chè troppo al tuo valor fi dilconviene. 

£ quando tu fapelfi la cagione^ 

Ch’a vendicarmi di collei mi mence, 

Avrelli^ ognor chs’l rimembrafll, affanno^ 

D’aver, per campar lei, fatto a me danno., 

XIII. 

E Te fpirto abballanza avrò nel petto, 

Ch’io’l polla dir (ma del contrario temo) 

Io ti farò veder, che in ogni effetto 
Scelerata è collei più che in eilremo. 

Io ebbi già un fratei, che giovinetto 
D’Olanda fi partì, donde noi Temo 
E fi fece d’ Eraclio Cavaliere *, 

Ch’allor tetiea de’ Greci il fommo Impero. 

s Mene, meni, menare. •» Seme, Game. 

t D’£raelio Cavaliere. Heraclius was thè i^th Eni' 
peror of Greece, and fucceeded Phocaa. He wa» crown- 
cd at Conltantinophf: in his reign, Calcd thè GeneraloC 
thè Saraceni befieged thè city o? Damafeus. 
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CANTO 

XIV. 

Quivi divenne Intrinfeco, e fratello 
D’un cortefe Baron di quella Corte, 

Che nel confìn di Servla avea un caftello, 

DI filo ameno, e di muraglia forte. 

NomofTì Argeo colui, di ch’io favello, 

Di quella iniqua femmina conforte. 

La quale egli amò si, che pafsò il fegno, 

Ch’a un’uom fi convenla, come liti, degho» 

XV. 

Ma coftei più volubile, che foglia. 

Quando l’autunno è più priva d’umore, 

Che’l freddo Vento gli alberi ne fpoglia, 

E le follia dinanzi al fuo furore, 

Verfo il marito cangiò tofto voglia, 

Che filTo qualche tempo ebbe nel core; 

E volfo ogni penfiero, ogni delio 
D’acquiftar per amante il fratei mio, 

XVI. 

Ma nè sì faldo all’impeto marino 
L’Acrocerauno ^ d’ infamato nome ; 

Nè Ha sì duro incontro Borea il pino. 

Che rinovato ha più di cento chiome. 

Che, quanto appar fuor dello fcoglio Alpino, 
Tanto fotterra ha le radici, come 
li mio fratello a’ preghi di collei. 

Nido di tutti i vizi infandi, e rei. 

^ L’Acrocerauno, &c. Thefe rocks, or mountains in 
Epirus are called infamous, either becaufe mariners there 
orten fuifer (hipwreck, or becaufe tbeir tops are (truck 
iiéquently with ligbtnìng. 
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XVII. 

Or, come avviene a un Cavaliere ardito, 

Che cerca briga, e la ritrova fpeflb, 

Fu in una imprefa il mio fratei ferito. 

Molto al caftel del fuo compagno apprellò, 

Dove venir fenza afpettare invito 
Solea, fofle, o non fofle Argeo con effo ; 

E dentro a quel, per ripofar fermoflè 
Tanto, che del fuo mal libero follè. 

XVIII. 

Mentre egK quivi fi giacca, convenne 
Che in certa fua bifogna andafle Argeo. 

Tofto quefta sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a fua ufanza feo'j 
Ma quel fedel, non oltre più foftenne 
Avere ai fianchi un ftimolo sì reo ; 

Elefle, per fervar fila fede appieno 
Di molti mal, quel che gli parve meno. 

XIX. 

Tta molti mal gli parve elegger quello, 

Lafciar d’ Argeo l’intrinfichezza antiqua. 

Lungi andar sì, che non fia manifefio 
Mai più il fuo nome alla femmina iniqua. 

Benché duro gli foflè, era più onefto. 

Che fatisfare a quella voglia obliqua, 

O ch’accufar la moglie al fuo Signore, 

Da cui fu amata a par del proprio corei 

> Feo, fece. 
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XX. 

£ delle Tue ièrite ancora infermo^ 
t-’arme fi vefte, e del caftel fi parte j 
E cori animo va coftaate, e fermo 
Di non mai più tornare in quella parte. 

Ma non gli vai, ch’ogni difefa, ofchermó 
Gli diflìpa Fortuna con nova arte. 

Ecco il marito, che ritorna intanto, 

£ trova la moglicr^ che fa gran pianto ) 

XXI. 

E fcapigliata, e con la faccia roflà } 

£ le domanda di che fia turbata. 

Prima ch’ella a rifpondere fia moll'a, 

Pregar fi lafcia più di una fiata ; 

Penfando tuttavia, come fi pofla 
Vendicar di colui, che l’ha lafciata. 

E ben convenne al fuo mobile ingegno 
Cangiar l’amore in fubitano fdegno, 

XXII. 

Deh, di (Te alfine : A che l’error nafcondo, 
C’ho commeflo. Signor, nella tua aflenza? 
Che quando ancora io’l celi a tutto’ 1 mondo. 
Celar noi polTo alla mia confcienza. 

L’alma, che fente il fuo peccato immondo. 
Paté dentro da fe tal penitenza. 

Ch’avanza ogn’ altro carperai martire, 

Che dar mi pofia alcun del mio fallire j 
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XXIII. 

Quando fallir fìa quel, che A fa a forza ; ' 

Ma Aa quel che A vuol, tu fappil’ancoi ■, . ^ 

Poi con la fpada dalla immonda fcorza , j 1 

Sciogli lò fpirto immaculato, e bianco, 

E le mie luci eternamente ammorza j 
Che dopo tanto vituperio, almanco 
Tenerle baAe ognor non mi bilbgni, 

E di ciafcun,^ch’io vegga, io mi vergogni, 

XXIV. 

II tuo compagno ha l’onor mio dlftrutto; ' 
Quello corpo per forza ha violato ; 

E perchè teme, eh’ io ti narri il tutto. 

Or A parte il villan fenza commiato. 

In odio con quel dir gli ebbe ridotto 
Colui, che più d’ogn’ altro gli fu grato. 

Argeo lo crede ; ed altro non afpetta ; 

Ma piglia l’arme, e corre a far vendetta, 

XXV. 

E come quel, ch’avea il paefe noto 
Lo giunfe, che non fu troppo lontano ; > 

Che’ 1 mio fratello debole, ed egroto 
Senza fofpetto fe ne già pian piano. 

E brevemente in un luogo remoto, 

Pofe per vendicarfene in lui mano. 

Non trova il frate! mio feufa, che vaglia, 

Chè in fomma, Argeo con lui vuol la battaglia. « 

*" Già, andava. . v ■! 

TOMO II. Z 
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XXVI. 

£r&l*an fano, e pien di nuovo fdegno. 
Infermo l’altro, cd airoOmza amico, 

Sì ch’ebbe il fratei mio poco ritegno 
Contro al compagno, fattogli nemico. 
Dunque Filandro^ di tal forte indegno, 
Dell’infelice giovane ti dico; 

(Così avea nome) non fofFrendo il pefo 
Di sì fiera battaglia,, reftò prefo, 

XXVII. 

Nòti piaccia a Dìo che mi conduca a tale 
il mio giufto furore, e il tuo demerto^ 

(.Gli dilFc Argèó) che mai fia micidiale 
Di te, ch’amava, e me tu amavi certo;' 
Benché nel fin me l’hai moftrato male. 

Pur voglio a tutto il mondo fare aperto. 
Che, come fui nel tempo deH’amore, 

Così ndl’odio fon di te miglione. • ‘ • 

XXVIII. 

Per altrd moJo punirò il tuo fallòf 
Che le mie man più nel tuo fangue porsei 
Così dicendo, fece fui cavallo 
Di verdi rami una bara comporre; 

E quafi morto in quella riportallo" 

Dentro al calVello in una chiufa torre 
Dove in per[)etuo jier punizione 
Condannò l’innocente a ftar prigione*. 


a- Ripoil.iHo, riportaiìo.- 
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XXIX. 

Non però eh’ altra cofa avelTe manco, 1 ■ . ' 

Che la libertà prima del partire j ■ ■ ■ 

Perchè nel retto, come fciolto, e franco. 

Vi comandava, e fi facea ubbidire. 

Ma non eflèndo ancor l’animo fianco 
Di quella ria del fuo penfier fornire. 

Quali ogni giorno alla prigion veniva, 

Ch’avea le chiavi, e a fuo piacef l’apriva. 

XXX. 

£ movea fempre al mio fratello aflàlti, 

£ con maggiore audacia, che da prima. 

Quella tua fedeltà (dicea) che vaiti <», 

Poi che perfidia per tutto fi ttima ? 

O che triopfi gloriofi, ed alti, 

O che fuperbe fpoglie, e preda opima, 

O che merito alfin te ne rifulta, 

Se, come a traditore, ognun t’infulta? 

XXXI. 

Quanto utBmente, quanto con tu’ onore 
M’avretti dato quel, che da te volli. 

Di quello sì ottinato tuo rigore 

La gran merce, che tu guadagni. Or tolti : 

In prigion fei, ne crederne ufeir fuore* 

Se la durezza tua prima non molli i*. 

Ma, quando mi compiace!, io farò trama. 

Di racquittarti e libertade, e fama. 

• Vaiti, ti Vale. 

f Molli verb : rallentare, ammollire. 

z z 
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XXXII. 

No no (diflè Filandro) aver mai fpene?. 

Che non fia, conie fuol, mia vera fede,, 

Se ben contra ogni debito mi avviene 
Ch’io nc riportisi dura mercede, 

E di me creda il mondo men che bene. 

Balla che innanti a quel, che’l tutto vede^ 

E mi può rillorar di grazia eterna. 

Chiara la mia innocenza fi difcerna. 

XXXIII. 

Se noq balla, ch’Argeo mi tenga prcfoy. 
Tolgami ancór quella nojofa vita. 

Forfè non mi fia il premio in Ciel contefo 
Della buona opra, qui poco gradital 
Forfè egli, che da me fi chiama olFefo, 

Quando far? quell’anima partita, ' 

S’avvedrà poi d’av'ermi fatto torto, 

E piangeri ili fedel compagno morto» . . • 

XXXIV. 

Cosr più volte- la sfacciata Donna 
Tenta Filandro, e torna fenza frutto; 

Ma il cieco fuo defir, che non alTonna 
T rar del fuo federato amor collrutto *•, 
Cercando va più dentro, ch’alia gonna 
Suoi vizii antichi, e ne difeorre il tutto. 

Mille pénfier fa d’uno in altro modo, 

Prima che fermi in alcun d’elli il chiodo.. ^ 

s Spcne, fpeme. . ' ' ‘ 

»• Coftrutto, fiift: profitto, utile..-' ^ ^ 
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XXXV. 

^tte fei mefi, che non mjfe piede,’ > 

Come prima facea, nella prigione, ' . f 

Di che il mifer Filandro e (]iera, e crede, >: 

Che cortei più non gli abbia affezzione. >. , 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede ; 

A querta fccllerata occafione • ; 

Di metter fin con memorabil male . ■ v, / 

Al fuo cieco appetito irrazionale^ . . 

XXXVI.- 

Antka inimicizia avea il marito 
Con un Baron, detto Morando il bello, ' 

Che noq v’ertèndo Argeo, fpelTo era ardito 
Di correr folo, c fin dentro al cartello ; 

Ma, s’Argeo v’era, non tenca lo’nvito. 

Nè s’aocoftava a dieci miglia a quello. 

Or per poterlo indur che ci venillè. 

D’ire ‘ in Gernfalem per votq dill'e., 

XXXVII. 

DilTé d’andare ; e partefi, eh’ ognuno 
Lo vede, e fa di ciò fparger le grida. 

Nè il fuo penficr, fuor che la moglie, alcuno 
Puote faper, chè fol di lei fi fida. 

Torna poi nel cartello all’acr bruno, , 

Nè mai, fe non la notte, ivi s’annida; 

E con mutate infegne al novo albóre, 

Benza vederlo alcun, Tempre efee fuore, v . 

t 

• Ire, andare. .• ,* 1 

Z 3 
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CANTO 
XXXVIII. 

Se ne va in quella, e in quella parte errando, 
E volteggiando al fuo caftello intorno. 

Pur per veder fe’l credulo Morando 
Volefle far, come folca, ritorno. 

Stava il dì tutto alla forefta, e quando 
Nella marina vedea afeofo il giorno. 

Venia al caftello, c per nafeofe porte 
Lo togllea dentro Tinfedel conforte. 

XXXIX. 

Crede ciafeun, fuor che l’iniqua moglie. 
Che rfiolte miglia Argeo lontan fi trove •. 
Dunque il tempo opportuno ella fi toglie ; 

Al fratei mio va con malizie nove. 

Ha di lagrime a tutte le fuc voglie 
Un nembo, che dagli occhi al fen le piove. 
Dove potrò (dicea) trovare ajuto, 

Che in tutto, l’onor mio non fia perduto? 

XL. 

E col mio quel del mio marito infieme? 

Il qual fe foflè qui, non temerei. 

T u conofei Morando, e fai fe teme. 

Quando Argeo non ci fente, uomini, e Dei : 
Quelli, or pregando, or minacciando, eftrcme 
Prove fa tuttavia j nè alcun de’ miei 
Lafcia, che non contamini per trarmi 
A fuoi dcfii ; nè fo, s’ io potrò aitarmi. 

• Trove, trovi. ... 
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XLI. 

Or c’ha intefo il partir del mio conforte, 

E ch’ai ritorna non farà sì prefto 
Ha avuto ardir d’entrar nella mia corte 
Senza altra fcufa, fcnz’ altro pretefto. 

Chè f? ci fofle il mio Signor per forte, 

"Non fo} non avria audacia di far qucfto. 

Ma non fi terria ancor per Dio ficuro 
D’appreflarfi a tre miglia a quello muro. 

XLII. 

E quel, che già per mefli ha ricercato. 

Oggi me l’ha richiedo a fronte a fronte, 

E con tai modi, che ^ran dubbio è dato 
Dello avvenirmi difonore, ed onte. 

E fe non che parlar dolce gli ho ufato, 

E finto le mie voglie alle fue pronte. 

Saria a forza di quel futo ' rapace. 

Che fpera^er per mie parole in pace. 

XLIII. 

Promcflb gli ho, non già per olIcrvargH j 
Chè fatto per timor nulla è il contratto j 
Ma la i^ia intenzion fu per vietargli 
Quel, che per forza avrebbe allora fatto. 

11 cafo è qui ; tu Ibi puoi rimediargli j 
Del mio onore altramejite farà tratto, 

E di quel del mio Argeo; che già m’haj detto 
Avere o tanto, o più che’l proprio, a jietto. 

t Suto add: da eflere ^tronco da effuto, lo ftcdb che 
<ftato add. 
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CANTO'- 

XLiV. 

E fe tjuefto mi neghi, io dirò dunque. 

Che in te non fia la fe, di che ti vanti, 

Ma che fu fol per crudeltà, qualunque 
Volta hai fprezzati i miei fupplici “ pianti. 

Non per rifpetto alcun d’Argeo, quantunque ’ 
M’hai quello feudo ognora oppofto innanti. 

Saria Hata tra noi la cofa occulta. 

Ma di qui aperta infamia mi rifulta. 

XLV. 

Non ficonvien (difle Filandro) tale 
Prologo a me, per Argeo mio difpofto : 

Narrami pur quel, che tu vuoi ; che quale 
Sempre fui, di fempre eflère ho propofto. 

E benché a torto io ne riporti male, 

A lui non ho quefto peccato importo. 

Per lui fon pronto andare anco alla morte ; 

E fiami contro il mondo, e la mia forte: , ■ • * 

XLVI. 

Rifpofe l’empia: Io voglio che tu fpenga 
Colui, che’l noftro difonor procura, ^ 

Non temer eh’ alcun mal di ciò t’avvenga, , 

Ch’ io te ne moftrerò la via ficura. 

Deve egli a me tornar, come rivenga 
Su l’ora terza la notte più feura j 
E fitto un fegno, di ch’io l’ho avvertito, 
lo l’ho a tor dentro, che non fìa fentito, 

“ Supplici, fupplichcvoli. 
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XLVII. 

A te non graverà prima afpettarme 
Nella camera mia, dove non luca. 

Tanto, che difpogliar gli faccia Tarme, 

E quali nudo in man te lo conduca. 

Così la moglie conducefle parme 
Il fuo marito alla tremenda buca ; 

Se per .dritto coftei moglie s’appella, * 

Più che F uria infernal crudele, e fella., 

XLVin. 

Poi che la; notte fcelerata venne, 

F uor tralTe il mio fratei con T arme in mano, 

E nell’ofcura camera lo tenne. 

Finché tornafle il mifer Calfellano. 

Come ordine era dato, il tutto avvenne ; 

Che’l configlio del mal va raro in vano. 

Così Filandro il buono Argeo percofle. 

Che fì pensò, che quel Morando foflè. 

XLIX. 

Con elTo un colpo il capo felle, e il cdloj 
Ch’elmo non v’era, e non vi fu riparo. 
Pervenne Argeo fenza pur dare un crollo 
Della jnifera vita al hne amaro ; 

E tal T uccife, che mai non penfollo ; 

Nè mai Tavria creduto: o cafo raro! 

Che cercando giovar, fece all’amico 
Quel, di che peggio non fi fa al nemico* 
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CANTO 

L. 

Pofcia ch’Argeo non conoTciuto giacqtie. 
Rendè a Gabrina il mio fratei la fpada. 
Gabrìna è il nome di coftei, che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada» 
Zlla, chc’l ver fino a quell’ora tacque, 

Vuol che Filandro a riveder ne vada 
Còl lume in mano il morto, ond’egli è reo; 

£ gli dimoftra il Tuo compagno Argco. 

LL 

E gli minaccia poi, fe non confcnte 
AU’amorofo Tuo lungo defire. 

Di palcfare a tutta quella gente. 

Quel, ch’egli ha fatto, e noi può contraddire; 
£ lo farà vitupcrofamente. 

Come aiTaflìho, e traditor morire. 

£ gli ricorda, che fprezzar la fama 
'Non de’, fe ben la vita sì poco ama. 

LIL 

Pieo di paura, e di dolor rimafe 
Filandro, poi che del fuo error s’accorfe. 

Quafi il primo furor gli perfuafe 
D’ uccider quella, e ftette un pezzo in forlè» 

£ le non che nelle nimiche calè 
Si ritrovò (che la ragion foccorfe) 

Non fi trovando avere altr’arxne in man<v - 
Coi denti la tracciava a beano a brano. 

* De’, deve» 
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LUI. 

Come nell’alto mar legno talor^ 

Che da duo venti fia percoffo, e vinto ; 

Ch’ora uno innanzi l’ha mandato, ed ora 
Un’altro al primo termine refpinto, 

E l’han girato da poppa, e da prora. 

Dal più poflènte alfin retta fofpintoi 
Così Filandro tra molte contefe. 

Di duo penfieri al manco rio s’apprele* 

LIV. 

Ragion gli dimoftrò il perieoi grande. 

Oltre il morir, del fine infame, e fozzo^ 

Se l’omicidio nel Caftel fi fpande ; 

E del penfare il termine gli è mozzo. 

Voglia, o non voglia, alfin convien che manda» 
L’amariflimo calice nel gozzo. 

Pur finalmente nell’ afflitto core 
Più dell’oftinazion potè il timore. 

LV. 

Il timor del fupplicio infame, e brutto 
Prometter; fece con mille feongiuri. 

Che faria di Gabrina il voler tutto. 

Se di quel luogo fi partian ficuri. 

Così per forza colfe l’empia il frutto 
Del fuo defire, e poi lafciar* quei muri. 

Cofi Filandro a noi fece ritorno. 

Di k lafckndo in Grecia infamia, e feorno» 

r Mande, mandi: gozzo, gola, 
s Lafciar, lafdarono. 
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LVI. 

E portò nel cor fiflb il fuo compagno, • 
Chè così fcioccamente uccifo avea. 

Per far con fua gran noja empio guadagno 
D’ una Progne crudel, d’ una Medea. 

£ fé la fede, e il giuramento magno, 

E duro freno, non lo ritenea j 
Come al ficuro fu, morta l’ avrebbe ; 

Ma, quanto più fi puote, in odio l’ebbe, 

LVIL 

Non fu da indi in qua rider mai vifto; 
T utte le fuc parole erano mefte. 

Sempre fofpir gli ufcian dal petto trifto ; 

Ed era divenuto un novo Orefte, 

Poi che la madre uccife, e il facro Egifto, 
E che le nitrici Furie ebbe molefte. 

E feiiza mai cefiar, tanto l’afflifle 
Quello dolor, cl>’ infermo al letto il fifiè. 

LVIir. 

Or quofta meretrice, che fi penfa 
Quanto a quell’ altro fuo poco fia grata. 
Muta la fiamma, già d’amore iiitenfa. 

In odio, in ira ardente, ed arrabbiata. 

Kè meno è contra al mio fratello accenfa. 
Che fofie contra Argeo la federata j 
E difpone tra fe levar dal mondo. 

Come il primo piatito, anco il fecondo. 
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LIX. 

Un medico trovò* d’inganni pieno, 

Sufficiente, ed atto a fimil’uopo; 

Che fapea meglio uccider di veleno. 

Che rifanar gl’infermi di fcilopo; 

E gli promife, innanzi più che meno 
Di quel, che dimandò, donargli, dopo 
Che avelie con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il fuo Signore. ■ * 

• LX. 

Già irt mia prefenza, e d’altre più perforte 
Venia col tofco in mano il vecchio ingiufto^ 
Dicendo, ch’era buona pozione 
Da ritornare il mio fratei robufto ; 

Ma Gabrina con nova intenzione. 

Pria che l’infermo ne turbafiè il gufto, 

Per torli il confapevole d’appreflo, • • ’ 

O per non darli quel, ch’avea promeflò, 

• LXI. 

La man gli prefe, quando appunto dava 
La tazza, dove il tofco era celato, 

Dicendo : Ingiuftamente è, fe ti grava. 

Ch’io tema per coftui, c’ho tanto amato. 

Voglio elì'er certa, che bevanda prava 
Tu non gli dia, nè fucco avvelenato. 

E per quello mi par, che’l beveraggio 
Non gli abbi a dar, fe non ne fai tu il faggio. 

■ Un medico trovo, &c. All this ftory of Gabrina 
and Hcrmonides, is defcribcd by Apuleius in thè loth 
book of bis golden afa. 

•> Tofco, Veleno. 
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LXII. 

Come penfi. Signor, che rimaneflè 
Il mifer vecchio conturbato allora ? 

La brevità del tempo sì l’opprefTe, 

Che penfar non potè che meglio fora. 
Pur, per non dar maggior fofpetto, elellc 
Il calice guftar fcnza dimora ; 

£ r infermo feguendo una tal fede. 

Tutto il refto pigliò, cbe fe gli diede. 

Lxm. 

Come fparvier, che nel piede grifagno 
Tenga la ftarna, e fia per trarne palio. 
Dal can, che fi tenea fido compagno. 
Ingordamente è fopraggiunto, e guado ; 
Così il medico, intento al rio guadagno. 
Donde fperava ajuto, ebbe contrado. 

Odi di fomma audacia efempio raro 1 
£ così avvenga a ciafcun’ altro avaro. 

LXIV. 

Fornito quedo, H vecchio s*era mefToy 
Per ritornare alla fua danza, in via, 

£d ufàr qualche medicina appreflb. 

Che lo falvade dalla pede ria ; 

Ma da Gabrina non gli fu concedo^ 
Dicendo non voler ch’andadè, pria 
Che’l dicco nello domaco digedo. 

Il fuo valor facede manifedo* 
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LXV. 

Pregar non vai, nè far di premio offerta. 

Che lo voglia lafciar quindi partire. 

Il difperato, poi che vede certa 
La morte Tua, nè la poter fuggire. 

Ai circoftanti fa la cofa aperta. 

Nè la feppe coftei troppo coprire. 

E così quel, che fece agli altri fpeflb 
Quei buon medico, alfìn fece a fé (ledo. 

LXVI. 

£ fegiritò con Palma quella, ch'era 
Già di mio frate camminata innanxi. T 

Noi circoftanti, che la cofe vera 
Del vecchio' udimmo, che fè pochi avanzi^ 
Pigliammo quefta abbomtnevol féra, 

Più crudel di qualunque in felva ftanztc, 

E la ferrammo in tenebrofo loco, 

Per condannarla al meritato foco, 

LXVIL 

Quello Ermonidè diflè,_e più voleva 
Seguir, com’ella di prigion levoffi, 

Ma il dolor della piaga sì Paggreva \ 

Che pallido nell’erba riverfolfi. 

Intanto duo fcudier, che (èco aveva, 

F atto una bara avean (iti rami groffi r 
Ermonide fi fece in quella porre. 

Ch’indi altramente non fi potea torre. . ' < 

* Stanzi, (tanziare, abitare, dimorare. 

* Aggrcva, aggrevare, voce ulàta da poeti ; lo ffeflà 
che aggravare. 
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CANTO 

LXVIir. 

Zerbin col Cavalier fece Tua fcufa. 

Che grincrefcea d’averli fatto ofFefa; 

Ma, come pur tra Cavalieri s’ufa. 

Colei, che venia feco,* avea difefa ; 

Ch’ altramente fua fe faria confufa. 

Perchè, quando in fua guardia l’avea prclà, 
Promife a fua pollanza di falvarla 
Contra ognun, che veniflè a di(lurbai;Ia« 

LXIX. 

E fc in altro potea gratificargli, , 
Prontifiìmo ofTeriafi alla fua voglia. 

Rifpofe il Cavalier, che ricordargli 
Sol vuol, che da Gabrina fi difcioglia. 
Prima ch’ella abbia cofa a macchinargli. 

Di ch’eco indarno poi fi penta, e doglia. 
Gabrina tenne fempre gli occhi badi. 
Perchè non ben.rìfppfia al vero dadi. 

.-LXX. 

Con la vecchia Zerbin quindi partifTe 
Al già promeflb debito viaggio ; 

£ tra fe tutto il dì la maledifiè. 

Che far gli fece a quel Barone oltraggio. 
Ed or, che pel gran mal, che gliene diflè 
Chi lo fapea, di lei fu inftrutto, e faggio. 

Se prima l’avea a noja, e a difpiacere, 

Or r odia sì, che non la può vedere. 
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LXXI. 

Ella, che di Zerbin fa l’odio appieno, 

Nè in mala volontà vuol’eflèr vinta. 
Un’oncia a lui non ne riporta meno. 

La tien di quarta, e la rifa di quinta. 

Nel cuor’ era gonfiata di veleno, 

E nel vifo altramente era dipinta. 

Dunque nella concordia, ch’io vi dico, 
Tenean lor via per mezzo il bofco antico. 

LXXII. 

Ecco volgendo il Sol verfb la fera, 

Udiron gridi, e ftrepiti, e percollè. 

Che facean fegno di battaglia fiera. 

Che, quanto era il rumor, vicina foflèi 
Zerbino per veder la cofa, ch’era, 

Verfo il rumore in gran fretta fi moflè. 

Nè fu Gabrina lenta a feguitarlo : 

Di quel ch’avvenne, all’altro Canto io parlo* 


TOMO II, A a 
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ARGOMENTO. 

giunge in parte^ ove et Atlante 
Dhfì il cqfteUo^ e libera i prigioni. 

Col fuo Ruggier Ji trova Bradamantey 
Il quale a quattro fa votar gli arcioni^ 
Mentre dal foco un Cavaliero errante 
Givan » per torre ; i quai quattro Baroni 
Per l'empio Pinabel teneano il paffo^ 

Che Bradamente ha poi di vita caffo 


CANTO VENTESIMOSECONDO. 


L 

Cortesi Donne, e grate al voftro amante. 
Voi che d’un fole amor Cete contente, 

Come che certo fìa, fra tante, e tante, 

Che rariffime Hate in quella mente, 

Non vi difpiaccia quel, ch’io difli innante. 
Quando contra Gabrina fui sì ardente j 
E s’ ancor fon per fpendervi alcun verfo, 

Di lei biafmando l'animo perverlb. 


» Givan, andavano. ^ OdTo, privo, privato. 
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CANTO 

II. 

Ella era tale ; e come impofto fummì 
Da chi può in me, non preterifeo il vero. 

Per quello io non ofeuro gli onor fummi 
D’una e d’ un’ altra, ch’abbia il cor lineerò. 

Quel, che’l maeftro fuo per trenta nummi 
Diede a’ Giudei, non nocque a Gianni ', o a Piero j 
Nè d’Ipermeftra"* è la fama men bella. 

Se ben di tante inique era forella. 

III. 

Per un^ che biafmar cantando ardifeo, 

Chè l’ordinata iftoria così vuole. 

Lodarne cento incontra m’offèrifco, 

E far lor virtù chiara più che’l Sole. 

Ma tornando al lavor, che vario ordifeo, 

Ch’a molti (lor mercè) grato ellèr fuole, 

Del Cavalier di Scozia io vi dicea, 

Ch’ un’ alto grido apprelTo udito avea. 

•IV. 

F/a due montagile entrò in un llretto calle^ 
Onde ufcia il grido j o non fu molto innante» . 
Che giunfe, dove in una chiufa valle 
Si vide un Cavalier morto davante. 

Chi fia dirò ; ma prima dar le fpalle 
A Francia voglio, e girmene • in Levante, 

Tanto ch’io trovi Aftolfo Paladino, 

Che” per Ponente avea prefo il can>mIno. 

« Qianni, giovauni. 

•* Hypermneftra was onc of thè fifty daughters of Da- 
naus, who alone faved her hufband Lynceus: all her 
other Altera at thè command of tbeir father on thè 
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V. 

Io -lo lafciai nella Città crudele, 

Onde col fuon del formidabil corno * 

Avea cacciato il popolo infedele, 

E gran periglio toltoli d’intorno. 

Ed a’ compagni fatto alzar le vele, 

E dal lito fuggir con grave fcorno ; 

Or feguendo di lui, dico che prefe 
La via d’Armenia, e ufci di quel paefe. 

VI. 

E dopo alquanti giorni in Natalia ’ ' v 

TrovolE, e in verfo Burfia il cammin tenne; 
Onde continuando la Tua via. 

Di qua dal mare in Tracia lè ne venne. 

Lungo il Danubio andò per l’Ungheria, 

£ come avefle il fuo deftrier le penne, 

I Moravi, e i Boemi pafsò in meno 
Di venti giorni, e la Franconia, e il Reno. 

VII. 

Per la felva d’Ardenna in Aquifgrana 
Giunfe, e in Brabante, e in Fiandra alfin s’ imbarca. 
L’aura, che foffia verfo Tramontana, 

La vela in guifa in fu la prora carca 
Ch’a mezzo giorno Aftolfo non lontana 
V cde Inghilterra, ove nel lito varca : 

Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 

Ch’a Londra quella fera ancora giunge. 

wcdding night llew their hulbands, thè fifty fons of 
j£gyptus. 

* Girmene, andarmene. 
f Carca, carica from carcare. 
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CANTO 

Vili. 

Quivi fcntendo poi, che’ I vecchió Ottone 
Già molti meft innanat era in Parigi, 

E che di novo quaft ogni Barone 
Avea imitato i fuoi degni veftigi. 

D’andar fubito in Francia fi difpone^ 

£ così torna al porto del Tamigi. 

Onde con le vele alte ufcendo fuoray 
Verfo Calei&o fe drizzar la prora. 

IX. 

Un vcntolin, che leggiermente all’ ore» 
Ferendo, aven adefcato il legno all’onda, 

A poco a poco crefce, e 11 rinforza. 

Poi vien sì ch’ai nocchier ne foprabbonda* 
Che gli volti la poppa alfine è forza ; 

Se non gli caccerà fotto la fponda. 

Per la fchiena del mar tien dritto il legno^ 

£ fa cammln diverfo al fuo difegno. 

X. 

Or corre a deftra', ora a finiftra mano. 

Di qua di là, dove Fortuna fpinge; 

E piglia terra al fin preflb a Roano. 

E come prima il dolce lito attinge 
Fa rimetter la fella a Rabicano, 

£ tutto s’arma, e la fpada fi cinge. 

Prende il cammino ; ed ha feco quel corno. 
Che gli vai più, che mille uomini intorno. 

s Attinge, tocca, arrivai : 
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XI. 

£ glunfe, traverfando una forefta, 

A piè d* un .colle ad una chiara fonte 
Nell’ ora, che’l monton di pafcer refta 
Chiufo in capanna, o folto un cavo monte ; 

£ dal gran caldo, e dalla fete infetta 
Vinto, fi tratte l’elmo dalla fronte ; 

Legò il dcttrier tra le più fpette fronde, 

£ poi venne per bere alle frefche onde. 

XII. 

Non avea metto ancor le labbra io molle, 

Ch’un villanel, che v’era afcofo apprelTo, 

Sbuca Cuor d’ una macchia, e il dealer tolle. 

Sopra vi fale, e le ne va con etto. 

Aftolfo il rumor fente, e il capo eftolle ; 

£ poi che’l danno fuo vede sì efpr^o, 

Lafcia la fonte } e fazio fenza bere, 

Qli va dietro correndo a più potere. 

* > '♦ * 

XIII. 

Quel ladro non fi ttende a tutto corfo. 

Che dileguato fi faria di botto >■ ; 

Ma or lentando, or raccogliendo il morfo. 

Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 

Efcon del bofco dopo un gran difcorfo^ 

E r uno, e r altro al fin fi fu ridotto 
Là, dove tanti nobili Baroni , 

Eran fenza prigion più che prigioni. 

*> Di botto, di colpo, di fubito. 

1 Difcorfo, difcorrìmeoto. 

A a 4. 
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XIV. 

Dentro il palagio il villanel fì caccia • 

Con quel deilrier, che i venti al corib adegua. 
Forza è ch’Aftolfo, il qual lo feudo impaccia. 
L’elmo, e l’ altre arme, di lontan lo fegua. 

Pur giunge anch’egli ; e tutta quella traccia. 
Che fin qui avea feguita, fi dilegua, 

Chè più nè Rabican, nè il ladro vede, 

£ gira gli occhi, e indarno affretta il piede. 

XV. 

Affretta il piede, e va cercando in vano ' • 
E le logge, e le camere, e le fale. 

Ma per trovare il perfido villano^ 

Di fua fatica nulla fi prevale. 

Non fa dove abbia afeofo Rabicano, 

Quel Tuo veloce fopra ogni animale ; 

E fen^ frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di sù, di giù, dentro, e d’intorno. 

XVI. 

Confufo, e laflb d’ aggirarli tanto, ' 

S’avvide che quel loco era incantato ; 

E del libretto, eh’ avea fempre a canto. 

Che Logiftilla in India gli avea dato, 

Acciò che ricadendo in novo incanto, 

PoteiTe aitarli, fi fu ricordato. 

All’indice ricorfe, c vide tofto 
A quante carte era il rimedio pollo. 
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XVII. 

Del palazzo incantato era diffuro 1 
Scritto nel libro, e v’eran ferirti i modi 
Di fare il Mago rimaner confufo, 

E a tutti quei prigìon difeiorre i nodi. 

Sotto la foglia era uno fpirto cbiufo. 

Che facea quelli inganni, e quelle frodi ; 

£ levata la pietra, ov’è fepolto, 

Per lui farà il palazzo in fumo fciolto. 

XVIII. 

De^ìderofo di ctxidurre a line 
Il Paladin sì gloriofa imprefa, 

Non tarda più, che'l braccio non inchine ^ 

A provar quanto il grave marmo pefa. 

Come Atlante le man vede vicine. 

Per fu che l’arte fua fia vilipefa, 

Sofpettofo di quel, che può avvenire,* 

Lo va con novi incanti ad allàlire. 

' XIX. 

Lo fa con diaboliche fue larve 
Parer da quel diverfo, che folea. 

Gigante ad altri, ad altri un villan parve. 

Ad altri un Cavalier di faccia rea. 

Ognuno in quella forma, in che gli apparve 
Nel bofeo il Mago, il Paladin vedea; 

Sì che per riaver quel, che gli tolfe 
11 Mago, ognuno al Paladin fì volfe. 

1 DifTufo, diffufamente, largely. 

Incbine, inchini. 
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CANTO : 

XX. 

Ruggier, Gradafib, iroldo, Bradamahte,’ 
Bandimarte, Prafildo, altri guerrieri 
In quefto novo error il fero ‘ innante 
Per diftruggere il Duca accefì) e fieri. 

Ma ricordo^ il corno in quello inftante. 

Che fè loro abbafiar gU animi altieri. 

Se non fi foccorrea col grave fuono. 

Morto era U Paladin fen^ perdono. 

XXI. 

Ma tofto, che fi pon quel corno a bocca, 
£ fa fentire intorno il fuono orrendo, 

A guifa di colombi, quando fcocca 
Lo fcoppìo**, vanno i Cavalier fuggendo* 
Non meno al Negromante fuggir tocca. 

Non men fuor della tana efce temendo. 
Pallido, e ibigottito fe ne flunga 
Tanto, che’l fuono orribil non lo giunga. 

XXII. 

Fuggì il guardian coi fuoi prigioni, e dopo 
Delle {falle fuggir molti cavalli. 

Ch’altro, che fune a ritenerli era uopo, 

£ feguiro i patron per varj c^li. 

In cala non reftò gatta, nè topo 
Al fuon, che par che dica. Dalli, dalli. 
Sarebbe ito con gli altri. Rabicano, 

Se non ch’all’ufcir venne ai Duca in mano. 

• Fero, fecero. 

<n Scoppio, una Torta d’arme da fuoco. 
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XXIII. 

Aftolfo, poi ch’ebbe cacciato il Mago, 

Levò di fu la foglia il grave faflb ; 

£ vi ritrovò fotto alcuna immago, 

Ed altre cofe, che di fcriver laflo. 

E di diftrugger quello incanto, vagoy . 

Di ciò che vi trovò, fece fracallb. 

Come gli moftra il libro, che far debbia ; 

£ fi fcidfè il palazzo in fumo, e in nebbia* 

XXIV. 

Quivi trovò, die £ catena d’oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato. 

Parlo di quel, che’ 1 Negromante Moro 
Per mandarlo ad Alcina gli avea dato ; 

A cui poi Logiftilla fè il lavoro 

Del freno, ond’era in Francia ritornato} 

£ girato dall’India all’ Inghilterra 
Tutto avea il lato deliro della terra* 

XXV. 

Non fo, fe vi ricorda, che la briglia 
Lafciò attaccata all’arbore quel giorno. 

Che nuda da Ruggier fparì la figlia 
Di Galafrone, e gli fè l’alto fcorno. 

Fè il volante dellrier, con meraviglia 
Di chi lo vide, al mallro (ùo ritorno, 

£ con lui flette infin’ al giorno fempre. 

Che dell’incanto fur rotte le tempre. 

.y 
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CANTO 


XXVI. 

Non potrebbe eflèr ftato più giocondo 
D’altra avventura Aftolfo, che di quella ; 
Che per cercar la terra, e il mar, fecondo 
Ch’avea defir, quel eh' a cercar gli refta, 

E girar tutto in pochi giorni il mondo. 
Troppo venia" quello Ippogrifo a fella. 
Sapea egli ben quanto a portarlo era atto. 
Che l’uvea altrove allài provato in fetto. 

xxvir. 

Quel giorno in India lo provò, che tolto 
Dalla favia Melillk fu di mano 
A quella fcelerata, che travolto 
Gli avea in mirto filvellre il vifo umano, 

E ben vide, e notò, come raccolto 
Gli fu fotto la briglia il capo vano 
Da Logillilla j e vide come inllrutto 
FolTe Ruggier di farlo andar per tutto. 

XXVIII. 

Fatto difcgno Tlppogrifo torfi. 

La fella fua, ch’apprellb avea, gli mefle; 

E gli fece, levando da più morii 
Una cofa, ed un'altra, un che lo rellè ; 

Chè dei dellrier, che in fuga erano corli. 
Quivi attaccate eran le briglie fpelTe. 

Ora un penlter di Rabicano folo ' 

Lo fa tardar, che non lì levi a volo, 

" Venia a fella, veniva a tempo molto opportuno. 
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XXIX. 

D’amar quel Rabicano avea ragione, 

Chè non v’era un miglior per correr lancia; 

E l’avea daU’eftrema regione 
Dell’India cavalcato infin’ih Francia. 

Penfa egli molto, e in fomma fi difpone 
Darne » più tofto ad un Tuo amico mancia. 

Che lafciandolo quivi in fu la llrada. 

Se l’abbia il primo, eh’ a paflàrvi accada. 

XXX. 

Stava mirando, fe vedea venire 
Pel bofeo o cacciatore, o alcun villano, 

Da cui far fi poteflè indi feguire 
A qualche Terra, e trarvi Rabicano. 

Tutto quel giorno, fin’ all’ appari re 
Dell’altro, flette riguardando in vano. 

L’altro matti n, ch’era ancor l’aer fofeo. 

Veder gli parve un Cavalier pel bofeo. 

XXXI. 

Ma mi bifogna, s’io vo’ dirvi il rèdo, 

Ch’ io trovi Ruggier prima, e Bradamante.' 

Poi che fi tacque il corno, e che da quello 
Loco la bella coppia fu diftante. 

Guardò Ruggier, e fu a conofeer pretto 
Quel, che fin qui gli avea nifeofo Atlante. 

Fatto avea Atlante che fin’ a quell’ora 
Tra lor non s’eran conofeiuti ancora. 

• Darne mancia, fame un regalo ; to make a prefent. ^ 
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CANTO 

xxxu. 

Ruggìer riguarda Bradamante, ed ella 
Riguarda lui con alta meraviglia ; 

Che tanti dì le abbia offìiicato quella 
lllufion sì l’animo, e le ciglia. 

Ruggiero abbraccia la Tua Donna bella. 

Che più che rofa ne divien vermiglia ^ 

£ poi di fu la bocca i primi fiori 
Cogliendo vien de’fuoi beati amori. 

XXXIII. 

Tornano ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, ed a tenerli llretti 
I duo felici amanti, e si contenti, 

Ch’ appena i gaudj lor capiano i petti.* 

Molto lor duol, che per incantamenti. 

Mentre che fur p negli errabondi tetti, 

Tfa lor non s’eran mai riconofciuti, 

£ tanti lieti giorni eran perduti. 

XXXIV. 

Bradamante difpofta di far tutti 
I piaceri, che far vergine faggia 
Debbia ad un Tuo amator, sì che di lutti. 

Senza il fuo onore offendere, il fottraggia, 

Dice a Ruggier, fe a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol fempre aver dura, e felvaggia, 

La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon } ma prima fi battezzi. 

p Fur, furono, errabondo, bcwiW’ring quell’ epiteto 
e Rato prefo da 'Catullo. 
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XXXV, 

Ruggier, che^tolto avrU non folamente 
Viver Criftiano per aqìor di quefta. 

Com’era ftato il padrc^ e anticamente 
L’ avolo, e tutta la fua ilirpe onefta. 

Ma per farle piacere» immantinente 
Data le avria la vita, che ^i refta ; 

Non che nell’acqua (dille) ma nel foco. 

Per tuo amor porre il capo mi lìa poco, 

XXXVI. 

Per battezrarfi dunque, ìndi per fpofa 
La Donna aver, Ruggier fi mife in via. 

Guidando Bradamante a Vallombrofa 1 ; 

(Così fu nominata una Badia 
Ricca, e bella, nè men religiofa, 

£ cortefe a chiunque vi venia) 

E trovaro aH’ufcir della forcfta 
Donna, che molto era nel vifo mefta. 

XXXVII. 

Ruggier, che fempre uman, lèmpre cortefe 
Era a ciafcun, ma più alle Donne molto, 

Come le belle lagrime comprefe 
Cader rigando il delicato volto, 

N’ebbe pietade, « di dilìr s’accefe 
Di fapere il fuo affanno ; ed a lei volto. 

Dopo onefto falut» demandolle, 

Perch’avea sì di pianto il vifo molle. 


9 Vallombrolà: Giovanni Gualberto, a Fiorentine, hav- 
ing devoted bimiblf to a ^^itary Ifc, rrtircd to a part of 
calied Vallombrofa, where he buik » 
Church, and thè Monaftcry fo rcnowned, and fo mncb 
aonurcd for its fituatìon and picty. 
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CANTO 

xxxvm. 

Ed ella alzando i begli umidi rai, 
Umaniifimamente gli rifpofe ; 

£ la cagion de’fuoi penofì giiai 
Poi che le domandò, tutta gli efpok. 

Gentil Signor (diilè ella) intenderai. 

Che quelle guance fon sì lagrimofe 
Per la pietà, eh’ a un giovinetto porto. 

Che in un callel qui preflb oggi iìa morto. 

XXXIX. 

Amando una gentil giovane, e bella. 

Che di Marfilio Re di Spagna è figlia. 

Sotto un vel bianco, e in femminil gonnella. 
Finta la voce, e il volger delle ciglia. 

Egli ogni notte fi giacea con quella. 

Senza darne fi>rpetto alla fiamiglia. 

Ma sì fecreto alcuno ellèr non puote. 

Ch’ai lungo andar non fia chi’l vegga, e note 

XL. 

Se n’accorfe uno, e ne parlò con dui • 

I duo con altri, in fin ch’ai Re fu detto. 
Venne un fedel del Re l’altr’ieri a nui. 

Che quelli amanti fè pigliar nel letto } 

£ nella rocca gli ha fatto ambedui 
Divifamente chiudere in dillretto 

Nè credo per tutto oggi, ch’abbia fpazio- 

II giovin, che non mora in pena, e in llrazio. 

f Note, noti, notare. 

> Dui ufato da Poeti per la rixiu : due : nui, noi. 
( Diftretto, prigione. 
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XLI. 

Fuggita me ne fon per non vedere 
Tal crudeltà, chè vivo l’arderanno; 

Nè cofa mi potrebbe più dolere. 

Che faccia di si bel giovine il danno. 

Nè potrò aver giammai tanto piacere, 

Che non fi volga fubitò in affanno, 

Che della crudcl fiamma mi rimembri. 

Ch’abbia aifi i belli, e delicati membri» 

XLII. 

Bradamante ode ; e par ch’affai le prema 
Quefta novella, e molto il cor le annoi ; 

Nè par che men per quel dannato tema. 

Che fé foflfe uno de’fratelli fuoi. 

Nè certo la paura in tutto fcèma 
Era di caufa, come io dirò poi. > 

Si volfe ella a Ruggiero, e diffè: Parme 
Che in favo^ di coftui lien le noftr*arme» « 

XLin. 

E diffè a quella mefta : Io tì confolto, 

Che tu vegga di porci entro alle mura, 

Chè fe’ 1 giovine ancor non avran morto^ 

Più non l’uccideran, ftanne ficura. 

Ruggiero avendo il cor benigno fcorto / ■ '. 

Della fua Donna, e la pietofà cura. 

Sentì tutto infiammarfi di defire 
Di non lalciare il giovine morire. 
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XLIV. 

Ed alla Donna, a cut dagli occhi cade ’ 

Un rio di pianto, dice: Orche 6’afpetCaf . . 
Soccorer qui, non lagritnare accade ; 

Fa eh’ ove è qu^o tuo^ pur tu ci metta, • . 

Di mille lance trar, di mjlle fpadé ' 

Tel promettiam, pur che ci meni in fretta. . 

Ma ftudia il pa:^ più che puoi, che tarda f 

Non fia Taita, e in tanto il foco Tarda. . j 

I 

XLVv, 

L'alto parlar, e la fiera fèm^ianz^a - • > 

Di quella coppia a meraviglia «rditaj •• , ‘ i ; • 

Ebbon di tornar ibnta la fperanzar; • I 

Colà, dond’era già tutta fuggita, < <ì:i . : . .* 

Ma perchè ancor più che. la lontananza^ • 
Temeva il ritrovarla via impedita^ > . : 

E che feria perqiiefto indarm) prefe, ; , vi' 

StavalaDcÀnaiiuiètUtUfoipèia».' V ì 

XLVI; 

Poi dilTe \ot'. > Facendo noi la m*, > 

Che dritta,, c:piana' va lin’a quel hico^ ‘ ^ J 

Credo ch’a tempo vi fi giungerla^ ne ,.,^j 

Che non ferebbe ancor’ accefo il foco > - m !• < 
Ma gir conviea per CÒSI torta,’ ie ria, . . o: • • ;i 

Che’l termine d’im giorno feiia-poco ! < ' (' 

A riufeirne; e quando. vi faremo^ < v ; - .r- 
Che troviam morto il giovme mi.temak i .. ;-;l 
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XLVII. 

E perchè non a^iam (dìffe Ruggiero) 

Per la più corta ? e la Donna rifpojfe : 

Perchè un caftel de’ Conti da Pontiere 
Tra via fi trova, ove un coftume pofe. 

Non fon tre giorni ancora, iniquo, e fiero 
A Cavalieri, e a Donne venturofe. 

Pinabello, il peggior’uomo, che viva, 

Figliuol del Conte Anfelmo d’Altariva. 

xLvm. 

Quindi nè Cavalier, nè Dpmla pafl^, . , 
Che fe ne vada fenza ingiuria, e danni. 

L’uno, e l’altro a piè refta; ma vi laflà 
Il Guerrier l’arme, e la Donzella i panni, ^ 
Miglior Cavalier lancia non abballà, 

E non abbafsò in Francia già molt’anni. 

Di quattro, che giuralo haqno al cailello 
La legge mantener di Pinat^ello, . , 

XLJX. 

Come l’ qf^n?a,,c))e non è più ap^jqua 
Di tre dì, cqoiiqci^ vi vo’wrrarc} 

E fentirete fe fu dritta, o obbliqua 
Cagion, che i Qavalicr fece giurare. 

Pinabello ha una Donna così iniqua. 

Così beftial, eh’ ai mondo è fenza pare ; 

Che con lui, noa fo un giorno 

Ritrovò un Cavalier» fifie le fè feorno. 
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CANTO 

L. 

11 Cavaliere perchè da lei beffato 
Fu d’una vecchia, che portava in groppa, 
Gioftrò con Pinabel, ch’era dotato 
Di poca for^a, e di luperblà troppa, 

£d abbattello, e lei fmontar nel prato 
Fece, e provò s’andava dritta, o zoppa: 
Lafciolla a piede, e fe della gonnella 
,Di lei veftir l’antica damigella. 

LI. 

Quella, 'eh’ a piè rimafe, dirpettofa, 

E di vendetta ingorda, e fìtibonda, 

Congiunta a Pinabel, che d’ogni cof^ 

Dove fia da mal far, ben la feconda ", 

Nè giorno mai, ne notte mài ripófa, 

£ dice, che non Ha mai più gioconda, 

Se mille Cavalieri, e mille Donne 

Non mette a piedi, e lor toile arme, e gonne. 

LII. 

Giunfèro il dì medefmo (come àccade) 
Quattro gran Cavalieri ad un fuo loc(^ 

Li quai di rimotrffime contrade 
Venuti a quelle parti eran di poco; 

Di tal valor, che non ha noftra etade 
Tant’ altri buoni al bellicofo gioco: 
Aqullante, Grifone, e Sanfonetto, 

£d un Guidon fdvaggio giovinetto^ 

< Seconda, fecondare. 
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LUI. 

Pinabel con fembiante aflai cortefè 
Al caftel, eh’ io v’ ho detto, gli raccolfe j 
La notte poi tutti nel letto prefe, 

E prefi tenne ; e prima non gli fciolfe. 

Che gli fece giurar, eh’ un’ anno, ,e un mefe 
(Quello fu appunto il termine, che tolfe) 

Stariano quivi, e fpoglierebbon quanti 
Vi capitaflèr Cavalieri erranti. ‘ ‘ 

LIV. 

E le Donzelle, ch’aveflèr con loro, 

Porrianò a piede, e torrian lor le vefti.,, ^ 

Così giurar, così coftretti foro * 

Ad olTervar, benché turbati, e mefti. 

Non par che fin’ a qui contro coftofo 

Alcun pofla gioftrar, ch’a pjè non refti ; 

£ capitati vi fono infiniti, 

Ch’a piè, e fenz’arme fe ne fon partiti. . 

V • * - • 

LV. 

E' ordine tfa lor, che chi per forte 
Efce fuor prima, vada a correr folo. 

Ma fc trova il nemico così forte. 

Che refti in fella, e getti lui nel fuolo. 

Sono obbligati gli altri in fin’ a morto 
Pigliar l’imprefa tutti in uno ftuolo. 

Vedi or, fe ciafeun d’efti è così buono, 

Quel, ch’elTer ^de’, fe tutti infieme fono., 

» Foro, fiuone. y De’, deve. 
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LVL 

Poi non conviéné all^mportanza nòfti'a. 

Che ne vieta ogni indugio, pgni dimórà. 

Che punto vi fermiate a quella gìoftra, 

E prefuppongo che vinciate ancora ; 

Che voftra alta prefenza lo dimóftra. 

Ma non è cofa da fare in un* ora. 

Ed è gran dubbio, che’l giovine s’arda. 

Se tutt’oggi a focctìrrerio fi tarda. 

LVII. 

Diflc Ruggìer i Non riguardiamo a quefto^ 
Facciam nbi quel, che fi può far per nui. 
Abbia chi regge il Ciel cura del réfto, 

O la Fortuna, fe ntìn tocca a lui. 

Ti fia per quella gìoftra manifeftó 
Se buoni ftatno d’àjutar colui. 

Che per cagion sì debole, e sì lieVè 
(Come n’hai detto) oggi abbrudat 'fÌTde^^e. 

LVllI. 

Senza rifpbhder’altro la Dohzella 
Si mife per la Via, ch’era piò corta. 

Più di tre miglia non andar per quella. 

Che fi trovare al pónte, ed alla porta. 

Dove fi perdon l’arme, e la gonnella, 

E della vita gran dabbio fi porta. 

Al primo apparir lor, di fu la IRodO^ 

E' chi duo botti la campana tocca. 
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LIX. 

Ed ecco della porta con gran frena 
Trottando s’im ronzino un vecchio ufcio»}/ , ' > 
E quel venia gridando; Afpetta, afpetta, . 
Reftate olà, che qui fi paga il fio ; . . l i 

E fel’ufanza non v’è fiata detta, I • ' ' / 

Che qui fi tion, or ve la vo’ dir’ io; 

E contar loro incominciò di quella 
Coftume, che fervar fa Pinsdwlkx , . 

Poi feguitò» volendo dar configli» 

Com’era ufato agli altri Cavalieri. 

Fate fpogliar la Donna (dicea) figli ; 

E voi l’arme lafciatcci, e i deftrìeri; 

E non vogliate mettervi a perigli 
D’andare incontro a tai quattro guerrieri. 

Per tutto vefti, arme, e cavalli s’hanno; 

La vita fol mai non ripara il danno. 



LXI.: 

Non più (diflc Ruggier) non più, ch’io fono 
Del tutto informatiflimo j e qui venni 
Per far prova di me, fe così buono 
In fatti fon, come nel cor mi tenni. 

Arme, vefti, e cavedio altrui non dono, 

S’ altro non fento, che minacce, e cenni. 

E fon ben certo ancor, che per parole 
Il mio compagno le fue dar non vuole. 

* Ufcio, ufcì. 
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C A N T O . . 

LXU. 

Ma per Dio fa, ch’io vegga tofto in fronte 
Quei, che ne voglion torre arme, e cavallo; 
Ch’abbiamo da pallàre anco quel monte, 

£ qui non fi può far troppo intervallo. , 
Rifpofe il vecchio : Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo ; e non lo difiè in fallo : 
Ch’un Cavalier n’ufcì, che fopravvefte 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteile. 

Lxm. 

Bradamante pregò molto Ruggiercf, 

Che le lafciafiè in cortefia l’afiunto 
Di gittar della fella il Cavaliere, 

Ch’avea di fiori il bel veftir trapunto; 

Ma non potè impetrarlo ; e fu medierò 
A lei far ciò, che Ruggier volié, appunto. 
Egli volfe l’impreià tutta avere, 

£ Bradamante fi fteflè a vedere. 

LXIV. 

Ruggiero al vecchio domandò chi foflè 
Quello primo, ch’ufcia fiior della porta. 

£' Sanfonetto difiè, chè le rofie 
Vedi conofco, e i bianchi fior, che porta. 
X.’uno di qua, l’altro di là fi mofiè 
Senza parlarli, e fu l’indugia corta; 

Chè s’ andare a trovar coi ferri baffi. 

Molto afirettaodo i lor dedrieri i paffi. 
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LXV. 

In quefto mezzo della rocca ufctd 
Eran con Pinabel molti pedoni, 

Pretti per levar l’arme, ed efpediti 
Ai Cavalier, ch’ufcian fuor degli arcioni, 
Venianfi incontra i Cavalieri arditi 
Fermando in fu le rette i gran lancioni, 
Groffi duo palmi, di nativo ccrro. 

Che quali erano uguali inllno al ferrou 

LXVL 

Di tali n’avea più d’una decina 
Fatto tagliar di fu lor ceppi vivi 
Sanfonetto a una felva indi vicina, 

£ portatone duo per giottrar quivi. 

Aver feudo, e corazza adamantina 
Bifogna ben, che le percotte fchivi. 

Aveane fatto dar, totto che venne. 

L’uno a Ruggier, l’altro per fe ritenne, 

LXVII. 

Con quelli, che pattar dovean gl’incudi. 
Sì ben ferrate avean le punte ettreme^ 

Di qua, e di là fermandoli agli feudi, 

A mezzo il corfo li feontraro infieme. 

Quel di Ruggier, che gli demoni ignudi 
Fece fudar, poco del colpo teme ; 

Dello feudo vo’dir, che fece Atlante, 

Delle cui forze io v’ho già detto innante. 
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Lxvm. 

Io v’ho già detto, che con tanta forza 
L’incantato fplendor negli occhi fere% • 
Ch’ai difcoprirlì, ogni veduta ammorza, 
E tramortito l’uom fa rimanere; ■ 
Perciò, s’ un gran bifogno non lo sforza, 
D’un vel coperto lo folca tenere. 

Si crede eh’ anco impenetrabil foflè, ■ 
Poi eh’ a quello feontrar nulla fi molle. • 

LXIX. 

L’altro, ch’ebbe l’ artefice men dotto,' 
Il graviffimo colpo non folFerfe ; 

Come tocco ’’ dal fulmine, di botto 
Diè loco al ferro, e pel mezzo s’ aperlè. - 
Diè loco al ferro, e quel trovò di fotto 
Il braccio, eh’ affai mal fi ricoperfe ; ’ 

Sì che ne fu ferito Sànfonetto, * • ■ 
E della fella tratto al fuo difpetto, ' * 

LXX. 

E quello il primo fu di quei compagni. 
Che quivi mantenean l’ufanza fella. 

Che delle fpoglie altrui non fè guadagni, 
E ch’alia gloftra ufcì fuor della fella. ' 
Convien chi ride, anco talor fi lagni, 

E fortuna talor trovi ribella. 

Quel della rocca replicando il botto, 

Ne fece agli altri Cavalieri molto, 

• Fere, ferifee. 

> Tocco, toccato, colpito. 
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LXXI. 

S’era accoftato Pinabello intanto 
A Bradamante per faper chi fuflè 

Colui, che con prodezza, e valor tanto 

Il Cavalier del fuo caftel percuflè «. ' ‘ 

La giuftizia di Dio, per darli quanto * 

Era il merito fuo, ve lo conduffè. 

Su quel deftrier medefimo, che innante 
Tolto avea per inganno a Bradaniante. 

LXXII. 

Fornito appunto era P ottavo mefe. 

Che con lei ritrovandofi a cammino 
(Se vi ricorda) quello Maganzefe, 

La gittò nella tomba di merlino. 

Quando da morte un ramo la difelè. 

Che feco cadde, anzi il fuo buon deftino j 
E tralTene, credendo nello fpeco 
Ch’ella foflè fepolta, il deftrier feco, 

Lxxm. 

Bradamante conofee il fuo cavallo, 

E conofee per lui l’iniquo Conte; 

E poi ch’ode la voce, e vicino hallo* 

Con maggior’ attenzion mirato in fronte, 

Quefto è il traditor (diflè) fenza fallò. 

Che procacciò di farmi oltraggi, ed onte. 

Ecco il peccato fuo, che l’ha condutto. 

Ove avrà de’fuoi metti il premio tutto, 

e Percufle, percofTe, da percuotere. 

Hallo, lo ha, avere. 

a ' 
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LXXIV. 

11 minacciare, e il por mano alla fpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarli a quello, 
Ma innanzi tratto gli levò la ftrada. 

Che non potè fuggir verfo il caftello. 

Tolta è la fpeme, eh’ a falvar li vada. 

Come volpe alla tana. Pinabello. 

Egli gridando, e fenza mai far tefta, 

Fuggendo li cacciò per la forefta. 

LXXV. 

Pallido, e (bigottito il mifer Iprona, 

Chè pollo ha nel fuggir l’ ultima fpeme. 
L’animofa Donzella di Dordona 
Gli ha il ferro ai lìanchi, e lo percote, e prem^ 
Vien con lui fempre, e mai non l’abbandona. 
Grande è il rumore, e il bofeo intorno geme. 
Nulla al caHel di quello ancor s’intende ^ 

Però eh’ ognuno a Ruggier folo attende. 

LXXVI. 

Gli altri tre Cavalier della fortezza 
Intanto erano ufeiti in fu la via ; 

£d avean feco quella male avezza. 

Che v’avea polla la colluma ria. 

A ciafeun di lor tre, che’l morir prezza 
Più ch’aver vita, che con biafmo lia. 

Di vergogna arde il vifo, e il cor di duolo. 

Che tanti ad aflalir vadano uniblo. 
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LXXVII. 

La crude! meretrice, ch’avea fatto 
Por quella iniqua ufanza, ed ofTervarla, 
li giuramento lor ricorda, e il patto, 

Ch’effi fatto l'avean, di vendicarla. 

Se fol con quella lancia te gli abbatto, 

Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ? 
(Dice Guidon Selvaggio) e s’io ne mento. 
Levami il capo poi, eh’ io fon contento. 

LXXVIII. 

Così dicea Grifon, così Aquilante. 
Gioftrar da Iblo a fol volea ciafeuno ; 

E prefo, e morto rimanere innante. 
Ch’incontra un fol volere andar più d’uno. 
La Donna dicea loro : A che far tante 
Parole qui fenza profitto alcuno ? 

Per torre a colui l’arme io v’ho qui tratti j 
Non per far nove leggi, e novi patti, 

. LXXIX. 

Quando io v’avea in prigione era da farme 
Quelle feufe, e non ora, che fon tarde. 

Voi dovete il prefo ordine fervarme. 

Non vollre lingue far vane, e bugiarde. 
Ruggier gridava loro : Eccovi l’arme. 

Ecco il dellrier, c’ ha novo e fella, e barde », 
I panni della Donna eccovi ancora } 

Se li volete, a che più far dimora? 


* Barde, ameù che fervono al cavallo. 
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LXXX. 

La Donna del cartel da un lato preme, 

Ruggier dall’ altro gli chiama, e rampognv 
Tanto eh’ a forza fi fpiccaro infieme. 

Ma nel vifo infiammati di vergogna. 

Dinanzi apparve l’uno, e Taltra femp . 

Del Marchefe onorato di Borgogna. 

Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo^ 

Venia lor dietro con poco intervallo. 

LXXXI. 

Con la medefiraa'arta, con che ave» 

Sanfonetto abbattuto, Ruggier viene. 

Coperto dallo feudo, che folca 
Atlante aver fu i monti di Pitene ; 

Dico quell’ incantato, che fplendea 
Tanto, eh’ umana vifta noi fortiene, 

A cui Ruggier per l’ultimo foccorft» , . ' -, 

Nei più gravi perigHcavea ricorfo. 

LXXWL 

Benché fol tre fiate ^ bifognolli 
(E certo in gran periglio) ufarne il lume, . 

Le prime due, quando dal regni molli 

Si trafle a più laudevole cortume. 

La terza, quando! denti mal làtolli , ’ .. j 
Lafeiò dell’Orca alle marine fpume, ; N j 
Che dovean divorar la bella nuda, 

Che fu a chi la campo poi-, così cruda. 

f Benché fol tre fiate, &c. Aftolfo made ufe of this 
lliicld, firft in order to defend himfdf from thè falconer, 
that oppofed his flight from Alcina: fccondly, when he 
defeated her flect : thirdly, when he delivered thè beau- 
tiful Angelica expofed to be devoured by thè Ork. 


Digitized by Google 



VENTESIMOSEOONDO. 399 
LXXXIU.T 

Fuor che quefte tre volte, tutto’ 1 relFo 
Lo tenea fotto un velo in modo afcofo, 

Ch’ a difcoprirlo effer potrà ben prefto. 

Che del fuo ajuto fofle bifognofo. . 

Quivi alla gioftra ne venia con quello. 

Come io v’ho detto ancor, così animofo. 

Che quei tre Cavalier, che vedea innanti. 

Manco temea, che pargoletti infanti. 

LXXXIY.T 

Ruggier fcontra Grifone, ove la penna 
Dello feudo alla villa li congiunge. 

Quel di cader da ciafeun lato accenna. 

Ed alfin cade, c retta al dcllricr lunge. • 
Mette allo feudo a lui Grifbn l’antenna; 

Ma per traverfo, e non per dritto giunge j 
E perchè lo trovò forbito, cjietto, .. 

L’ andò ftrifeiando* e fè contrario efiétto, 

LXXXV." 

Ruppe il Telò e fquarciò, 'che gli còpfia ' ' 

Lo fpaventofo, ed incantato lampo. 

Al cui fplendor cader li convenia 
Con gli occhi ciechi, e non vi s’ha alcun feampo*’ 
Aquilante, eh’ a par feco venia, .. . 

Stracciò l’avanzo, e fè lo icudo vampo. • 

Lo fplendor ferì gli occhi ai due fratelli, 

£d a Guidon, che correa do^x) quelli. 1 . 
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LXXXVI. 

Chi di qua, chi di' là cade per terra ; > 

Lo feudo non pur lor gli occhi abbarbaglia, 
Ma fa che ogn’ altro fenfo attonito erra. 
Ruggier, che non fa il fin della battaglia, i ■ 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra i ; . ' 

La fpada fua, che si ben punge, e taglia, ! 

£ neffun vede, che gli fìa all* incontro. 

Che tutti eran caduti a quello feontro: 

Lxxxvii: 

I Cavalieri, e infìeme quei, ch*a piede' 
£rano ufeiti, e così le Donne anco, 

£ non meno i deftrieri in guifa vede i . ' 
Che par che per morir battano il fianco. ^ 
Prima fi meraviglia, e poi s’avvede, 

Che’l velo ne pendea dal lato manco j ... - ' 
Dico il velo di feta, in che folea j . 
Chiuder la luce, di quel cafo rea. 

Lxxxvm. 

Predo fi volge e nel voltar cercando i: n. *; . 
Con gli occhi va l’amata fua guerriera} 

£ vien là, dove era rimafa, quando . . . ' ' ' ^ 
La prima gioftra cominciata s’èra. .1 

Penfa, ch’andata fia (non la trovando) 

A vietar che quel giovine’non pera, . 

Per dubbio, ch’ella ha forfè, che non s’arda . 
In quefto mezzo, ch’a gioftrar fi. tarda. 'ì.-,' ; 
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LXXXIX. 

Fra gli altri, che giacean, vede la Donna, * 

La Donna, che Favea quivi guidato. ' ^ 

Dinanzi fe la pon, sì come aflònna, ' 

£ via cavalca tutto conturbato. 

D’un manto, ch’efla avea fopra la gonna, 

Poi ricoperfe lo feudo incantato ; 

E i fenfi riaver le fece torto 

Chc’l nocivo fplendore ebbe nafeorto. ■ 


XC. 

Via fe ne va Ruggier con faccia follà. 

Che per vergogna di levar non ofa. 

Gli par eh’ ognuno improverar gli porta ' 
Quella vittoria poco gloriofa. . 

Ch’emenda pofs’io fare, onde rimortk 
Mi fia una colpa tanto obbrobriofa ? 

Che ciò ch’io vinll mai, fu per favore 
Diran, d’incanti, e non per mio valore* 

XCI. 

Mentre così penfando (eco giva e. 

Venne in quel, che cercava, a dar di cozzo; 
Che’n mezzo della ftrada foprarriva. 

Dove profondo era cavato un pozzo. 

Quivi l’armento alla calda ora erti va 
Si ritraea, poi eh’ avea pieno il gozzo. 

DilTe Ruggiero : Or provveder bifogna. 

Che non mi facci, o feudo, più vergogna. 

K Giva, andava. 
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xcn. 

Più non ftarai tu meco ; e quello Aa ‘ 
L'ultimo biaffiio, c’ho d’areraé al moadow 
Così dicendo» fmonta nella ria; 

Piglia una grolTa pietra» e di gran pondo^ 

£ la lega allo feudo ; ed ambi invia 
Per 1* alto pozzo a ritrovarne il fondow 
£ dice : Coda giù (latti fepulto, 

£ teco dia fetide U mio obbrobrio occulto» 

xeni. 

II pozzo è cavo, e pieno al fommo d* acquea 
Greve è lo feudo, e quella pietra greve. 

Non fi fermò dn che nel fondo giacque; 

Sopra fi chiufe il liquor molle, e Keve. 

11 nobìl’atto, e di fplendor non tacque 
La vaga Fama, e divulgollo in breve, 

£ di rumor. n’empì, fonando il corno, 

£ Francia, e Spagna, e le Provincie intorno^ 

XCIV. 

Poi che di voce in voce A fc quella 
Strana avventura in tutto il mondo nota» 

Molti gucrrier A mifero all’ inchieda» . 

£ di parte vicina, e di remota ; 

Ma non fapean qual fode la foreda. 

Dove nel pozzo il facro feudo nuota i 
Chè la Donna, chefè l’atto palefe, 

Dir tna'v non volle il pozzo, nc’l paefe» 
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xcv.: 

Al partir, che Ruggier rfàl tàftello. 

Dove avea-virttò con poca battaglia-, '* 

Chè i quattro gran canìpion di PihabéHo [ 

Fece reftar, come uomini di pagìtà^ 

Tolto lo feudo, avea levato quello ‘ 

Lume, chè gli Occhia e gii ahimi abBaibàglia. * 
E quei, che giaciuti erun cOtOe hiórtii 
Pieni di meraviglia eran rifotti» 

XCVI. 

Nè per tutto quel giorno fi favella 
Altro fra lor, che dello Arano cafo ; 

E come fu, che ciafeun d’efli a quella 
Orribil luce vinto era rimafo. 

Mentre parlan di quefto, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto all’occafo: 

Che Pinabello è morto hanno l’avvifo; 

Ma non fanno però chi l’abbia uccifo. 

XCVII. 

L’ardita Bradamante in quefto mezzo 
Giunto avea Pinabello a un paflb ftretto : 

E cento volte gli avea fino a mezzo 
Meflb il brando pei fianchi, e per lo petto. 

Tolto ch’ebbe dal mondo il puzzo, e’I lezzo. 

Che tutto intorno avea il paefe infetto. 

Le fpalle al bofeo teftimonio volfe 

Con quel deftrier, che già il fellon le tolfe. 

k Fc, fece. 
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xcvm. 

Volle tornar dove lafciato avea 
Ruggier, nè Teppe mai trovar la llrada. 
Or per valle, or per monte s’avvolgea; 
Tutta quali cercò quella contrada. 

Non volle mai la Tua fortuna rea. 

Che via trovadè, onde a Ruggier li radar 
Quello altro Canto ad alcoltare alette. 
Chi deiriftoria mia prende diletto. 



ARGOMENTO. 

jfjflelfo poggia in aria. Il bel Zerbino 
Per ticcìfor eli Pinabello e prefo. 

Da Orlando è Iterato. E in fu Frontino^ 
Tolto ad Ippalca.f è Rodomonte afcefo. 

Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte ; e pofcia che fi trova offefo 
Dalla fua Donna^ incominciò l' orrenda 
Pazsùaf eh* altra non fu mai sì Jiupenda» 


■ ■ I 

CANTO VENTESIMOTERZO; 


I. 

S T U DI S I ognun giovare altrui, che rade 
V olte il ben far fenza il fuo premio fìa ; 

E s’è pur fenza, almen non te ne accade 
Morte, nè danno, nè ignominia ria. 

Chi nuoce altrui, tardi, o per tempo cade 
11 debito a feontar, che non s’obblia. 

Dice il proverbio. Che a trovar fi vanno 
Gli uomini fpefiò, e i monti fermi fianno. 
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II, 

Or vedi quel, eh’ a Pinabello avviene 
Per efferfi portato iniquamente. 

E' giunto in fomma alle dovute pene, ^ 
Dovute, e giufte alla fua ingiufta mente, 

E Dio, che le più volte non foftiene ' 
Veder patire a l;orto yna. iqno^ente. 

Salvò la Donna, e f^v^rà eiafeuno. 

Che d’qgjw, viva digiuoq,. 

m. 

Credette Pii»aj5cl quella Donzella 
Già d’aveij e colà giu fepultaj 

Nè la pen^ya naai veder, non ch’ella 
Gli avefle a tor degli error fuoi la multa *, 
Nè il ritrovarli io. mezzo le casella. -- 
Del padre, in alcun’ util gli rifulta. 

Qyitcl Altaripa era. tra monti fieri , 

Vicina al tenitorio di Pontieri. 

IV; 

Tensa qupll’AJtatipa. il vecchio Cpqtp 
Anfelmo, di qhi qfcì.qHcfto m^vagio. 
Che per ^ggir la nt^n di Qhiaranaonte^ 
D’amici, e di.foccorfo ebbe difaggio. 

La Donna al, traditore a piè d[un monto . 
Tolfe l’indegna vit? a fqo grande agio; 
Chè d’altfo ajuto quel non fi provvedp,, 
Che d’ajji gri^ii. e di phiaraar mercede. 


» Multa, pena, caftigo. 
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V. 

Morto eh* ella ebbe il falfo CavaKero, ' > 
Che lei voluto avea già porre a ^rte, 

Volfe tornare, ove lafciò Ruggiero, . ■ : 

Ma non lo confentì fua dura forte, ■ LI 

Che la fè traviar per un ièntieco, 

Che la portò, dov’era fpeffo, e forte ; . , j. 

Dove più ftrano, e più folingo il bofeo, . . ! 
Lafeiando il Sol già il mondo aU’aer ibfeO. . , , ) 

VL. 

Nè fapendo elia, ove poterfi altrove L'T 
La notte riparar, fi' fermò quivi 
Sotto le frafche in fu l’erbette nove, ^ 

Parte dormendo fin che ’ 1 giorno arrivi } > i,» • 

Parte mirando ora Saturno, pr Giovq, , , 
Venere, e Marte, e gli altri erranti Divi j ' 

Ma fempre, • o vegli, o dorma, con la mente ^ 
Contemplando Ruggier, come prefente. _ _ 

VII. 

Spefiò di cor profondo ella fofpira 
Di pentimento, e di dolor compunta, ' 

Ch’abbia in lei, più eh’ Amor, potuto l’ira: 

L’ira, dicea, m’ha dal mio Amor difgiunta. 
Almen ci aveffi io pofto alcuna mira, , 

Poi eh’ avea pur la mala imprefa alTunta, 

Di faper ritornar donde io veniva ; 

Cbè ben fui d’occhij. e di memoria priva. 
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Vili. 

Quefte, ed altre parole ella non tacque^ 

E molte più ne ragionò col core. 

Il vento intanto de’ fofpiri, e le acque 
Di pianto facean pioggia, e di dolore. 

Dopo una lunga afpettazion, pur nacque 
In Oriente il deflato albóre ; 

Ed ella preiè il fuo deftrier, eh’ intorno 
Giya pafoendo) ed andò contra il giorno \ 

IX. 

Nè molto andò, che fi trovò airufcita 
Del bofeo, ove pur dianzi era il palagio. 

Là, dove molti dì l’avea fchernita 
Con tanto error l’incantator malvagio. 

Ritrovò quivi Aftolfo, che fornita 
La briglia all’Ippogrifo avea a grande agio j 
£ {lava in gran penfier di Rabicano, ' 

Per non fapere a chi lafciarlo in mano. 

X. 

A cafo lo trovò, che fuor di tefta 
L’ elmo allor s’ avea tratto il Paladino j 
Sì che tofto eh’ ufcì della forefta, 

Rradamante conobbe il Aio cugino. 

Di lontan falutolio; e con gran fella 
Gli corfe, e l’abbracciò poi più vicino | 

£ nominolfi, ed alzò la vifiera, 

£ chiaramente fè veder chi eli’ era. 

Andare contra il giorno, andare a incontrare il 
giorno nafeente. 
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XI. 

Non potea Aftolfo ritrovar perfona j 
A cui il fuo, Rabican meglio lafciaflè. 

Perchè doveflfe averne guardia buona, 

£ renderglielo poi, come tornaiTe, 

Della figlia del Duca di Dordona; 

E parvegli che Dio gliela mandaflè. 

Vederla volentier Tempre folca; . - 

Ma pel bifogno or più, ch’egli n’avea. 

XII. 

Dapoi che due, e tre volte ritornati 
F raternamente ad abbracciar fi foro * j 
£ fi fur l’uno all’altro domandati 
Con molta affezion dell’eilèr loro, 

Aftolfo diffe : Ormai, fe dei pennati 
Vo’l paefe cercar, troppo dimoro; 

£d aprendo alla Donna il fuo penlìero, 

V eder le fece il volator deftriero. 

XIII. 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder fpiegare a quel deftrier le penne ^ 

Ch’ altra volta reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne; 

£ le fece doler gli occhi, e le ciglia. 

Sì ftfte dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
portato fq per cammin lungo, e ftrano, 

f Foro, fur, furono. 
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XIV. 

Adolfo dille a lei, che le volea 
Dar Rabican, che sì nel corfo adretta. 
Che, fe fcoccando l’arco fi movea. 

Si folea lafciar dietro la faetta ; 

E tutte Tarme ancor, cjuante n’avea^ 

Chè vuol che a Mont’Alban gliele rimetta 
E gliele ferbl fino ^ fuo ritorno, 

Chè non gli fanno or di bifogno intorno. 

XV. 

Volcndofene andar per l’aria a volo, 
Aveafi a far quanto potea più leve. 

Tienfi la fpada, c’I corno, ancor che fido 
Badargli il corno ad ogni rifehio deve. 
Bradamante la lancia, che’l figliuolo 
Portò di Galafrone, anco riceve, 

La lancia, che di quanti ne percote. 

Fa le felle redar fubito vote. 

XVI. 

Salito Adolfo fui dedrier volante. 

Lo fa movèr per l’aria lento lento ; 

Indi lo caccia sì, che Bradamante ' 

Ogni vida nc'perde in un momento: 

Così fi parte col pilota innante 
11 nocchier, che gli fcogli teme, e’I vento ; 
E poi che’l porto, e i liti addietro lafia. 
Spiega ogni vela, c innanzi ai venti paflà. 
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XVH. 

La Donna, poi che fu partito il Duca, 
Rltnafe in gran travaglio della mente ; 

Chè non fa C 9 me a Mont’ Alban conduca 
L’armatura, e il deftrier del Tuo parente; 
Però che’ 1 cor le cuoce, e la manuca 
L’ingorda voglia, e’I defiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che, fe non prima, 

A Vallombrofa ritrovarlo ftima. 

xvm. 

Stando quivi forpefa, per ventura 
Si vide innanzi giungere un viHano» 

Dal qual fa ralTettar quella armatura. 

Come fi puote, e por fu Rabicano-; 

Poi di menarfi dietro gli diè cura 

I due cavalli, un carco, e l’ altro a mano: 
Elia n’avea due prima; ch’avea quello 
Sopra il qual levò l’altro a Pinabello. 

XIX. 

Di Vallombrofa pensò far k ftrada; 

Chè trovar quivi il fuo Ruggiero ha fpeme ; 
Ma qual più breve, o qual miglior vi vada. 
Poco difcerne, e d’ire** errando teme. 

II villan non avea della contrada 
Pratica molta, ed erreranno infiemo. 

Pur andare a ventura ella li melle. 

Dove pensò che’l loco cflèr dovellè. 

J Ire, andare. " 
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XX. 

Di qua, di là ft volfe ; nè perfona 
Incontrò mai da domandar la via ; 

Si trovò ufcir del bofco in fu la nona. 
Dove un caftel poco lontan fcopria. 

Il qual la cima a un monticel corona : 

Lo mira, e Mont’ Alban le par che fìa; 

£d era cer;o Mont’Albano ; e in quello 
Avea la madre, ed alcun fuo fratello. 

XXI. 

Come la Donna conofciuto ha il loco. 
Nel cor s’attrilla, e più ch’io non fo dire. 
Sarà fcoperta,, fé fi ferma un poco^ 

Nè più le farà kcito partire. 

Se non fi parte, 1! amorolb foco 
L’arderà; sì, che la farà morire.' 

Non vedrà. più Ruggier, nè fura cofa 
Di quel, ch’era ordinato a Vallombrofa. 

^XII. 

Stette alquanto a penfar ^ poi fi rifoUé 
Di voler dare a Mont’ Alban le fpalle. 

£ verfq la Badia pur ii rivolfe ; 

Che quindi bqn fapea qual’ era il calle. 

Ma fua fortuna, o buona, o trilla, volfe. 
Che prima, ch’ella ufciilè della valle, 
Scontraflè Alardo, un de’ fratelli fui. 

Nè tempo di gelarli ebbe da lui. 
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XXIII. 

Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contado a Cavalieri, e a fanti ; 

Ch’ad inftanza di Carlo nove genti 
F atto avea delle terre circoftanti. 

I faluti, e i fraterni abbracciamenti, 

Con le grate accoglienze andaro innanti ; 

E poi di molte cofe a paro a paro 
Tra lor parlando, in Mont’ Alban tornaro. 

XXIV. 

Entrò la bella Donna in Mont’ Albano ; 

Dove l’avea con lagrimofa guancia 
Beatrice molto defiata in vano, 

E fattone cercar per tutta Francia. 

Or quivi i baci, e il giunger mano a mano 
Di madre, e di fratelli eftimò ciancia, 

Verfo gli avuti con Ruggier compleffi «, 

Ch’avrà nell’alma eternamente imprelE. — > • 

XXV. 

Non potendo ella andar, fece penfiero, 

Ch’a Vallombrofa altri in fuo nome andaffc ' 
Immantinente ad avvifar Ruggiero • ' 

Della cagion, ch’andar lei non lafciaflè. 

E lui pregar (s’era pregar meftiero) 

Che quivi per fuo amor fi battezzaflè ; 

E^ poi venifle a far quanto era detto. 

Si che fi dellè al matrimonio effetto. 

* CompTeflì, abbracciaménti. 


Digitized by Googli 


4*4 


CANTO ; 

XXVI. 

Pel medefimo meflo fé difegnò 
Di mandare a Ruggiero il Tuo cavallo ; 

Che gli folea tanto ellèr caro ; e degno 
D’efl'erli caro era ben fenza fallo ; >. 

Chè non s’avria trovato in tutto*! regno , 
Dei Saracin, nè fotto il Signor Gallo, 

Più bel deftrier di quefto, o più gagliàrdoj 
Eccetto Brigliador folo, e Bajardo. 

XXVII. 

Ruggier quel dì, che troppo audace fccfe 
Su l’Ippogrifo, e verfo il Ciel Icvoflè, 
Lafeiò Frontino, e Bradamante il prefe. 
Frontino, che’l deftrier così nomodè^ 
Mandollo a Mont’ Albano, e i buone fpefe 
Tener lo fece ; e mai non cavalcoflè. 

Se non per breve fpazio, e a {licciol paflb ) 
Sì ch’era, più che mai, lucido, e gràlTo. 

XXVIII. 

Ogni Tua Donna tòdo, ogni Donzella 
Pon feco in opra ; e con fotdl lavoro 
Fa fopra feta candida, e mótella 
Teflèr ricamo di finiffimd oro ; 

£ di quel copre, ed orna briglia, e fella 
Del buon deftrier ) poi fceglie una di loro 
Figlia di Callitrefìa, Tua nutrice, 

D’ogni fecreto fuo fida uditrice^ 
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XXIX. 

Quanto Ruggier l’era nel core impreflò. 

Mille volte narrato avea a coftei ; 

La beltà, la virtude, i modi d’efTo 
Efaltato l’avea fin fopra i Dei. 

A fe chiamoUa, e diflè : Miglior mefib 
A tal bifogno elegger man potrei ; 

Chè di te nè più fido, nè più faggio. 

Imbafciadore, Ippalca mia, non haggio 

XXX. 

Ippalca la Donzella era nomata. 

Và, le dice; e l’infegna ove s de’ gire; 

E pienamente poi l'ebbe informata 
Di quanto avelTe al fuo Signore a dire j 
E far la feufa, fe non era andata • 

Al monafter, chè non fu per mentire : 

Ma che Fortuna, che di noi potea 
Più che noi fteffi, da imputar s’avea. 

XXXT. 

Montar la fece fu un ronzino; e in mano 
La ricca briglia di Frontin le meflè ; 

£ fe si pazzo alcuno, o sì villano 
Trovaflè, che levarglielo voleflc. 

Per fargli a una parola il cervd fano, 

Di chi foflè il deftrier, fol gli dicefib ; 

Chè non fapea sì ardito Cavaliero, 

Che non tremafle al nome di Ruggiero. 

f Aggio, ho, avere. z De’, deve. 
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XXXII. 

Di molte cofe Tammonifce, e molte, 

Che trattar con Ruggiero abbia in fua vece } 
Le quai, poi ch’ebbe Ippalca ben raccolte, 

Si pofe in via, nè più dimora fece. 

Per fttade, e campi, e felve ofcure, e folte 
Cavalcò delle miglia più di diece ; 

Che non fu a darle noja chi veniflè. 

Nè a domandarla pur dove ne gilTe 

XXXIII. 

A mezzo il giorno, nel calar d’un monte 
In una ftretta, e malagevol via 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 
Ch’armato un piccol Nano, e a piè feguia. 

11 Moro alzò ver lei l’ altera fronte, 

E beftemmiò l’eterna Gerarchia j 
Poi che sì bel deftrier, sì bene ornato. 

Non avea in man d’ un Cavalier trovato. 

XXXIV. 

Avea giurato che’l primo cavallo- • 
Tonria per forza, che tra via incontralle. 

Or quello è (Iato il primo, e trovato hallo ‘ 
Più bello, e più per lui, che mai trovalTe ; 
Ma torio a una Donzella gli par fallo, ' 

E pur’ agogna averlo, e in dubbio ftaflè. 

Lo mira, lo contempla, e dice fpeflb : 

Deh, perchè il fuo fignor non è con effb. 

•> Gifle, andafle. * Hallo, lo ha. 
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XXXV. 

Deh, ci foflè egli (gli rifpofe Ippalca) 

Che ti faria cangiar forfè penfiero. 

AfTai più di te vai chi Io cavalca ; 

Nè lo pareggia al mondo altro guerriero. 

Chi è (le diflè il Moro) che sì calca 
L’onore altrui ? Rifpofe ella: Ruggiero. 

E quel foggiunfe : Adunque il deftrier voglio, 
Poi eh’ a Ruggier, sì gran campion, lo toglie, 

XXXVI. 

11 qual fe farà ver, come tu parli. 

Che fia sì forte, e più d’ogn’ altro vaglia. 

Non che il deftrier,, ma la vettura darli 
Converrammi, e in fuo arbitrio fìa la taglia k. 
Che Rodomonte io fono, hai da narrarli, 

E che, fe pur vorrà meco battaglia. 

Mi troverà; eh’ ovunque io vada, o ftia. 

Mi fa Tempre apparir la luce mia. 

XXXVII. 

Dovunque io vo, sì gran veftigio refi*, 

Che non lo lafcia il fulmine maggiore. 

Così dicendo, avea tornate in tefta 
Le redine dorate al corridore. 

Sopra gli falta ; e lagrimofa, e mefta 
Rimane Ippalca ; e fpinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte, e gli dice onta : 

Non l’afcolta egli, e fu pel pogg.io monta. 

k Taglia, prezzo. 


D d 


TOMO II. 


4i8 


C A N t O 

XXXVIII. 

Per quella via, dove lo guida il Nano 
Per trovar Mandricardo, e Doralice, 

Gli viene Ippalca dietro di lontano, 

E lo beftemmia Tempre, e maledice. 

Ciò che di quello avvenne, altrove è piano; 
Turpin, che tutta quella illoria dice. 

Fa qui digrelTo'; e torna in quel paele, 
DoVe fu dianzi morto il Maganzelè. 

XXXIX. 

Dato avea appena a quel loco le (palle 
La figliuola d’ Amon, che in fretta già 
Che v’arrivò Zerbin per altro calle. 

Con la fallace vecchia in compagnia; 

E giacer vide il corpo nella valle 
Del Cavalier, che non ùl già chi (ìa; 

Ma, come quel, ch’era cortefe, e pio, 
Eb^ pietà del càfo acerbo, e rio. 

XL. 

Giaceva Pinabello in terra fpento 
Verfando il fangue per tante ferite; 
Ch’elTer doveaho aflai, fe più di cento 
Spade in fua morte fi follerò unite. 

Il Cavalier di Scozia non fu lento 
Per l’ orme, che di frefco eran fcolpite, 

A porfi in avventura, fe potea 
Saper chi l’ omicidio fatto avea. 

* Digrcflb, digreffione. “ Già, andava» 
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XLL 

Ed a Gabrina dice, che i'aipettc 
Che fenia indugio a lei fora ritorno. 

Ella preflb al cadavero fi rtìette, 

E filTameiitc vi pon gli occhi intorno i 
Perchè fe cofa v'ha, che le dilette. 

Non vuol eh’ un rnorto invan più ne fia adorno, 
Come colei, che fu tra 1 * altre note. 

Quanto avara ellèr più femmina puote. 

XLH. 

Se di portarne il furto afeofamente 
Aveffe avuto modo, o alcuna fpcmej 
La fopravvefta, fatta riccamente 
Gli avrebbe tolta, e le bell'arme infieme. 

Ma quel che può ceUrfi agevolmente. 

Si piglia, e’I refto fin’ al cor le preme. 

Fra l' altre fpoglie un bel cinto levonne; 

£ fe ne legò i fianohi infia. due gonne '*• 

XLm. 

Poco dopo arrivò Zerbin, ch’avca 
Seguito invan di Bradamante i pa(fi. 

Perchè trovò il fentier, ohe fi torcea 
In molti rami, ch’ivano alti, e baflij 
E poco ornai del giorno rimanea. 

Nè volea al bujo ftar fra quelli foffi ; 

£ per trovare albergo diè le l^lle 
Con l’empia vecchia alla Aiaefta Italie. 

n Afpette, afpetti. 

o Gonna, voce poetica ; vefte e a^to fomminde, che 
dalla cintura giunge alle calcagna. . 
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XLIV. 

Quindi preflTo a due miglia ritrovaro 
Un gran caftel, che fu detto Altariva j 
Dove per ftar la notte fi fermato, 

Che già a gran volo in verfo il Ciel faliva. 
Non vi fter p molto, eh’ un lamento amaro 
Le orecchie d’ogni parte lor feriva ; 

E veggon lagrjrnar da tutti gli occhi. 
Come la cofa a tutto il popol tocchi. 

XLV. 

Zerbino dimandonne ; e gli fu detto. 
Che venut’era al Conte Anfelmo avvifo. 
Che fra duo monti in un fenderò ftretto 
Giacea il fuo figlio Pinabello uccifo. 
Zerbin per non ne dar di fe fofpetto. 

Di ciò fi finge novo, e abballa il vifo ; 

Ma penfa ben, che fenza dubbio fia 
^el ch’egli trovò morto in fu la via. ^ 

XLVI. 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunf: a fplendor di torchi, e di facelle 
Là, dove fece le Arida più crebre i 
Con un batter di man gire alle ftelle ; 

E con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le mafcelle. 

Ma più dell’ altre nubilofe, ed atre. 

Era la faccia dal mifero patre 

p Ster, ftettero, Ilare, 
q Crebre, fpeflc. 

•' Patre, v. 1. padre. . 
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XLVII. 

Mentre apparecchio fi facea fólenne . 

Di grandi efequie, e di funebri pompe. 
Secondo il modo, ed ordine, che tenne 
L’ufanza antica, ch’ogni età corrompe, 

Da parte del Signore un bando venne, 

Che tolto il popolar ftrepito rompe, 

E promette gran premio a chi dia avvifo. 

Chi flato fia, che gli abbia il Figlio uccifo. 

XLvm. 

Di voce in voce, e d’ una in altra orecchia 
Il grido, e’I bando per la Terra feorfe. 

Fin che l’udì la fcelerata vecchia. 

Che di rabbia avanzò le tigri, e Forfè, 

E quindi alla ruina s’apparecchia. 

Di Zerbino, o per l’odio, che gli ha forfè, 

O per vantarli pur, che fola priva 
D’umanitade in uman corpo viva ; 

XLIX. 

O foUè pur per guadagnarfi il premio:- 
A ritrovar li’andò quel Signor meftoj 
E dopo un verifimil fuo proemio. 

Gli difle che Zerbin fatto avea quello, 

E quel bel cinto fi levò di gremio, 

Che’l mifer padre a riconofeer prello, 
ApprelTo il teftimonio, o trillo ufficio 
Dell’empia vecchia, ebbe per chiaro indicio# 


L. 

E lagrlmando al Cicl leva le tnaDi, 

ChcM figliuol non farà fenaa vendetta. 

Fa circondar T albergo ai terrazzani ; 

Che tuttb’l popol a’ è levato in fretta. 
Zerbin, che li nimici aver lontani 
Si crede,, e quefta ingiuria non aletta 
Dal Conte Anfelmo, che fi chiama ofFefo 
Tanto da lui^ nel primo Tonno è prefo. 

LI. 

E quella notte in tenebrofa parte 
Incatenato, e in gravi ceppi meflb. 

II Sole ancor non ha le luci fparte, 

Che l’ingiufto fuppliclo è già commèflbj 
Che nel loco medefimo fi fquarte *, 

Dove fc il mal, c’hanno imputato àd cfici. 
Altra efamina in ciò non fi facea j 
Saltava ehe’l Signor così credea. ' - 

• LII. 

Poi che r altro mjittin la bella Aurora 
L’aer feren fè bianco, e roflb, e giallo, 
Tutto’ 1 popol gridando: Mora, mora, 
Vien per punir Zerbin del non fuo fallo. 
Lo fciocco vulgo l’accompagna ftiora 
Senza ordine, chi a piede, e chi a cavallo 
E’I Cavaliet di Scozia a capo chino 
>tc Vlen legato in fu un picciol ronzino. 


* Squarte, fquarti, fquartare. 
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Ma Dio, che fpeflb gl’ innocenti ajutt. 

Nè lafcia mai chi in fua bontà fi fida. 

Tal difefa gli avea già provveduta. 

Che non v’è dubbio più, ch’oggi s’uccida. 

Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Alla via del fuo fcampo gli fu guida. 

Orlando giù nel pian vide la gente, 

Che traea a morte il Cavalier dolente. 

LIV. 

Era con lui quella fanciulla, quella, 

Che ritrovò nella felvaggia grotta. 

Del Re Galego la figlia Ifabella, 

In poter già de’inalandrin condotta. 

Poi che lafciato avea nella procella 
Del turbolento mar la nave rotta ; 

■Quella, che più vicino al -core avea 
Quefto Zerbin che l’alma, onde vivea, 

LV. 

Orlando fe l’avea fatta compagna. 

Poi che della caverna la rifcollè. 

Quando coftei gli vide alla campagna. 

Domandò Orlando chi la turba fofle. 

Non fo, difs’egli ; e poi fu la montagna 
Lafciolla ; e verfo il pian ratto fi mollè. 

Guardò Zerbino, ed alla vifta prima 
ho giudicò Baron di molu ftima. 
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LVI. 

E fattofegli appreflb, domandollo 
Per che cagione, e dove il menin prefo. 

Levò il dolente Cavaliere il collo, 

E meglio avendo il Paladino intefo, 

Rifpofe il vero, e così ben narrollo. 

Che meritò dal Conte eflèr difefo. 

Bene avea il Conte alle parole feorto. 

Ch’era innocente, e che moriva a torto. 

LVII. 

E poi ch’intefe, che commeflò quello 
Era dal Conte Anfelmo d’ Altari va, 

Fu certo, ch’era torto manifefto. 

Ch’altro da qilel fellon mai non deriva. 

Ed oltre a ciò, l’uno era all’altro infefto. 

Per l’antichiflìmo odio, che bolliva 

Tra il fangue di Maganza, e di Chiarmontej 

E tra lor’eran morti, e danni, ed onte. 

Lvm. 

Slegate il Cavalier (gridò) canaglia 
(11 Conte a’mafnadieri) o ch’io v’uccido. 

Chi è coftui, che sì gran colpi taglia ? 

Rifpofe un, che parer volle il più fido. 

Se di cera noi foffimo, o di paglia, 

E di foco egli, aliai fora quel grido; 

E venne contra il Paladin di Francia. 
Orlando contra lui chinò la lancia. 
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LIX.' 

La lucente armatura il Magaìnzéfe ' ^ • 

Che levata la notte avea a Zerbino, ' . ! 

£ poftafela indoflò, non difefe 

Contro l’afpro incontrar dèi' Paladino. 

Sopra la delira guancia il ferro prefe. 

L’elmo non pafsò già, perch’ era fino. • • 
Ma tanto fu della percofia il 'crollo. 

Che la vita gli tolfe, e ruppe il collo. 

LX. 

Tutto in un corfo, fenza tor di refta ‘ ' 
La lancia, pafsò un’altro in mezzo il petto. ' • • 

Quivi lafciolla, e la mano ebbe preda 
A Durindana ; e nel drappel più dretto - - > 

A chi fece due parti della teda, 

A chi levò dal budo il capo netto. ’ > 

Forò la gola a molti j e in un momento 
N’uccife, e mife in rotta più di cento. • ^ * 

LXL 

Più del terzo n’ha morto; e’I redo caccia,' 

E taglia, e fende, e fere, e fora, e tronca. 

Chi lo feudo, e chi l’elmo, che l’impaccia, 

E chi lafcia lo fpiedo, e chi la ronca 
Chi al lungo, chi al traverfo il cammin fpaccia 
Altri s’appiatta in bofeo, altri in fpelonca. 
Orlando di pietà quedo dì privo, 

A fuo poter non vuol lafciarne un vivo. 

t Ronca, arme in alla adunca, c tagliente ; a feythe. 
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LXU. 

. Di cento venti (che Turpin fottraflc 
Il conto) ottanu ne perirò almeno. 
Orlando finalmente fi ritraflè. 

Dove a Zerbin tremava il cor nel feno. 

S’al ritornar d’ Orlando s’allegrafle. 

Non fi potria contare in verfi a pieno. 

Se gli faria per onorar proftrato, 

Ma fi trovò fppra il ronzio legato. 

LXffl. 

Mentre Ch’Orlando, poi che lo difcioliè, 
L’ajuuva' a ripor l’arme fue intorno. 

Ch’ai capitan della (birraglia tolfe. 

Che per fuo mal fe n’era fatto adorno. 
Zerbino gli occhi ad liàbella volfe, 

Che fopra il colle avea fatto foggiorno i 
£ poi che delia pugna vide il fine. 

Portò le fue. bellezze più vicine. 

LXIV. 

Qpando apparir 2^rbin fi vide apprcllb 
La Donna, che da lui fu amata tanto. 

La bella Donna, che per falfo melTo 
Credea fommcrfa, e n’ha più volte pianto j 
Come un ghiaccio nel petto gli fia meflb. 
Sente dentro aggelarfi, e trema alquanto j 
Ma tofto il freddq manca, ed in quel loco. 
Tutto s’avran^pa d’aqtorofo foeo» 
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LXV. 

Di non tofto abbracciarla lo ritiene 
La riverenza del Signor d’Anglante j . • j 

Perchè fi penfa, e fenipa dubbio tieno» 

Ch’Orlando fta della Donzella amantOé 
Così cadendo va di pene in pene, 

E poco dura il gaudio» ch’ebbe innante; 

E vederla d’altrui peggio fopporta» 

Che non fè quando udì ch’ella era morta. 

LXVI. 

£ molto più gli ducd, che fia in podefta 
Del Cavaliero» a cui cotanto debbe ; 

Perchè volerla a lui levar nè onefta» 

Nè forfè inriprefa facile farebbe. > 

NeiTun’ altro da fe lafciar con quella 
Preda partir fenza rumor vorrebbe j 
Ma verfo il Conte il fuo debito chiede, 

Che fe Ip lafci por fui collo U piede. 

Lxvn. 

Giunfero taciturni ad una fonte ; 

Dove fmontaro, e fer “ qualche dimora. 

Tralfefi l’elmo il travagliato Conte, J 

Ed a Zerbin lo fece trarre ancora. 

Vede la Donna il fuo amatore in fronte, 

E di fubito gaudio fi fcolora. 

Poi torna, come fiore umido fuolc > ■ 

Dopo gran pioggia all’appwir del Sole» 

a Fcr, fecero, 
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LXVIII. 

£ fenza indugio, e fenza altro rifpettto 
Corre al Aio caro amante, e il collo abbraccia ; 
E non può trar parola fuor del petto, ’ ' 

Ma di lagrime il fen bagna, e la faccia. 

Orlando attento aH’amorofo affetto. 

Senza che più chiarezza fe gli faccia. 

Vide a tutti gl’indizii manifefto. 

Ch’altri efler, che Zerbin non potea quello. 

LXIX. 

Come la voce aver puote Ifabdla, 

Non bene afeiutta ancor l’umida guancia, • ■ • 
Sol della molta corteAa favella. 

Che le avea ufata il Paladin di Francia. ' 
.Zerbino, che tenea quefta Donzella *' 

Con la Aia vita pari a una bilancia, 

Si getta a piè del Conte, e quello adora, '■ 
Come a chi gli ha due vite date a un’ora. 

LXX. 

Molti ringraziamenti, e molte offerte 
Erano per feguir tra i Cavalieri, 

Se non udian fonar le vie coperte 
Dagli arbori, di frondi ofeuri, e neri. 

Prefti alle tefte lor, ch’eran feoperte, 

Pofero gli elmi, e prefero i deftrieri : 

Ed ecco un Cavaliero, e una Donzella 
Lor fopravvien, eh’ appena erano in fella. 
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LXXI.: 

Era queflo guerrler quei Mandricardo, 
Che dietro Orlando in fretta fi condufiè^ 
Per vendicare Alzirdo, e Manilardo, 

Che’l Paladin con gran valor percufiè *; 

' Quantunque poi lo (eguitò più tardo. 

Che Doralice in fuo poter ridufiè; 

La quale avea con un troncon di ccrro 
Tolta a cento guerrier carchi di ferro. 

LXXII. 

Non fapea il Saracin però, che quefto 
Ch’egli feguia, fofle il Signor d’Anglante; 
Ben n’avea indizio, e fegno manifefto, 
Ch’eflèr doyea gran Cavaliero errante. 

A lui mirò, più eh’ a Zerbino;' e predo 
Gli andò con gli occhi dai capo alle piante 
E i dati contrafiègni ritrovando, » 
DilTe : Tu fei colui, ch’io vo cercando. • 


Lxxm. 

Sono ornai dieci giorni, gli foggiunlè. 
Che di cercar non lafcio i tuoi veftigi ; 
Tanto la fama ftimulommi, e punfe. 
Che di te venne al campo di Parigi ; 
Quando a fatica un vivo fol vi giunfe 
Di mille, che mandafti ai Régni Stigi ; 
E la ftrage contò, che da té venne 
Sopra i Norizii, e quei di Tremifennc. 


* Percuffe, percoffe. 
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CANTO 

LXXIV. 

Non fui, come lo fcppi, a ièguir lento, 

£ per vederti, e per provarti apprefib. 

E perchè m’informai del guarnimento. 
C’hai fopra l’arme, io fo, che tu (èi delló. 

E fe non l’aveifi anco, e che fra cento 
Per celarti da me, d folli melTo, 

Il tuo fiero fèmbiante mi faria 
Chiaramente veder, che tu quei fìa. 

LXXV. 

Non fi può (gli rifpofe Orlando) dire 
Che Cavalier non fii d’alto valore ; 

Però che sì magnanimo defire 
Non mi credo albergailè in umil core. 

Se’l volermi veder ti fa venire, 

Vo’chc mi veggi dentro, come fuore : 

Mi leverò quello elmo dalle tempie, 

Acciò ch’appunto il tuo defìr s’adempie. 

LXXVL 

Ma poi che ben m’avrai veduto in Àccia, 
All’altro defiderio ancora attendi. 

Rolla ch’alia cagion tu fatisfaccia. 

Che fa che dietro quella via mi prendi. 

Che veggi, fe’l valor mio li confaccia 
A quel fembiante fìer, che sì commendi. 
Orsù (dille il Pagano) al rimanente; 

Ch’ai primo ho latisfatto intecafiiente. 
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Lxxvn. 

n Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi : 

Mira ambi i fianchi, indi l’arcion, nè vede 
Pender nè qua, nè là mazze, nè ftocchi. 

Gli domanda, di che arme fi provvede, 

S’avvien che con la lancia in fallo tocchi. 

Rifpofe quel : Non ne pigliar tu cura ; 

Così a molt’ altri ho ancor fatto paura. 

LXXVIII. 

Ho facramento di non cinger fpada. 

Fin ch’io non tolgo Durindana al Conte ; 

£ cercando lo vo per ogni ftrada. 

Perchè più d’una pofta meco fconte^^. 

Lo giurai (fe d’intenderlo t’aggrada) 

Quando mi poli quell’ elmo alla fronte, 

11 qual con tutte l’altr’arme, ch’io porto^ 

Era d’Ettor, che già miil’atmi è morto. 

LXXIX. 

La fpada fola manca alle buone arme: 

Come rubata fu, non ti fi> dire. 

Or che la porti il Paladino parme, 

E di qui vien, ch’egli ha sì grande ardire. 

Ben penfo, fe con lui poflb accozzarme, 

Fargli il mal tolto ormai reftituire. 

Cercolo ancor, chè vendicar difio 
Il famofo Agrican geniCor mio. 

r Sconte, fconti, fcontare la pofta, per metafora con- 
chiuderc il negozio. 
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CANTO 

LXXX. : 

Orlando a tradimento gli diè morte ; 

Ben fo che non potea farlo altramente. 

Il Conte più non tacque, e gridò forte, 

E tu, e qualunque il dice fe ne mente. 

Ma quel che cerchi, t’è venuto in forte, 
lo fono Orlando, e uccifil giuftamente ; 

E quella è quella fpada, che tu cerchi. 

Che tua farà, fe con virtù la merchi. 

LXXXI. 

Quantunque fia debitamente mia. 

Tra noi per gentilezza fi contenda. 

Nè voglio in quefta pugna, ch’ella fia ^ 

Più tua, che mia, ma a un’arbore s’appenda. 
Levala tu liberamente via, 

S’avvien che tu m’uccida, o che mi prenda. 
Così dicendo. Durindana prefe ; 

E’n mezzo il campo a un’arbofcel l’appefe. 

LXXXII. 

Già l’un dall’altro è dipartito lunge. 
Quanto farebbe un mezzo tratto d’arco; 

Già l’uno contra l’altro il deftrier punge. 

Nè delle lente redini gli è parco ; 

Già l’uno, e l’altro di gran colpo aggiunge 
Dove per l’elmo la veduta ha varco®. 
Parvero l’afte al romperfi di gelo, 

E in mille fchegge andar volando al Cielo» 


* Varco, apertura. 
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LXXXIII. 

L’una, e l’altra afta è forza che fi fpezzi, 

Che non voglion piegarli i Cavalier i, 

I Cavalier, che tornano coi pezzi •, 

Che fon reftati appreflb i calci intieri; 

Quelli, che fempre fur nel ferro avvezzi. 

Or, come duo villan per fdegno fieri 
Nel partire acque, o termini di prati, 

Fan crudel zuffa di due pali armati. 

LXXXIV. 

Non Hanno l’afte a quattro colpi falde, 

E mancan nel furor di quella pugna. 

Di qua, e di là fi fan l’ire più calde. 

Nè da ferir lor refta altro che pugna. 

Schiodano piaftre, e ftraccian maglie, e falde 
Purché la man, dove s’aggraffi, giugna. 

Non defideri alcun, perchè più vaglia, 

Martel più grave, o più dura tenaglia. 

LXXXV. 

Come può il Saracin ritrovar fello 
Di finir con fuo onore il fiero invito ? 

Pazzia farebbe il perder tempo in quello. 

Che nuoce al feritor più ch’ai ferito. 

Andò alle llrette l’uno, e l’altro; e prefto 

II Re Pagano Orlando ebbe ghermito 
Lo ftringe al petto, e crede far le prove. 

Che fopra Anteo fè già il figliuol di Giove. 

» I Cavalier che tornano coi pezzi ; that part by which 
thè (bear was held. 

•» Falde, falda; a fiat piece of metal, or a piece of 
armour. 

' Ghermito, prefo con forza» 

TOMO II. E e 
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CANTO 

LXXXVI. 

Lo pigllà con mdto impeto a traverfo ; 

Quando lo fpinge, e quando a fè lo tira ; 

Ed è nella gran colera sì immeifo, 

Ch’ove redi la briglia, poco mira. 

Sta in {è raccolto Orlando, e ne va verlb 
Il Tuo vantaggio, e alla vittoria afpira. 

Gli pon la cauta man fopra le ciglia 
Del cavallo, e cader nè fa la brilla. 

LXXXVII. 

11 Saracino ogni poter vi mette. 

Che lo folFoghi, e dall’arcion lo fvella. 

Negli urti il Conte ha le ginocchia ftrette, 

Nè-in queda parte vuol piegar, nè in quella. 

Per quel tirar, che fa il Pagan, codrettc 
Le cinghie fon d’abbandonar la fella. 

Orlando è in terra, é appena fe’l conofce. 

Che i piedi ha in dafFa, e dringe ancor le colbe. - 

LXXXVIII. 

Con quel rumor, eh’ un facco d’arme cade, 
Rifuona il Conte come il campo tocca. 

11 dedrier, c’ha la teda in libertade. 

Quello, a chi tolto il freno era di bocca. 

Non più mirando i bofehi, che le drade. 

Con rovinofo corfo fi trabocca. 

Spinto di qua, e di là dal timor cieco, 

£ Mandricardo k ne porta (èco. 
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LXXXIX. 

Doralice, che vedersla fua guida 
Ufcir del campo, e torlelì d’apprfcflb; 

£ mal reftarne fenza lì confida. 

Dietro, correndo^ il fuo ronzio gli ha meflb. 

Il Pagan per orgoglio al deftrièr grida, 

E con mani, e con piedi il batte fpeffb, 

E, come non fia beftia, lo minaccia. 

Perchè fi fermi, e tuttavia più il caccia, 

XC. 

La beftia, ch’era Tpaventofa, e poltra <♦, 

Senza guardarfi ai piè, corre a traverfo. 

Già corfo avea tre miglia, e feguiva oltra, 

S’ un foflb a quel defir non era avverfo j 
Che, fenza aver nel fondo o letto, o coltra 
Ricevè l’uno, e l’altro in fe riverfo. 

Die Mandricardo in terra afpra percoflà } 

Nè però fi fiaccò, nè fi ruppe oflà, 

XCI. 

Quivi fi ferma il corridore alfine ; 

Ma non fi può guidar, che non ha freno. 

Il Tartaro lo tien prefo nel crine; 

E tutto è di furore, e d’ira pieno. 

Penfa, e non fa quel che di far deftine f.* 

Pongli la briglia del mio palafreno, 

(La Donna gli dicea) chè non è molto 
11 mio feroce, o fia col freno, o fciolto, 

<< Poltra, poltro, pi^o, poltrone, 
e Coltra, coltre, coperta da letto, e coltra per la rima 
f Deftine, deftini. 
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XCII. 

AI Saracin parca difcorteda 
La proferta accettar di Doralicc ; 

Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna, -a’fuoi defii molto fautrice. 

Quivi Gabrina federata invia ; 

Che poi che di Zerbin fu traditrice, 

Fuggia, come la lupa, che lontani 
Oda venire il cacciatore, e i cani. 

xeni. 

Ella avea ancora indoflb la gonnella, 

E quei medefmi giovanili ornati. 

Che furo alla vezzofa Damigella 
Di Pinabel, per lei veftir, levati j 
Ed avea il Palafreno anco di quella, 
De’buon del mondo, e degli avvantaggiati. 
La vecchia fopra il T artaro trovofle, 

Ch’ ancor non s’era accorta, che vi fofle. 

XCIV. 

L’abito gioyanil mofle la figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo a rifo, ^ 
Vedendolo a colei, che ralTomigiia 
A un Babbuino e, a un Bertuccione in vifo. 
Difegna il Saracin torle la briglia 
Pel fuo deftriero ; e riufeì l’avvifo. 

Toltogli il morfo, il palafren minaccia; 

Gli grida, io fpaventa, e in fuga il caccia. 

c Babbuino, monkey : Bertuccione, old ape. 
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XCV. 

Quel fiigge per la felva, e feco porta 
La quali morta vecchia di paura, 

Per valli, e monti, e per via dritta, e torta 
Per folli, e per pendici alla ventura. 

Ma il parlar di cortei sì non m’importa. 

Ch’io non debba d’ Orlando aver più cura; 
Ch’alia fua fella ciò, ch’era di guarto 
T utto ben racconciò fenza contrailo. 

XCVI. 

Rimontò fui dertriero, e rtè gran pezzo 
A riguardar che’l Saracin tornalTe. 

Ne’l vedendo apparir, volfe da fezzo* 

Egli elTer quel, eh’ a ritrovarlo andallè. 

Ma, come cortumato, e ben’ avvezzo. 

Non prima il Paladin quindi lì trafle, 

Che con dolce parlar, grato, e cortefe 
Buona licenza dagli amanti prefe. 

XCVII. 

Zerbin di quel partir molto fi dolfe ; 

Di tenerezza ne piagnea Ifabella. 

Voleano ir feco, ma il Conte non volfe 
Lor compagnia, bench’era e buona, e bella ; 

E con quella ragion fe ne difciolfe, 

Ch’a guerrier non è infamia fopra quella, 

Che, quando cerchi un fuo nemico, prenda 
Compagno, che l’ajuti, e che’l difenda. 

Stc, flette from flare. 
i Da fezzo^ in ultimo. ^ Ir, andare. 
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CANTO 

XCVIII. 

Li pregò poi, che quando i) Saracino 
Prima che in lui, fi rifcontrafle in loro. 

Gli diceflèr, Ch’Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro ^ 

Ma che dopo farebbe il Tuo camnaino 
Verfo l’infegne dei bei Gigli d’oro. 

Per efler con l’eflcrcito di Carlo; 

Perchè volendpl, fappia, onde chiamarlo. 

xcix. 

Quelli promifer farlo volentieri, 

E quella, c ogn’ altra cofa al fuo comando. 
Fero ' cammin di verfo i Cavalieri; 

Di qua Zerbino, e di là il Conte Orlando. 
Prima che pigli il Conte altri fentieri, 
All’arbor tolfc, e a fe ripofe il brando; 

E dove meglio col Pagan penfplTe 
Di poterfi incontrare, il deftrler moflè. 

C. 

Lo ftrano corfo, che tenne il cavallo 
Del Saracin, nel bolco fenza via. 

Fece Ch’Orlando andò due giorni in fallo, 
Nè lo trovò, nè potè averne fpia. 

Giunfe ad un rivo, che parea criftallo. 
Nelle cui fponde un bel pratel fioria. 

Di nativo color vago, e dipinto j 
E di molti, e beUi arbori diflinto. 

* Fero, fecero. 
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CI. 

n merigge facca grato T orezzo « 

Al duro armento, ed al pallore ignudo, 

Sì che nè Orlando lentia alcun ribrezzo " } 

Che la corazza avea, Telmo, c lo feudo» 

Quivi egli entrò per ripofarvi in mezzo; 

E v’ebbe travagliofo albergo, e crudo; 

E più che dir fi pofla empio foggiorno 
Quell’ infelice, e sfortunato giorno. 

GII. 

Volgendofi ivi intorno, vide fcritti 
Molti arbofcelli in fu Tombrofa riva. 

Tofto che fermi v’ebbe gli occhi, e fitti, 

F u certo efièr di man della fua Diva. 

Quello era un di quei luoghi già deferirti. 

Ove fovente con Medor veniva. 

Da cafa dei Pallore indi vicina. 

La bella Donna del Catai Reina. 

cin. 

Angelica, e Medor » con cento nodi 
Legati infieme, e in cento luoghi vede. 

Quante lettere fon, tanti fon chiodi. 

Coi quali Amore il cor gli punge, e fiede “. 

Va col penfier cercando in mille modi 
Non creder quel, ch’ai fuo difpetto crede. 

Ch! altra Angelica fia, creder fi sforza. 

Ch’abbia fcritto il fuo nome in quella feorza. 

X) Orezzo, lùcciola aura, venticello. 

" Ribrezzo, difpiacere. 

® Angelica, e Medor. The jealoufy of Orlando, and 
thè graduai progrefs of his vehement paffion for Ange- 
lica, being conne^ed with fo many circumftances nnoft 
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CANTO 

CIV. 

Poi dice : Conofco io pur quefte note. 

Di tali io n’ho tante vedute, e lette. 

Finger quello Medoro ella li puote. 

Forfè eh’ a me quello cognome mette. 

Con tali opinion dal ver remote 
Ufando fraude a fe medefmo, flette 
Nella f])eranza il mal contento Orlando, 

Che fì Teppe a fe llelTo ir p procacciando. 

CV. 

Ma Tempre più raccende, e più rinnova. 

Quanto fpegner più cerca il rio foTpetto j 
Come l’incauto auge!, che fi ritrova 
In ragna % o in viTco aver dato di petto ; 

Quanto più batte l’ale, e più li prova 
Di dilbrigar, più vi li lega llretto. 

Orlando viene, ove s’incurva il monte 
A guifa d’arco in fu la chiara fonte. 

evi. 

Aveano in fu l’entrata il luogo adorno 
Coi piedi llorti, edere, e viti erranti. 

Quivi folcano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 

V’ aveano i nomi lor entro, e d’intorno. 

Più che in altro dei luoghi circonllanti. 

Scritti, qual con carbone, e qual con geflb f, 

E qual con punte di coltelli imprellò. 

artfully brought together, gives natne to thè whole worfc 
of thè madnefs of Orlando, who at length breaks out 
into a frenzy, which clofes thè hook with wonderful 
lublimity. 

® Ficae from Sedere, ferifee. 

P Ir, andare. s Ragna, rete fottile. r Geflb, chalk. 
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CVII. 

n mefto Conte a piè quivi difcefe, 

E vide in fu l’entrata della grotta 
Parole allài, che di fua man diftefe 
Medoro avea, che parean fcritte allotta ». ' 

Del gran piacer, che nella grotta prefe. 

Quella fentenza in verfl avea ridotta. 

Che fofl'e culta in fuo linguaggio io penfo; 

Ed era nella noftra tale il fenfo. . 

CVIII; 

Liete piante, verdi erbe, limpid’ acque, 

Spelonca opaca, e di fredde ombre grata, 

Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molti invano amata, 

Speflb nelle mie braccia nuda giacque j ' ' 

Della comodità, che qiiì m’ò data, 

Io povero Medor ricompenfarvi 
D’altro non poflb, che d’ognor lodarvi, 

CIX. 

E di pregare ogni lìgnore amante, ' 

E Cavalieri, e Damigelle, e ognuna - 
Perfona, o paefana, o viandante. 

Che qui fua volontà meni, o Fortuna, 

Ch’ali’ erba, all’ombra, all’antro, al rio, alle piante. 
Dica: Benigno abbiate e Sole, e Luna, 

E delle Ninfe il Coro, che provveggia. 

Che non conduca a voi pallor mai greggia. 

• Allotta, allora. ’ 
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ex. 

Era fcrìtto in Arabico, che’l Conte 
ìntendea così ben, come Latino. 

Fra molte lingue, e molte ch’avea pronte, 
Prontiffima avea quella il Paladino. 

£ gli fchivQ più volte e danni, ed onte. 

Che fi trovò tra il popol Saracino. 

Ma non fi vanti, fe già n’ebbe frutto, 

Cb’un danno ot n’ba, che può fcontargli il tuttoi 

CXI. 

Tre volte, e quattro, c fei, Icllè lo fcritto 
Quello infelice, e pur cercando invano. 

Che non vi foflé quel, che v’era fcritto; 

£ Tempre lo vedea più chiaro, e piano. 

£d ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringerfì il cor fenda con fredda mano. 

Rimafe alfin con gli occhi, e con la mento 
Fiffl nel f^o, al iàlTo indifièrente. 


cxn. 

F u allora per qfeir del fentimento. 

Sì tutto in preda del dolor fi lallà^ 

Credete a chi n’ha fatto efperìmento; 

Che quello è il duol, che tutti gli altri palTa. 
Caduto gli era fopra il petto il mento. 

La fronte priva di baldanza, e balla. 

Nè potè aver (che’l duol l’occupò tanto) 
Alle querele voce, umore al pianto. 


t LalTa, lalFare, lafciare, darC. 
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CXIII. 

L’ impetuora doglia entro rimafe. 

Che volca tutU ufcir con troppa fretta j 
Così vcggtam reftar Tacque nel vale, 

Che largo il ventre, e la bocca abbia frettai 
Che nel voltar, che ft fa lo. fu la baiò, 

L’umor, che vorria ufcir, tanto s’affretta, 

E nelTangufta via tanto s’intrica. 

Che a goccia a goccia fuori efce a faticft. 

CXIV, 

Poi ritorna in fe alquanto^ 9 penfa, cpcac 
PolTa eflèr, che non fia la cpfa vera. 

Che voglia alcun così infamare il nome 
Della fua Donna, e crede, e brama, s fpera ; 

O gravar lui d’inlbpportabil fonie 
Tanto di gelofia, che f« ne pera % 

Ed abbia quel, lia chi fi voglia ftato» 

Molto la man di lei bene imitato, 

CXV. 

In così poca, in così deboi fpenae 
Sveglia gli fpirti, e gli rinfranea wn poco; 

Indi al fuo Brigliadoro il doffo preme. 

Dando già il Sole alla Sorella loco. 

Non molto va, che dalle vie fupremo 
De’ tetti ufcir vede il vapor del foco. 

Sente cani abbajar, muggire armento ; 

Viene alla villa, e piglia alloggiamento. 

• Fera, perìfea, perire, morire. 
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CXVI. 

Languido fmonta, e lafcia Brigliadoro 
A un difcreto garzon, che n’abbia cura : 
Altri il difarma, altri gli fproni d’oro 
Gli leva, altri a forbir l’armatura. ■ 

Era quefta la cafa, ove Medoro 
Giacque ferito, e v’ebbe alta avventura. 
Corcarli Orlando, e non cenar domanda, 
Di dolor fazio, e non d’altra vivanda. 

CXVII. 

Quanto più cerca ritrovar quiete. 

Tanto ritrova più travaglio, e pena; 

Chè dell’ odiato fcritto ogni parete. 

Ogni ufcio, ogni finellra vede piena. 
Chieder ne vuol, poi tien le labbra chete ; 
Chè teme non li far troppo ferena. 

Troppo chiara la cofa, che di nebbia 
Cerca offufcar, perchè men nuocer debbia, 

cxvm. , 

Poco gli giova ufar fraude a fe ftellb ; 
Chè fenza domandarne è chi ne parla. 

Il Paftor, che lo vede così opprelTo 
Da fua triftizia, e che vorria levarla; 
L’iftoria nota a fe, che dicea fpellb 
Dì quei duo amanti, a chi volea afcoltarla, 
Ch’a mólti dilettevole fu a udire. 

Gl’ incominciò fenza rifpetto a dire. 
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CXIX. 

Come effb a preghi d’ Angelica bella 
Portato avea Medoro alla fua villa ; 

Ch’era ferito gravemente, e ch’ella 
Curò la piaga, e in pochi dì guarilla. 

Ma che nel cor d’una maggior di quella 
Lei ferì Amore ; e di poca (cintilla 
L’accefe tanto, e sì cocente foco. 

Che n’ardea tutta^ e non trovava loco. 

cxx. 

E fenza aver rifpetto, ch’ella fuflè 
Figlia del maggior Re, ch’abbia il Levante, 

Da troppo amor coftretta fi condullè 
A farfi moglie d’un povero fante. 

All’ultimo l’iftoria fi riduflè, 

Che’l Paftor fè portar la gemma innante, 

Ch’alia fua dipartenza per mercede 
Del buono albergo Angelica gli diede. 

CXXI. 

Quefta conclufion fu la fecure, 

Che’l capo a un colpo gli levò dal collo; 

Poi che d’innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor fatollo. 

Celar fi ftudia Orlando il duolo, e pure 
Quel gli fa forza, e male afconder puollo *; 

Per lagrime, e fofpir da bocca, e d’occhi 
Convien voglia, o non voglia, alfin che fcocchi. 

* Puollo, lo può from potere. 
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CANTO 

cxxn. 

Poi ch’allargare il freno al dolor puotr^ 

Che refta folo, e fenza altrui rifpetto. 

Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagrime fui petto. 

Sofpira, e geme, e va con fpeflè rote 
Di qua, di là tutto cercando il letto ; 

£ più duro eh’ un (àflo, e più pungente, 

Che fe follè d’urtica, fe lo fente. 

cxxm. 

In tanto afpro travaglio gli foccorre. 

Che nel medefino letto, in che giaceva, 
L’ingVata Donna venutali a porre 
Col ìlio Drudo più volte eflèr doveva. 

Non altramente or quella piuma abborre. 

Nè con minor preftezza fe ne leva. 

Che delPerba il villan, che s’era melTo 

Per chiuder gli occhi, e vegga il ferpe appreSò, 

CXXIV. 

Quel letto, quella cala, quei pallore 
Immantinente in tant’odio gli cafea. 

Che fenzà afpettar Luna, o che l’albóre, 

Che va dinanzi al novo giorno, nafea. 

Piglia l’arme, e il dellriero, ed efee fuore 
Per mezzo il bofeb alla più ofeura frafea } 

E quando poi gli è avvifo d’ eflèr folo. 

Con gridi, ed urli apre le porte al duolo. 
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cxxv. 

Di pianger mai, mai di gridar non retta. 

Nè la notte, ne’l dì fi dà mai pace. 

F ugge cittadi, e borghi $ e alla foretta 
Sul terren duro al difcoperto giace. 

Di fé fi meraviglia, ch’abbia in tetta 
Una fontana d’ acqua sì vivace^ 

£ come fofpirar pofià mai tanto, 

£ fpefib dice a fe così nel pianto : 

CXXVI. 

Quette non fon più lagrime, che fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena. 

Non fuppliron le lagrime al dolore ; 

Finir i', eh’ a mezzo era il dolore appena. 

Dal foco fpinto era il vitale umore 
Fugge per quella via, ch’agli occhi mena# 

Ed è quel, che fi verfa ; e trarrà infiemt 
11 dolore, e la vita all’ ore eftreme. 

cxxvn. 

Quefti, ch’indizio fan del nuo tormento# 

Sofpir non fono, nè i fofpir fon tali. 

Quelli han tregua talora; io mai non lènto, 

Che’l petto mio men la Aia pena elkli. 

Amor che m’arde il cor, fa quetto vento. 

Mentre dibatte intorno al foco l’ali. 

Amor, con che miracolo lo fai, 

Che’n foco il tenghi, e noi confumi mai ? 

r Finir, Mrono, 
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CANTO 
CXXVIII. 

Non fon, non fono io quel, che pajo in vlfa. 
Quel, ch’era Orlando, è morto, ed è fotterra^ 
La Aia Donna ingratiflìma l’ha uccifo; 

Sì mancando di fe, gli ha fatto guerra. 

Io fon lo fpirto Aio da lui divifo. 

Che in quefto inferno tormentandoA erra. 
Perchè con l’ombra Aa, che fola avanza,^ 
Efempio a chi in Amor pone fperanza, 

CXXIX. 

Pel bofco errò tutta la notte il Conte j 
£ allo fpuntar della diurna Aamma 
Lo tornò il Aio deftin fopra la fonte. 

Dove Medoro ifculfe ^ l’epigramma. 

Veder l’ingiuria Aia fcritta nei monte 
L’accefe sì, che in lui non reflò dramma. 

Che non folle odio, rabbia, ira, e furore ; 

Nè più indugiò, che traffe il brando fuore. 

CXXX. 

Tagliò lo fcritto, e’I faflb, e infin’ al Cielo 
A volo alzar fè le minute fcbegge. 

Infelice quell’antro, ed ogni ftelo. 

In cui Medoro, e Angelica A legge ; 

Così reftar quel dì, ch’ombra, nè gelo 
A paftor mai non daran più, nè a gregge. 

E quella fonte, già sì chiara, e pura. 

Da cotanta ira fu poco ficura. 

* Infculfe, fcolpì, intagliò. 
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Che rami, e ceppi, e tronchi, e faffi, e zolle ■ 
Non cefsò di gittar nelle bell’ onde, . • , , 

Fin che da fommo ad imo sì turbolle, a • '/ I 

Che non furo mai più chiare, nè monde; 

E fianco alfine, e alfin di fudor molle. 

Poi che la lena vinta non rifponde ‘ • 

Allo fdegno, al grave odio, all’ ardènte ira. 

Cade fui prato, e verfo il Ciel fofpira. 

cxxxii: 

Afflitto, e fianco alfin cade nell’erba, 

E ficca gli occhi al Cielo, e non fa motto.' 

Senza cibo, c dormir, cosi fi ferba, 

Che’l Sole efce tre volte, e torna fotto.- 
Di crefcer non cefsò la pena acerba. 

Che fuor del fenno alfin l’ebbe condotto. 

Il quarto dì, da gran furor commoflo, 

E maglie, e piaflre fi flracciò di dolTo. 

CXXXIII. 

Qui riman l’elmo, e là riman lo feudo, > 
Lontan gli arnèfi, e più lontan l’ufbergo, 

L’ arme fue tutte in fomma vi concludo, 

Avean pel bofeo differente albergo. 

E poi fi fquàrciò i panni, e moflrò ignudo 
L’ifpido ventre, ei tutto’ 1 petto, e ’ 1 tergo; 

E cominciò la gran follia sì orrenda. 

Che della piu non farà mai chi intenda. 
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CXXXIV. 

la tanta rabbia, in tanto furor venne. 

Che rimafe offufoato io ogni fenfo. 

Di tor la fpada in man non gli ibvvenne. 

Che fatte avria miribil cofe, penfi>. 

Ma nè quella, nè fcure, nè bipenne 
Era bifogno al fuo vigore immenfo. 

Quivi fè ben delle fue prove ecceHe, 

Ch* un’ alto [moq a( primo crdlo fvelfe. 

GXXXV.' 

E fvelfe dopo il' primo altri parecchi j 
Come foffcr finocchi % ehuli, o aneti ; 

E fè il fimi! di querce, ^ d’olmi vecchi. 

Di faggi, e. d’ orni, e d’ilici, e d’abeti. 

Quel, cb’un uccellator, che 3’ apparecchi 
11 campo mondo, fa, per por le reti. 

De’ giunchi, c delle ftoppie, e deU’urtiche, 
Facea di cerri, e dIaUre piaote aotiehe, 

GXXXVI, 

1 paftor, ’ che fmwm hanno il fracaffe, 
Lardando il gregge l'paffo alla forefta, 

Chi di qua, chi 4» là, tutti * gran paffi> 

Vi vengono a vedere che cola à quella. 

Ma fon giunto a quel fegno, il qual a’ io paffò 
Vi potria, la mia iftoria ^er roolefta j 
Ed io la vo’pii). tofto differire. 

Che v’abbia, pei lwnghe»s» a faftidire. 

• Finoechi, fennels ; ebuU, dane worts i aneti dilk. 
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nel furioso. 

PER uso DEL SECONDO TOMO. 


n primo Numero dinota il Canto, il fecondo la Stantia. 

Ag RAMANTE, pafTato il verno, raduna la 
fua gente nella campagna, e crea nuovi Capi- 
tani. 14. IO. Fa apparecchio per cfpugnar 

Parigi. 14. 65. Di L’aflalto a Parigi eoa 

■ Marfilio, e Rodomonte. 14. 109. ■ ' " ' ■ In per- 

fona aflalta una porta. 15. 6. Entra nella 

'hattawlia. 16^ 75. E' abbattuto da Rinaldo. 

16. 84. Rimonta in fella. 18. 40. 

Rotto, fi ritira nelli alloggiamenti. 18. 157. 

ANGELICA rifana Medoro ferito, é lo prende 

-per marito, ig. 20. Dà ad un pallore il 

cerchio d’oro, donatole da Orlando. 19. 40. 

AQUILANTE fa battaglia con Orrilo. 15. 67. 

r Va in Gerufalemme con Aftolfo. 15. 92^ 

—— Si parte di Gerufalemme per andar a tro- 
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• var Grifone. i8. 72. Incontra Martano- 

con Origlile, e gli mena legati a Damafco. 18. 

76. Cade per mano d’Aftolfo. 18. 118. 

• - Ha fortuna in mare infieme con Marfifa, 

Aftolfo, e Sanfonetto. ig. 43. Poi fono 

gittati al porto d’AlelTandria, e quindi tratti 

nella Città delle femmine omicide, ig. 57. 

E' fatto prigione al camello di Pinabello. 22. 53. 
ASTOLFO ammaeftrato da Logiftilla, che gli 
- dona un Libretto, e un corno maravigliofo, fi* 
diparte in fu una galea, dove Andronica gli dà 

notizia della moderna navigazione. 15. io. 

Sonando il corno fa cadere Caligorante nella 
propria rete. 15. 53. — — Combatte con Or- 

rilo, e r uccide. 15. 81. Vifita la Terra 

Santa. 15. g2. Inviatoli con Sanfonetto 

verfo Damafco, s’accompagna con Marfifa. 

18. 96. Abbatte Grifone, ed Aquilante. 

j 8. li 8. S’invia verfo Francia coi com- 
pagni. 18. 13'^ Per fortuna è trafportato 

aU’Ifola delle Femmine omicide, ig. 51. 

Libera fe, e i compagni dalle fuddette. 20. 88. 

— — Ritorna in Inghilterra. 22. io, Di- 

ftrugge l’incantato Palazzo d’Atlante, e vi ri- 
trova l’Ippogrifo. 22. 21. Lafcia Rabi- 

" cano a Bradamantc, e fe ne va a volo full’ Ip- 
pogrifo. 23. II. 

atlante fugge da Aftolfo, che diftrugge il 
■ fuo incantato Palazzo. 22. 21. 

BRAD AMANTE s’invia per liberar Ruggiero 
’ dall’incantato Palazzo d’Atlante, e cade nel 
medefimo errore. 13. 79. Ufeita dal Pa- 
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lazzo d’ Atlante riconofce Ruggiero, e fi fanno ' ’ 

maravigliofa fefta. Z2. 31. Ricpnofce Pi^ 

nabello, e l’uccide. 22 , 73. Avendo per- 

duto Ruggiero, capita innavvedutamente a Mon- 

. talbano, d’onde per una Cameriera gli manda 
Frontino. 23. 27. 

CALIGORANTE gigante. 15. 43. 

CARLO foftienc l’aifedio in Parigi. 14. 68. 

. Eforta le fue genti contra Rodomonte.* 17. 14. 
Aflalta Rodomonte. 17. 16, 

CLORIDANO, e Medoro ufciti dagli alloggia- 
menti per trovare il corpo di Dardinello, ucci- 
dono molti Criftiani cbe dormono. 18. 17 1. 
deridano è uccifo da un Cavalier di Zer- 
bino. IO. 15. 

DARDINELLO uccide Lurcanio. 18. 54. ■ 

E' uccifo da Rinaldo. 18. 152. 

GABRINA in abito giovenile. 20. 115. - — 
Dà d’Ifabella a Zerbino falfa informazione. 20. 

140. Toglie al morto Pinabello un ricco 

cinto, ed accula Zerbino ellère fiato l’ucciforc, 
onde egli è porto in prigione, ed è condannato a ^ 
morire. 23* 42. 

GRIFONE lafcia Aquilante per trovare Origille* 

15.. 105 Vince la giottrain Damafeo. 17. 

io<J.. : E' tradito da Martano. I7. no. 

Ellendo flegato dimoftra maravigliofe prodezze.* 

18. 3. E. 18. 59. E' prefo al cartello 

di Pinabello. 20. 104. , 

LOGISTILLA dona ad Artolfo un libro, e un 
corno di maravigliofa virtù. 15. 13. 

LUCINA novella. 17. 29. , 
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LURCANIO uccilb da Dardinello. iR. 5^ — — 
M AN DRIC ARDO va in cerca d’ Orland^ quale 
avea fconfìtte le di lui fquadre, per combatter 

■ feco. 14. 3^— —Combattendo toglie Doralice, 

* la quale glT diviene amica, 4^ Sfida 
Orlando» e feco combatte. 23. 76. 

MARFISA aCConipagnafi coiT^ltolfo, e Sanfo» 
' netto, e vanno infieme alla giofira di Damafco. 

< 184 102. ^ Conofce le arme, che le furono 

r abbate da Brunello, fe le prende, e pone in 

confufione la gioftra, i 5 . 108. Combatte 

contra nove, e gli uccide, e non può vincer il 
decimo, ch’intende efl'cr Ciuidon Selvaggio. ^ 

. _ — - Lalcia Aftolfo e compagni. 20. 102. 

Prende la difefa di Gabrina, fpoglia la 

- donna di Pinabello, e di quei panni ne vefte la 
vecchia. 22. iij. Abbatte Zerbino. 20. 

• 126. 

MARTANO rubba l’arme, e l’ infogna di Gri- 
fone, c fi fa creder vincitor della gioftra. 17. 
j jo. « E' prefo con Origillc, la q^uale è con- 

■ dannata a prigione, e l’altro ad efier fruftato. 

1 8» 02* 

MRLloSA moftra a Bradamante la via di liberar 
Ruggiero dal Palaazo d’ Atlante, dandole di poi 
' notizia d’ alcuni fuoi difeendenti. 48. 
ORIGILLE. 15. 101. 

ORRILO moftro. 65. 

ORLANDO libera Zerbino dalla morte, c gli 
‘ rende Ifabella. 23. 62. — Intefa la nuova 
d’Angelica e Medoro, dopo molti travagli di> 
venta pazzo. 2 ^ 12I4 
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PINABELLO è abbattuto da Marfìfa. 20. 115, 

RINALDO giunto a Parigi eforta i Tuoi a coni-» 
battere. 16. 32. — Uccide DardincIIo, i8. 

RO?feMONTE dentro Parigi. 16. 19. — — 
Ufeito di Parigi intende da un Nano la prefa di 
Doralice, e pieno di gelolìa va in cerca di Man- 
dricardo. 18. 28. ■ — Toglie ad Ippalca il 

cavai di Ruggiero. 23. 35. 

RUGGIERO combatte contra tutti gli Cavalieri 
di Pinabello, e per la virtù dello Rudo riman 
vincitore, e difdegnando una tal vittoria lo getta 
in un pozzo. 22. 67. 

SANSONETTO in Gerufalemme, e in Da- 

mafeo. 18. 97. Al Caftel di Pinabello. 

22. 52. 

ZERBINO combattendo. moftra grandiUima vir>>. 

tù 16. 59. S’adira contra il Cavaliero che 

ferì Medoro. 19. 13.— E' abbattuto da Mar- 
fifa, ed è corretto a piglhtr la difefa di Gabrina. 
20. 126. Abbatte, e ferifee Ermonid^ di 
Olanda, il quale poi gli racconta la fcelerità di 
Gabrina. 21. 10. 




Digilized by Google 



Digitìzed by Google 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 





I 

Digitized by Googly 



C o-ijc 


